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Il governo vara la Finanziaria. Stangata sugli ammalati: si pagherà il 60% delle medicine 
Un perdono fiscale da lOmila miliardi. Congelati i salari pubblici, riforma pensioni rinviata 


Orlando, il Psi 
e il mondo cattolico 

PAOLA QAIOTTI DI BIA8Ì 


Evasori in pairadìso 


D al convegno di Padova del Movimento dei po¬ 
polari per la riforma viene, consapevolmente o 
no, in termini estremamente concreti, il segnale 
di quanto sia anacronistico o^i anche il solo ri- 
, mando verbale a quella che s^hiamò unità po¬ 
litica del cattolici. Proclamando come obiettivo 
prioritario e vincolante, oltre le stesse militanze di partilo, la 

Q uestione della riforma elettorafe, e con la forza che viene 
al sucorsso ■trasversale» del 9 giugno, i popolari per la ri¬ 
forma aitano di fatto una discriminante politica, un conline 
fra i due campi fra cui scegliere, che svuota di senso ogni 
discorso sull’unità. Dopo le sue radici anticomuniste, cado¬ 
no infatti anche tutti i tentativi, di Marini, di O'Antoni, di But- 
tiglione, di ancorarla, ma solo verbalmente, alle lotte con¬ 
tro i nuo/i avversari, l'edonismo, l'individualismo, l’assenza 
di solidarietà. E non solo perché su questo tencno la credi¬ 
bilità di Cirino Pomicino o dei PrandinI è tutta da dimostra¬ 
re: il lare della riforma elettorale il test politico concreto di 
raccordi' Ira questione morale e crisi della democrazia àn¬ 
cora la V }lontà di lottare contro le derive di una politica pri¬ 
va di sponde etiche ad un programma verificabile, ad una 
responsi bllilà misurabile: ed è su questo punto chiave che 
o^i cattolico e ogni cittadino, perfino ogni singolo demo¬ 
cristiano è chiamato a misurare in coscienza l'intreccio fra 
valori, in :eressi, appartenenze, analisi razionale c propositi- 
va, senza certo potere da nessuno essere vincolato a un'u¬ 
nica rispisla. 

Certe 1 propositi espressi a Padova sono ancora ambi¬ 
gui, m^jrado il rispetto che merita la tenacia e la dirittura 
di Mario Semi. Essi non eviteranno, cosi come sono (wr ora 
(ormulat, che il voto di singoli elettori democristiani, con¬ 
vinti dell'urgenza della riforma, vada domani a sommarsi 
nel quoziente di un partito che non la vuole, un partito la 
cui unteli proposta resta tutta interna al vantaggi immobili¬ 
stici dcllii proporzionale, con in più l'aggluntadi un ulterio¬ 
re pronti o, un partito che è il responsabile principale del 
degrado Ma l'inlreccio fra raccolta delle firme e prepara¬ 
zione della campagna elettorale non potrà non mettere in 
evidenza tale contraddizione. 

L a denunciano intanto le proposte che vanno 
nel senso di registrare la trasversalità delle at¬ 
tuali discriminami: quella di Scoppola, respinta 
perora a Padova, ma che, lo dice Segni, •resta 
sul tappeto», e quella di Orlando. Ma mentre 
quella di Scoppola (una lista *8 tempo», solo 
per questa legislatura e con l'unico compilo della riforma 
elettorale, tutto II contrario dunque di un secondo partito 
cattolico ), ha il merito metodoloiglco di considerare la tru- 
sveisaliM il «egeo lemporaiMio di una tranabioiie da cui bl- 
sogna uscire, quella di Orlando rischia di congelarla nella 
frammec razione. Infatti al contrario di quanto egli scrive su 
Kepubbll » di ieri, non solo II Pds non i un Pei che si rifon¬ 
da. né vuole restare chiuso entro il suo vecchio mondo, ma 
semmai : I suo cssfeie neltamente a favore della riforma é il 
segno de I superamento di un mondo e di una fase storica, é 
una traaicrsalltà che giunge a compimento in anticipo su 
altri, prdiirfo in quanto approda a un progetto politico uni¬ 
tario. 

È per queste stesse teloni che la Dichiarazione di prin¬ 
cipi dei socialisti ilaliani, inviata al Papa, appare uno stru¬ 
mento iradeguato rispetto al problema politico che solle¬ 
va. Inlanio sarà da notare un non casuale paradosso. Negli 
anni in c li il Psi dispiegò la sua strategia di conquista della 
centraliU politica ha cercato certo anche il voto dei cattolici 
IralUuil. Ma lo ha fatto soprattutto attraverso il rapporto con 
la gerarci ila. dove ha raccolto il successo del Concordalo, o 
con 1 mi'Vimenti più legali alla gerarchia ma é sembralo 
alieno da I perseguire un consenso cattolico diffuso c libero. 

Privili giare il rapporto con la gerarchia signilica legitti¬ 
mare di t itto che è la gerarchia che orienta il volo cattolico; 
in questo senso é comprensibile la delusione, meno la pro¬ 
testa. Sia ben chiaro: nessun partito italiano può essere 
davvero jiartilo di governo in senso forte se non ha un'alta 
politica V alicana che assume in positivo il senso della pre¬ 
senza Ita lana della Santa Sede. Si vuol dire che questa é 
stata l'unica forma di una strategia di accreditamento, che 
oggi regi] tra la sua debolezza. 

È uni questione che ormai riguarda tutta la sinistra se 
davvero ! iamo convinti che rallemalivit. pur non essendo 
solo la se mma dei partiti della sinistra, si fa con entrambi 1 
partili de la sinistra. Perché la diflidenza cattolica nei con- 
ironll del Psi indebolisce c insidia anche l'accreditamento 
del Pds, li un Pds che persegue l'unità a sinistra: contro 
questa di’tidenza bisogna combattere insieme, non sul ter¬ 
reno dell' : parole ma su quello delle proposte politiche. An¬ 
che qui Si deve registrare il valore discriminante della que¬ 
stione elirtloralc, quella questione elettorale che pure ai 
Congresso di Rimini del Psi, nel 1^2, prima deircnfasi sul 
presidenzialismo, I socialisti avevano posto in termini larga¬ 
mente corretti. 


Arrivcino il condono e i superticket 


Evasori in Paradiso e malati sotto torchio. Sono i 
cardini principali di «introito» e di risparmio, assie¬ 
me al congelamento degli stipendi pubblici, sui 
quali ruota la Finanziaria che oggi verrà approvata 
dal Consiglio dei ministri. Con la decisione di non 
andare alle elezioni anticipate la maggioranza ritro¬ 
va una unità di facciata, lasciando da parte la «gra¬ 
na» della riforma delle pensioni. 


ANOBLO MILOHl 


■i ROMA. Cinquanlacinquc 
mila miliardi. È la cifra che da 
settimane agita le stanze del 
ministero del Tesoro, quella 
che evita allo Stato Italiano di 
aprire l'esercizio finanziario 
del prossimo anno con un de¬ 
ficit già superiore alla non con¬ 
fortante previsione di 127mila 
miliardi già programmata. Ed é 
la cifra che si dovrebbe rispar¬ 
miare con la legge Finanziaria 
che oggi vara II Consiglio dei 
ministri, tra polemiche dell'ul- 
tim'ora che non accennano a 
sopirsi (il ministro De Lorenzo 
dice che porterà a Palazzo Chi¬ 
gi un calcolo per dimostrare l'i¬ 
niquità della srangara-sanità) 
e una unità di facciata ritrovata 


dalla maggioranza dopo la de¬ 
cisione di non andare alle ele¬ 
zioni anticipale. Lo sfonda¬ 
mento nel bilancio verrà evita¬ 
to attraverso un gigantesco 
condono fiscale da 10rnila mi¬ 
liardi. l'innalzamento del ticket 
al 60% senza alcun tetto alla 
contribuzione ed attraverso il 
congelamento al livello dell'in¬ 
flazione programmata (4,5%) 
dei salari pubblici. Accantona- 
ra la «grana» della rifomia delle 
pensioni che divide anche la 
maggioranza, si tenta di recu¬ 
perare oltre tremila miliardi 
perii 1991 (l'ennesimo buco) 
aumentando quasi al 100% 
racconto delta tassazione a 
novembre. 
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I leader della De si scagliano contro :Samarcanda e il Pds. Cava: «Sono tutti stalinisti» 
Andreotti definito «un pianista in un saloon del Par West». R Papa difende la Gei 



Andreotti? Per Forlani è «un pianista che continua a 
suonare nel saloon mentre intorno tutti sparano». 
Quindi, non è il caso che continui. La serata in Tv 
sulla mafia di Santoro e Costanzo? Secondo il segre¬ 
tario de «a quei due manca soltanto il cappuccio del 
Ku Klux Klan», hanno «tentato un linciaggio in diret¬ 
ta». Intanto il Papa esprime «apprezzamento» per i 
vescovi italiani. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 


H SIRMIONK. Al convegno 
dei dorotei. Forlani lancia un 
duro awertimenio ad Andreot¬ 
ti cd insulta pesantemente 
Santoro c Costanzo, i condut¬ 
tori della serata Tv contro la 
mafia. Il segretario della De ha 
paragonato il capo del gover¬ 
no al pianista che •continua a 
suonare» nel saloon mentre 
•tulli sparano da lutti le parti». 
Poi. benigno: «Noi cercheremo 
di .salvare anche il pianista». Il 
leader di piazza del Gesù é 


pattilo all'attacco di Samarcan¬ 
da c del Maurizio Costanzo 
Show sulla mal a. Costanzo 
e a Santoro - ha dd«o ~ manca 
soltanto il cappuccio del Ku 
Klux Klan». Si <ì trattato di un 
■tentativo di linciaggio in dircl- 
ta«. E ancora: «ijucsta trasmis¬ 
sione ci la capire a quali ne¬ 
fandezze saremmo arrivati se 
avessero vinto loro‘. Intanto il 
Papa manifesta •apprezza¬ 
mento* per l’opera ilei vescovi 
italiani. 
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È solo protesta dvile 


SRROIOTURONE 

■■ Mentre anche la .stampa estera, in parlicolarc «Le .Monde», 
riterisce in termini di allibito stupore le invclenile reazioni della 
De al duplice programma di giovedì sera sulla mafia, i massimi 
diriwnti del partito di maggioranza relativa temano di esorcizza¬ 
re irpesanle isolamento in cui si Irovano, accentuando la polemi¬ 
ca. Ieri Forlani ha parlato di «campagna di linciaggio, scatenata 
contro il suo partito: a suo giudizio, la trasmissione diffusa giove¬ 
dì a slalletla da Raitre e da Canale Cinque fa capire «a quali ne¬ 
fandezze sarebbero arrivale certe forze politiche se aves,sero vin¬ 
to loro*. E Cava ha rincaralo la dose parlando di stalinismo. Fran¬ 
camente sorprende questa indiretta e implausibilc rivalutazione 
dì Stalin, al cui sepolto carisma fasullo si allribui.'icc la carica di 
protesla civile, espressa giovedì contro la malìa da una lolla d'ita- 
iìani consapevoli. 

Intanto alla Rai cresce la nevrosi dei castighi a carico degli au¬ 
tori del progamma. Mentre l'ente radiotelevisivo pubblico pare 
avvialo al tracollo, e perde indici d’ascolto, per una volta che un 
programma Rai segna una positiva inversione dì tendenza, e 
coinvolge un numero enorme di telespeltatori. chi lo ha i.nventa- 
to c condono non riceve encomi, tzensl minacce di provvedimen¬ 
ti disciplinari. 
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Alia prima 
piogaia 
San Siro 
va in tilt 



La prima pioggia della Magione ha mandalo m lilt io stadio 
mondiale di San Siro. L’arbjtro Cinciripini (nella foto) ò sta¬ 
lo costretto a sos|X!ndcre Milan-Gcnoa all mizio della ripre¬ 
sa per impraiicabililò del campo. 11 Milan stava vincendo per 
1-0. Durissime le rea;:ioni di giocatori e dirigenti. Ferii presi¬ 
dente rossonero Berluj-coni un campo appena normale 
avrebbe dovuto tranc|uillamcntc a.ssorbire l’acqua caduta su 
Milano prima e duratile la parlila. Anche le attrezzature logi- 
siichc non hanno rc'.to airimpatto del temporale: allagati 
garage e strade di accesso all'impianto. 1^ partila sarà recu¬ 
perata il 16 ottobre. Terni,>o permettendo... nello sport 

San Siro si blocca alla prima 
pioggia della stagione e la 
Juventus (2-0 al Bari) si ri¬ 
trova soia in testa alla classi¬ 
fica. La Lazio infaiti ha cedu¬ 
to alPOlimpico (1-0) davan¬ 
ti a un'lnler apparsa In ripre- 
sd. Ld Sampoona procede a 
ritmo di carica (4-Oall’Asco- 
li), mentre anche il Nafx^li (3-1 con il Verona) mostra di 
aver trovalo gioco e et |u librio. Nella giornata spiccano i suc¬ 
cessi esterni della Rom.i a Firenze O'O)* del Torino a Ca¬ 
gliari (1-0) e dcH'AUi arila a Cremona (2-1). Saltano le pri¬ 
me panchine: rallenalOR* del Bari Salvemini si è dimesso. 

NELLO SPORT 


Juve sola 
Samp super 
L’Inter bene 
a Roma 


FI: in Spagna 
vince Mansell 
Senna 

è solo quinto 


Si riupre la corsa per il titolo 
mondiale di Formula 1 tra i) 
brasiliano Ayrton Senna e 
l'tnglese Nigel Mansell, dopo 
la vittoria di quesl’ullimo ne) 
gran premio di Spcigna. Ma¬ 
retta in casa Ferrari nono- 
> stante il secondo posto di 
Alain Prosi (e il quarto di 
Alesi). Il tre volte campione del mondo al traguardo riac¬ 
cende la polemica: «In nn altra squadra vincerei anche con 
le gomme lisce». Intanto Sdccardo Patresc conferma il suo fe¬ 
lice momentocon un brillante terzo posto. nello sport 


I biglietti 
vincitori 
delia lotteria 
di Merano 


Il biglietto .T 68366. abbina¬ 
to al cavallo Ocean ha vinto 
il primo nremio di 2 miliardi 
della lotteria di .Vierano. Il 
fortunato biglietto é stato 
venduto in un bar tabacche¬ 
rìa sulla statale varesina vìci- 
no a Milano. Il secondo pre¬ 
mio di 500 milioni é andato 
al possessore del biglietto «AC 03294. abbinato al cavallo 
Frappeuse venduto a Roma. Il terzo premio, 200 milioni, al 
biglietto «U 13137. abbinato al cavallo Bai star, venduto a 
Bologna. a pagina 7 


Sangu e e appalti 
Due omìd^ 
anche in Calabria 


’Ndrangheta scatenata a Reggio Calabria. Uccisi 
due professionisti, entrambi iiicensurati. L’obiettivo 
dei killer era Demetrio Quattrone, ispettore del mini¬ 
stero del Lavoro e sf>esso perito del tribunale. Insie¬ 
me a lui è stato ucciso Nicola Soverino, medico 
omeopata, quasi certamente, il commando lo ha 
ammazzato per errore. Somigliava troppo al suo 
amico, gli era seduto accanto, sull’auto. 


DAL NOSTRO INVIATO 

ALOO VARANO 


M REGGIO CALABRIA. Nicola 
Severino. 30 anni, medico, ha 
fatto un errore: chieder.! al 
suo amico Demetrio ijualtro- 
nc, 42 anni, ingegnere, «di 
provare la nuova Bmw*. 1 killer 
li hanno uccisi entrambi. 

I due professionisti erano 
diventati amici perché en¬ 
trambi membri del coiis'glio 
di amministrazione della t oo- 
peraliva .Tuttoverde». E’ chia¬ 
ramente un delitto ordinato 
dalla 'Ndrangheta degli ap¬ 


palti. Quattrone era ispettore 
del ministero del Lavoro, ma 
spesso il tribunale di Reggio e 
la Procura di Palmi gli affida¬ 
vano importanti perìzie. Inol¬ 
tre era socio deila «Aurion», 
società di progettazione e ser¬ 
vizi fondata da suo cugino 
Franco Quattrone, segretario 
regionale della de, ex parla¬ 
mentare e sottosegretario di 
Stato (Lavoro e Sanità). 

Nessuna noviti, poi, sull'o¬ 
micidio di Misterobianco. 


WALTER RIZZO A PAGINA 5 


n passo coraggioso di Arafat 


PIRRO PASSINO 


Germania 
«Tenemoto» 
a Bnsma 
crolla la Spd 

DAL COf RISPONDENTE 

PAGI O SOLDINI 

NN BERUNC•.Terremoto elet¬ 
torale a Bre ma con tre grandi 
sorprese: balzo in avanti dell'e¬ 
strema desti a xenofoba: crollo 
della Spd, da sempre al gover¬ 
no della citt 1: e successo della 
Cdu. La Dvu, partilo ullrana- 
zionalista c xenofobo ha otte¬ 
nuto più del 6%, cui si deve ag- 
giun^rc il 11% dei •Rcpublika- 
ner», altro irartilo di estrema 
destra. È un risultato che nes¬ 
suno si aspettava. Come la ri¬ 
presa dei oanscnsi della Cdu 
che arriva al 32% (4-8%). La 
Spd, scconc o i dati provvisori 
disponibili il tri sera, ha un calo 
davvero Impressionante: 12-13 
punti in percentuale che la 
portano al 37-38%. Avrebbe 
perso la maigìoranza assoluta 
dei seggi iihe deteneva da 
quattro anni 


A PAGINA » 


■i All'appuntamento decisi¬ 
vo Arafat non ha mancalo di 
lucidità c realismo e si può, 
dunque, ben dire che il Consi¬ 
glio n.izionale palestinese 
conclusosi ieri ad Algeri, ha un 
valore storico, cosi come lo eb¬ 
be quello del 1988, quando 
per la prima volta l'Olp rico¬ 
nobbe lo Stato di Israele c. li¬ 
berandosi dalla lugubre ipote¬ 
ca del ti5rrorismo, dichiarò di 
essere pronto a trattare con il 
■nemico» pur di dare soluzione 
alla questione palestinese. 

Quest.] volta, con analoga 
prontezza c flessibilità. Arala! 
ha saputo portare la grande 
maggioranza del gruppo diri¬ 
gente dell’Olp ancora più in là: 
accantonando la pur legittima 
rivendicazione di una presen¬ 
za in prima persona alla Iratla- 
tiva, TOIp ha tolto ogni alibi a 
chi ancora intendesse ostaco¬ 
lare la convocazione della 
Conferenza di Pace. 

Un piisso coraggioso che 
imprime un’accelerazione al 
faticoso processo di pace, of¬ 
frendo a! tempo stesso agli altri 
attori della scena mediorienta¬ 
le la op|)ortunità di compiere 
nuovi ulteriori passi. 

Di certo la scelta di Arafat 


sollecita gli Stali Uniti, che - 
grazie all'impegno |>olilico e 
personale di James Baker - 
hanno tenacemente persegui¬ 
to Tobicttlvo della Conferenza: 
di fronte ai molti ostacoli Irap- 
posli da Shamir. gli americani 
avevano chiesto ai dirigenti 
palestinesi flessibilità c dispo¬ 
nibilità. Adesso le hanno otte¬ 
nute e non possono, dunque, 
deluderle. Anzi, la decLsione 
palestinese non potrà che sol- 
iccitarc ancor di più Bush a 
chiedere ad Israele di superare 
ogni rigidità pregiudiziale, a 
partire dalla questione degli 
insediamenti di coloni nel ter¬ 
ritori, 

Ma la scella dell'Olp obbliga 
anche molte leadership dei 
paci arabi ad uscire da una po¬ 
sizione comoda e ambigua al 
tempo stesso. 

Non ò certo un mistero che 
dietro i pronunciamenti forma¬ 
li di solidarietà alla causa pale¬ 
stinese si é sempre nascosta 
una notevole dilfidenza dei 
paesi arabi, assai più interessa¬ 
ti ad utilizzare strumentalmen¬ 
te la questione palestinese che 
non a nsolverla veramente. E 


se ad Algeri toste prevalsa l'in¬ 
transigenza, a molti icaders 
arabi ciò avrebtie consentito di 
continuare in un atteggiamen¬ 
to lormalmenle battagliero c 
nella realtà opportunistico. 

Cosi ade.s!io non potrà più 
essere: la llessibilità palestine¬ 
se obbligherà tutti a dimostrare 
di voler dawen] la pace assu¬ 
mendo comporiamenti consc¬ 
guenti. 

Ma le conclusioni del Consi¬ 
glio nazionale paleslinese ol¬ 
irono, soprattutto, nuova auto¬ 
rità ai dirigenti palestinesi dei 
tcrrilorì occupali. Accettando 
di non partecipare in prima 
persona al negiazialo, l’Olp di¬ 
chiara in realtà di sentirsi rap¬ 
presentata da quei dirigenti, 
che acquistano cosi una posi¬ 
zione chiave: sono l'espressio¬ 
ne autonoma di un movimen¬ 
to nazionale - l'Inlilada - nato 
e cresciuto nei territori o, al 
tempo stesso, s-ano riconosciu¬ 
ti come interlocutori che pos¬ 
sono legittimamente megozia- 
rc a nome di lutti i palestinesi. 
Olp compreso E ciò <> tanto 
più importante perché é pro¬ 
prio con quei dirigenti che Ba¬ 


ker ha via via discusso i pas¬ 
saggi più delicati del processo 
di pace c della Confeicn/.a. 

E. infine, la scella di Arafat 
mette con le spalle al muro 
Shatnir c apre nuovi spazi di 
iniziativa a quelle forze polìti¬ 
che e a quella parte di opinio¬ 
ne pubblica ebraica - secondo 
gii ultimi sondaggi orma: più 
del .'IO per cento - che accetta 
di ni'goziarc con i palestinesi 
sulla base del principio .terra 
in cambio di pace» 

Ci-rto. tutto ciò non significa 
che le molte dilficoltà che an¬ 
cora si frappongono alla con¬ 
vocazione delia Conferenza 
siano superate. E sappiamo 
lutti luhe anche quando ciò av- 
verrS e la Conferenza linai- 
mente entrerà nel merito, il 
conl'onto tra le parti sarà 
u.spro, di difficile incdlozione, 
di tempi non brevi. Già, anzi, si 
profila un pericolo: che la Con- 
leretiza di apra, consentendo 
a lutti - grazie al flash di una 
tolografia - di prot lamarsi uo¬ 
mini di pace. Ma poi clic tutto 
subito si areni preferendo cia¬ 
scuno il comodo alibi delle in- 
tramigenze altrui. 


E. tuttavìa, guai a non vede¬ 
re che mai come oggi in Medio 
Oriente la pace è stala vicina c 
che sarebbe gravissimo non 
cogliere le opportunità nuove 
che .si sono prodotte In questi 
mesi. 

Ciò richiama le responsabi¬ 
lità di tutti c di ciascuno perché 
nulla venga tralasciato per far 
si che si allcrmino le ragioni 
del dialogo, della comprensio¬ 
ne reciproca, della tolleranza. 

Ciò vale per i governi euro¬ 
pei che non possono limitarsi 
a un semplice sostegno dell’i¬ 
niziativa americana, ma devo¬ 
no mettere in campio un'azio¬ 
ne propria favorendo in primo 
luogo occa.sioni di coopera¬ 
zione e sviluppo comune Ira i 
paesi della regione mediorien¬ 
tale. E ciò vale anche per i mo- 
vimenli e per l'opinione pub¬ 
blica e per quanti - come noi - 
si .sono battuti in questi anni 
perché i legittimi diritti di due 
popoli fossero ragione non di 
conflitto e di odio, ma di pace 
e di cooperazione: proprio 
adesso occorre far sentire an¬ 
cor di più la .solidarietà nostra 
a quanti nel movimento pale¬ 
stinese in Israele si battono 
perché vincano la pace e il di¬ 
ritto. 
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la Juve fa sul serio 


H Qualche cosa si vede. 
Una Juve in lesta è pur sempre 
una Juve in lesta. E se la griffe è 
quella di l'rapaltoni la cosa in 
questione, comunque la si rigi¬ 
ri, è sicuramente seria. Il Napo¬ 
li senza «o’ tormentone» del Pi- 
be de oro (e di neve) ha ritro¬ 
vato una serenità senza prece¬ 
denti, Ranieri p>oi è uno che sa 
di calcio e di uomini; saranno 
famosi. La Samp fa due volte 
«13». Tanti sono i gol realizzati 
dai doriani nelle ultime tre ga¬ 
re. coppa compresa. E sempre 
13 sono i gol che i fedeli di 
Boskov vantano all’attivo nei 
cinque turni ufficiali di cam¬ 
pionato. Segnature come se 
piove.s.se. Nc riparleremo. L’in- 
icr va a rivincere airoitmpico. 
stavolta contro la Lazio. Il mi¬ 
stero ò glorioso. Ma pur .sem¬ 
pre mistero. Intanto ca.scano lo 
prime leste. Salvemini sembra 
si .sia aulodccapilalo. Lazaroni 
t inseguito dalla mannaia del¬ 
la Cecchi Cori corporation. 


specializzata in film deH’cirro- 
re. Insomma grandissima la 
confusione sotto il ciclct e .sui 
campi bagnati c impraticibili 
(San Siro, ma anche moltissi¬ 
mi altri). Le chiacchic'e per 
ora stanno a zero. 

Mollo meglio far parlare i 
numeri. A tal proposito, con la 
meticolosità che le coniraddi- 
.stingue, alcune belle menti te¬ 
desche, .sembra anche con 
Taiutodi un potente Ccilcolato- 
re, hanno sentenziato che, alla 
luce dei risultati otte nuli dal 
primo gennaio di quest’a.mo 
in patria c in ogni dove, la Ro¬ 
melia di Bianchi ò la scjuadra 
più forte del mondo. Guid.i in¬ 
fatti una poderosa cla.ssifica (i 
tedeschi non fanno mai le co¬ 
so a metà) di seicento (!) elet¬ 
te del pallone. La seguo l'Olim- 
pique di Marsiglia. Tra le it.iiia- 
ne rintor ò sesta, la Samp solo 
undicesima [.ai malematica 
no. non ò il mio mestier'?. Non 


posso p)erciò dire quanto gli 
scienziati tedeschi abbiano ra¬ 
gione nei loro complessi cal¬ 
coli. Ma capisco di geometria. 
E devo riconoscere che Bian¬ 
chi sa far chiudere i triangoli, 
quadrare i cerchi e piazzare gli 
undici birilli undici al posto 
giusto. Tra le cose che si vedo¬ 
no in questo conlusissimo ini¬ 
zio di stagione c’è anche la Ro¬ 
melia. Liedholm e Falcao sono 
lontani anni luce. Ma forse for¬ 
se per i tifosi giallorossi è dav¬ 
vero arrivala l’ora di chiudere 
definitivamente l’epoca dei 
rimpianti. 

Un u)timi.ssima noterella. 
sempre tra i sette colli. Gascoi- 
gne si è rifatto male al ginoc¬ 
chio già m<ilmess»:> litigando in 
una lettola di Newcaslle. Un 
inglese che gioca al pallone è 
quasi sempre uno spettacolo 
Rirtroppo non .solo in campo 
In Inghtltcrra va anche l^ne 
Ma da noi.. Carissimo Calieri, 
ma chi te lo fa fa’? 
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Autolesionismo Rai 


SBKUOTUIIONB 

a una parte, Berlusconi che si congratula 
con Maurizio Costanzo. Dall'altra, Pasqua- 
relli che lancia fulmini contro Michele ùn¬ 
tolo. In questo contrasto paradossale c'è 
l'amara sintesi della polemica scatenatasi 
venerdì sul programma televisivo a due ca¬ 
nali «Per Libero Grassi», che, trasmesso gio¬ 
vedì sera a staffetta da Raitre e Canale 5, ha 
commosso tanti milioni d'italiani, parlando, 
non in termini ritualmente accomodanti, del 
rapporto fra politica e maHa. 

rerché una cosi stridente differenza nei 
cornportamenti dei vertici delle due azien¬ 
de? E noto che il pro^mma ha irritato la De, 
Aiuti, l'ha fatta infunare. Ora, anche la Rni- 
vest - benché amica soprattutto del Psi - ha 
tutto l'Interesse a non inimicarsi la De, alla 
quale infatti riserva di solito, nei suoi canali 
un trattamento di favore. I due conduttori dei 
programmi per l'occasione gemellati, Co- 
staiuK) e Santoro, condividono ovviamente 
in u^ual misura il merito e te responsabilità 
dell'iniziativa. Che il pnmo abbia ricevuto 
pubbliche felicitazioni dal capo dell'azienda 
privata, mentre sul secondo stanno adden¬ 
sandosi annunci di gravissimi guai professio¬ 
nali, dimostra la superiorità morale della R- 
ninvest sulla Rai? Credo di no: credo si tratti 
di superiorità imprenditoriale. E che ciò non 
derivi dalla natura privata della Rnivest e 
dalla natura pubblica della Rai. Deriva piut¬ 
tosto dai filtri condizionanti ed inquinanti at¬ 
traverso cui la De ha sempre visto il ruolo 
deH’azienda radiotelevisiva pubblica. 

Di questi deteriori condizionamenti si ha 
una nprova nel comportamento che sta 
adottando il Tgl, da quando ha subito, alcu¬ 
ne settimane addietro, la rrmdellata dell'e¬ 
sternazione presidenziale contro un servizio 
di Antonio Ronati, accusato da Cossiga di 
essere fWio dell'ex sindaco demitiano di 
Avellino. Da quella randellata il telejgiomale 
della prima rete non si è ancora rfavutoi'il 
suo direttore si sente esposto a pericoli e cer¬ 
ca rassicuraziani stringendosi sempre più al 
partito che lo protegge, la Oc. Questo spiega 
il lungo e sallvoso servizio apologetico di 
Aiona. Spiega pure perché il corsivo iracon¬ 
do pubblicato dal Popolo contro la trasmis¬ 
sione di giovedì sera - e, insomma, contro la 
Rai - sia stato rilanciato dal maggior telegior¬ 
nale della Rai attraverso una lettura integrale 
nell'edizipne di massimo ascolto. 

A . nche queste forme di autolesionismo servile 
derivano da incapacità imprenditoriale. No¬ 
toriamente Berlusconi - un industriale sui 
cui pesanti vizi non siamo stati mai reticenti 
-è amico di Craxi e del suo partito; malo im¬ 
maginate un Emilio Fede che legga per inte¬ 
ro, dal microfono di Italia 1, un eventuale 
corsivo deirAuon/i/polemico su un program¬ 
ma trasmesso da Retequattro? 

E la mancanza d'imprenditorialità che sta 
portando la Rai al tracollo, in una crisi dove 
l’ammontare dei debiti cresce proporzional¬ 
mente al calo degli indici d'ascolto. Per una 
volta che un programma Rai segna una posi¬ 
tiva inversione dì tendenza, e coinvolge un 
numero enorme di telespettatori, chi lo ha 
inventato e condotto non riceve encomi, 
bensì castighi. Se dietro questa metodologia 
gestionale non c'è una deliberata volontà di 
favorire la concorrenza (e non credo che ci 
sia) c'è un'insipienza da manuale intitolato 
•Come condurre un'azienda prospera al fal¬ 
limento». 

Eppure tredici mesi fa è stala approvata 
una legge, la MammI, che - avversata da noi 
proprio di favori impliciti resi all'oligopolio 
lele^ivo privato - fu sostenuta dalle forze di 
governo aiKhe con la motivazione che 
avrebbe giovato allo sviluppo della Rai. Oggi 
comirKiamo a vederne gri effetti. In tutta Ita¬ 
lia - come denuncia un documento ^pro¬ 
vato aH’unanimità dtd presidenti delle Regio¬ 
ni - la legge MammI si sta rivelando libertici¬ 
da nei confronti delle piccole emittenti loca¬ 
li, che si vedono accordate le frequenze col 
contagocce e rischiano di morire, con gravis¬ 
simo danno anche per il pluralismo demo¬ 
cratico nei centri minori. 

Il funesto sacrificio impoMo alle piccole 
televisioni locali col proposito di avvantag¬ 
giare i due giganti - Rai e Rnìnvest - si sta n- 
velando inutile sul versante dell'azienda 
pubblica. Dei vantaggi offerti dalla legge 
MammI sta di latto fruendo soltanto l'azien¬ 
da berlusconiruia. La Rai no, perché il suo di¬ 
rettore generale è occupato a estrarre cartel¬ 
lini rosri contro i giornalisti che hanno osato 
parlare di un ricevimento mafioso cui ha par¬ 
tecipato - come ospite d'onore - un attuale 
ministro democristiano. 



_A. colloquio con Giampaolo Pansa dopo l’uscita 

del suo ultimo libro; «Una storia nauseante con tanti guitti» 

D fenomeno delle Leghe, Cossiga, Craxi e la sinistra 

«Ho raccontato il Regime 
spero di scrivere il Cambio» 


Come si finisce, da una democrazia, in 
un Regime? Giampaolo Pansa, condiret¬ 
tore dell’fi^resso, lo racconta nel suo 
ultimo libro. «Ora - dice - i serpenti che 
hanno disfatto la democrazia si propon¬ 
gono come i salvatori di ciò che hanno 
distrutto». Una «storia nauseante», affol¬ 
lata di «guitti travestiti da si:atisti», di 


•cricche e criccacce». La guerra nel Gol¬ 
fo, «prova generale» della Repubblica 
autoritaria, il Paese in mano alla malavi¬ 
ta, vecchi Mandarini e nuovi don Rodri¬ 
go. Gladio e le stragi, le spartizioni e la 
«politica del serpente* dei «padroni» d’I¬ 
talia. Il prossimo libro? «Mi piacerebbe 
scrivere II Cambio», dice Pansa. 


STBFANO Di MICHBLS 



Il glomallsta Giampaolo Pansa, condlrenore dell'Esprasso 


Wm ROMA. «Sembrano storie 
Irreali, invece è cronaca della 
vita quotidiana del Regime, un 
Regime talmente grottesco da 
sembrare inventato. Del resto, 
il Super-Potere se ne frega del¬ 
lo stile», Si intitola proprio cosi. 
Il Regime, l'ultimo libro di 
Giampaolj Pansa; 288 pagine 
di luna storia nauseante», af¬ 
follate di ■guitti travestiti da sta¬ 
tisti» che si danno un gran da 
lare tra «ricche, criccacce-e 
cricchissimc». Cronaca di un 
anno, per raccontare «la tra¬ 
sformazione di una democra¬ 
zia in un regime». lAdcsso - 
s'infuria Pansa -, gli stessi ser¬ 
penti che hanno disfatto la de¬ 
mocrazia per regalarci in regi¬ 
me, preparano l'ultima beffa: 
si propongono come i salvatori 
di ciò che hanno ferito a mor¬ 
te, i ricostruttori di quello che 
hanno sfasciato». Prima del Re¬ 
gime c'erano state altre crona¬ 
che, altri libri: le Carte false e II 
malloppo, Lo sfascio e L'intri- 
SO. 

bwonina, Pansa, tatto li Uc- 

ncTlliicreMendooracutinl- 

nolo nel Regime? 

Ma si, una sorta di lungo film. 
Senza volerlo, mi sono accorto 
di fare una specie di contro¬ 
cronaca dell'Italia di oggi. So¬ 
no romanzacci, storiacce che 
racconto per averle viste e vis¬ 
sute. Credo di essere un testi¬ 
mone di lungo corso, anche 
per ragioni di età. del crack po¬ 
litico italiano. 

Ed oggi set molto pemlml- 

fla? 

Beh. non c'è mai limite. Come 
persona, io tendenzialmente 
sono un ottimista. Ma sono 
pessimista sull'evolveisi della 
situazione politica. Io sono un 
giornalista che tutti i giorni 
cammina nel "cortile Italia" - 
non sono mai stato all'estero 
per lavoro -, parlo con i colle¬ 
ghi, ma soprattutto con il tassi¬ 
sta, il barista, il portiere. Pensa 
che non ho mai avuto la tesse¬ 
ra da giornalista parlamenta¬ 
te... I miei libri nascono da 
questi rapporti di vita, non dal 
credo di partilo o dal credere- 
obbediie<ombattete di qual¬ 
che padrone. Scrivo come par¬ 
lo, mi incazzo... 

Qui sembra ebr si Incazzano 

tattt. Ma poi cosa cambia? 

Se alamo al Regime, non li- 

schlamo, per caso, anche di 

tenercelo a lungo? 

Tu hai detto bene: sembra. In 
Italia sono cambiate tante co¬ 
se. anche in peggio. L'opposi¬ 
zione non è riuscita ad andare 
al governo e perde forza, men¬ 
tre si assiste allo spappola¬ 
mento di quello che i nosni 
amici della cronaca parlamen¬ 
tare chiamano il "quadro poli¬ 
tico". G poi c'è in giro un mor¬ 
to, di cui però non viene di¬ 
chiarata ufficialmente la fine: il 
pentapartito o quadripartito o 
quello che è. La collaborazio¬ 
ne tra De e Psi non ha più sen¬ 
so, da nessun punto di vista. 
Però stanno insieme Io stesso, 
ma la loro è una collaborazio¬ 
ne di gruppi di interesse, di 
gruppi affaristici, si fanno una 
guerra spietata, .si ricattano. 
Nessuno avrà il coraggio di ve¬ 
nirmi a dite che stanno insie¬ 
me per un progetto comune, 
spero! 

Nel Ubro ta patii molto dei 


. (oianMiMdelleidglie,»..—. 

Un fenomeno che non sappia¬ 
mo qualificare e che ci spaven¬ 
ta. Credo che la Lega potrà es¬ 
sere usata in modi diversi. For¬ 
se in senso reazionario, perchè 
II dentro ci sono pulsioni ren- 
zionarìe, al limite anche di tipo 
fascista, di destra becera: però 
esprime anche qualcos'altro: 
la rabbia, l'insofferenza, il di¬ 
sgusto per quesira nomenkla- 
tura partitica di governo che ci 
asfissia da anni. Forse è assur¬ 
do, ma il fenomeno Lega può 
essere l'uovo di Colomt» per li 
cambio, il "cavaliere bianco" 
che aiuta la sinlsU-a a fare mag¬ 
gioranza. Non capisco perchè 
il Pds non fa una politica vera 
nei confronti della Lega. E te lo 
dice uno che per la Lega non 
voterà mai. La mia paura vera 
un'altra: che il sistema dei par¬ 
titi sia Incapace di ritrovare il 
vecchio punto di equilibrio - la 
centralità de -. ma anche di 
trovarne uno nuovo. E che in 
questo disastro riprenda vigore 
la campagna per il presiden¬ 
zialismo. che mi spaventa mol¬ 
to. 

Perchè? . 

lo ho visto il fascismo, l'ho vìs¬ 
suto nella storia della mia fa¬ 
miglia. Sono cresciuto con la 
consapevolezza del rischio 
che avevamo evitato. Il mio 
tenore è che il disastro attuale 
ci conduca a qualcosa di simi¬ 
le a.la Repubblica autoritari.!. 
Ma forse ci siamo già. perchè 
non siamo più una nazione 
dove lutti i cittadini sono ugua¬ 
li. E guarda che non dico tanto 
per dire. PCr esempio, molli 
ieltori del tuo giornale, dell'f/- 
nitO, provano questa sensazio 
ne sulla loro pelle quotidian.i- 
menle. Non siamo uguali non 


pirrchèJOOR sì è realizzatoli so¬ 
cialismo o il comuniSmo o la 
stxietà degli uguali. La disu¬ 
guaglianza è altro; in Italia chi 
ha la tessera di certi partili ha 
ti tti i diritti, chi ne ha di altri o 
nòli ne ha vede questi diritti 
negati. E poi, che Repubblica 
dei cittadini è questa, per meta 
in inano alla malarita? lo e te, 
per il lavoro che svolgiamo, 
per il luogo dove lo svolgiamo, 
siamo dei prìvUegiatì. Ma in 
tanta patte dell'Italia sì vnre 
o>n il coprifuoco. 

Nd libro ta aerivi ebe la 
«prova geoerale» della Re- 
irabbUca autoritaria è stata 
rotta eoo la guerra od Golfo. 
Ma si, ti ricordi? Chi non era 
d'accordo con la guerra dove¬ 
vi» stare zitto, lo. che pure sono 
un giornalista noto, ho potuto 
parlare in TV una sola volta, a 
Samarcanda. Pensa solo al po- 
»*ro Oxhetto, alle martellate 
che ha preso sulla testa perchè 
ha osato dire di no. 

Una pratica delta «politica 
delaórpente»? 

E che produce una nausea im¬ 
mensa. Questa "politica del 
sirrpcnte" è un'altra prova del¬ 
la svolta autoritaria: la parte vi- 
sbile della politica diventa 
sempre più ridutta rispetto alla 
politica invisibile. Prendi la vi¬ 
cenda Gladio, il nocciolo che 
nicchiude lutto. Chissà se sa¬ 
premo mai la verità sui misteri 
non risolti, a cominciare da 
quelli orribili delle stragi. Ve¬ 
drai che alla fine si scoprirà 
che è tutta colpa del Kgb. 

Tu aerivi; Gladio è la «fogna 
di tatti I mWetl». Ma sulla 
limpidezza di quella fogna 
hanno giurato II presidente 
della Repubblica, quello del 
Consiglio, un plotone di mi¬ 


nistri, oplahaUti di vario 
genere. E àDora? 

Qui in Italia x'è un sacco di 
gente disposta a giurare che 
Gladio è come il Dash: più 
bianco del bianco. Ma un libro 
come quello di Bellu e D'Avan¬ 
zo, f giorni di Gladio, dimostra 
che tutto quello che ha detto il 
governo su questa faccenda è 
frutto di bugie ed omissioni. 
Me lo ricordo, Andrcotli, alla 
Camera e al Senato: una fab¬ 
brica di nebbiogeni. Comun¬ 
que c'è chi va avanti lo slesso; 
il dottor Casson, tanto bistrat¬ 
tato dal capo dello Stato, per 
fortuna pare un tipo tignoso. 
Gladio è il concentrato di tutte 
le politiche invisibili che avve¬ 
lenano Il Paese, a cominciare 
dalle sbagi. lo voglio sapere 
chi ha fatto le sbagi, ma il Regi¬ 
me a lutto pensa, banne che a 
questo. 

DtmeDdcaie, rlicono molti, 
auebe antarevoUsstaiii. Tu 
cosa ne penai? 

lo mi rifiuto. A volte mi viene il 
terrore che anche qualcuno 
del Pds possa essere tentalo di 
dire: «Mettiamoci una pietra 
sopra». Abbiamo il dovere di 
non dimenticare; sarebbe as¬ 
surdo. ingiusto, ingrato nei 
confronti di lutti coloro che 
hanno patito. Sono contento 
che è stalo scoperto chi ha uc¬ 
ciso don Pessina, ma io voglio 
sapere anche chi ha messo le 
bombe, chi ha tiralo giù l'ae¬ 
reo di Ustica. Non dobbiamo 
farci ingabbiare dal passalo, 
ma prima dobbiamo sapere, 
lare l'inventario dei nostri mi¬ 
steri. Ma il Regime non vuole 
l'inventario, vuole solo una 
pieba sopra. 

Molle pagine del libro sono 
dedicate a Coaaiga. Che Idea 


li sei fatto del nostro capo 
dello Stato? 

Io Cossiga non lo prendo sot¬ 
togamba, non lo sbertuccio, 
non lo irrido. È un personaggio 
bagico, che oggi appare come 
una Nemesi del potere demo- 
cristiano, il nemico pubblico 
numero uno della De. E Io di¬ 
venta non quando dice che è 
uguale al Pcus, ma quando af¬ 
ferma che non ha più senso 
l'unità politica dei cattolici. 
Questa, per la De, è l'aflemia- 
zione più pericolosa, perchè lo 
Scudocrociato si è sempre 
compattato sulle clientele e 
sull’unità politica dei cattolici. 
Andrcotti, 11 Mandarino, è 
un peraonagglo centrale del 
Regime. Eppure, ta mostri 
una qnalche riconoscenza, 
nei sool confronti, per la 
mediazione nella vicenda 
Mondadori. Pendiè? 

Perchè per chi non voleva sta¬ 
re sotto II regno di Berlusconi è 
stato oggettivamente un gran¬ 
de alleato. Il problema è di 
non farlo diventare II padrone, 
ma questo non mi pare che 
stia avvenendo. Io non mi sen¬ 
to andrcottiano, anzi, lo dipin¬ 
go nel libro con le parole che 
merita. Ma in quella vicenda il 
capo de ha latto due più due. e 
ha scoperto che quattro sareb¬ 
be stato un po' troppo nella 
mani di un amicone di Craxi. Il 
suo 6 stalo grandissimo reali¬ 
smo politico, che ha consenti¬ 
to a le e a me di lare questa in¬ 
tervista qui nella sede dcU’f- 
spresso.,^ arrivava Berlusconi 

10 qui non .sarei enbato nean¬ 
che per portare la posta. 

E quel Clarra|>lco, 11 media¬ 
tore? 

Non facciamo ridere. Ciarrapi- 
co non è albo che Andreotti in¬ 
grassato e ridipinto con il look 
da finanziere nazional-popo¬ 
lare. Del resto, non è che se di¬ 
ci: «Mi manda PIcone», r>oi si 
presenta un Irate bappista o 
un pastore metodista... 

Cnud è un altro capo del Re¬ 
gime. Non U fa una buona 
Ifflpreaoione, mi pare. 

Di Craxi una cosa mi mette in 
sospetto e un'alba mi delude. 
La cosa che mi mette in so¬ 
spetto è il lato vcndicalivo del 
suo carattere, la voglia conti¬ 
nua di lasciare il segno... E poi, 
che vuoi?, mi spaventa la sua 
corte. Quello che mi delude è 
che abbia una cosi piccola 
ambizione, lo non ho dubbi: 
Craxi è la chiave di volta del 
cambiamento politico in Italia. 
E cosa aspetta? Perchè non si 
muove? Crede di passare alla 
storia con i corsivi di Ghino di 
Tacco? 

Dopo «D Regime», l'apogeo 
del diaaatro della nomenUa- 
tura del partiti al potere, 
quale tttolo immagini per il 
tuo proaaimo libro? 

Mi piacerebbe scriverne uno, 
anche critico, intitolato II Cam¬ 
bio'. raccontare il passaggio dal 
potere democristiano a quello 
della sinistra democratica. Ma 
non vorrei essere costretto a 
scrivere La Palude, il titolo che 
all'inizio avevo scelto per II Re¬ 
gime. A volle mi viene il terrore 
che, se anche riusciamo a fare 

11 cambio, poi finiamo con il 
produrre solo una nuova palu¬ 
de. 


Abbiamo criticato Canraro 
Ma con lui a Roma 
si è aperta una fase nuova 


GOFFREDO BETTINI 


G ariicolu di De 
^ Lucia Jal titolo 
«Grandi ciliari in 
Cam))idoglio» 
ilVnira del 
25/9/'U) .solle¬ 
va, con la consueta intelli¬ 
genza, questioni politiche vi¬ 
tali per il futuro d< I Pds a Ro¬ 
ma. Vale la penti quindi di 
svolgere, qualche u teriore 
considerazione pe- < hianre 
meglio punti contrr ivcrsi. 

1) De Lucia sottolinea 
che stavolta, di ironie allo 
scandalo del Census, il sot¬ 
toscritto critica aspramente 
Carraio. Vorrei rk ordare 
che molte altre volte ho 
combattuto insieme al Pds 
capitolino scelte dannose e 
sbagliate del sindato nel 
quadro di una coerente li¬ 
nea di opposizione. Nessu¬ 
no ha mai credulo (come 
ha ricordalo più volle il se¬ 
gretario del Pds di Roma 
Carlo Leoni) alla favola in¬ 
genua di un Carfaro tutto 
buono imprigiontilo dai per¬ 
fidi democristiani. Siamo 
tutti consapevoli che l’al¬ 
leanza Dc-Psi si regge su un 
accordo di potere sancito a 
livello nazionale prima delle 
stesse elezioni animinisbati- 
ve romane. E sappiiamo an¬ 
che che il cemenlti struttura¬ 
le della giunta è nel gramo 
complesso che unist c affari 
e politica, contro il quale fie¬ 
ramente, prima coire Pei e 
adesso come Pds, a jbiamo 
lottato. Non c’è altemativa 
se non si spezza t|ucsto gru¬ 
mo, di cui è figli.» anche la 
delibera del Census. 

2) Detto ciò occorre com¬ 
prendere le novità che ci 
stanno di fronte. Non basta 
dire: Carraio non è IJiubilo. 
Per poi ripropom’ a! Pds. in 
sostanza, la stc.ss.» linea che 
tenemmo conbo Giubilo. 
Con Carraio si è .iperta una 
diversa fase dcll.i battaglia 
politica romana. Sta II (non 
lo dimentichiamo) anche 
per mento della nosba ini¬ 
ziativa pa.ssala che ha reso 
improponibile un oualsiasi 
democristiano ti sindaco 
della città. Non 6 come Giu¬ 
bilo, direttamente il capo di 
una cordala di interessi. G 
questo ha un valore |>olilico: 
non può essere solo un giu¬ 
dizio personale. Infatti Car- 
raro è l'espressione dì un 
certo tipo di class; dirigente 
preparata. tecnccratica, 
pragmatica c medernizzan- 
le. Che pobà non soddisfar¬ 
ci ma con la quelle dobbia¬ 
mo lare i conti, ci m una op¬ 
posizione ricca cultural¬ 
mente, non demiigogica, 
puntuale ed in grado di en- 
bare nel merito delle que¬ 
stioni. Insomma Carraio si 
stacca da quello sciame di 
portaborse che rappresenta 
la impressionante macchina 
clientelare ed ele'torale del¬ 
la De romana. V ve la con- 
baddizione consapevole e 
colpevole di governare con 
essa. Ma in quanto d ivcrso, e 
in quanto socialista, ha le.so 
a mantenere un dialogo con 
l'opposizione. E, spinto da 
noi. in alcuni cas si è porta¬ 
lo su una linea giusta. Que¬ 
ste considerazioni ci indu¬ 
cono a scolorire l'obiettivo 
di spezz.are il regime soffo¬ 
cante della De. ctie, da tem¬ 
po, ha cooptato anche il Psi? 
Per nulla. Ci indut ono solo a 
valutare i nuovi spazi per 
agire in modo dinamico, in¬ 
telligente e costnitlivo per 
sbloccare la situazione. Per 
cercare di unire la sinistra e 


per far vincere l’alternativa. 

3) Con questo spirito ab¬ 
biamo affrontalo le decisio¬ 
ni più rilevanti in Campido¬ 
glio. Sen7.a cedere nel meri¬ 
to neppure di un cenlimebo. 
Pronunciando i nostri si e i 
nostn no, a partire da una 
schietta valutazione sui con¬ 
tenuti. Facendo valere, sul 
serio, il nostro ixiteie di op¬ 
posizione per proteggere, 
qui ed ora, gli interessi dei 
cittadini, e per acuire le con¬ 
traddizioni interne alla mag¬ 
gioranza. Cosi è stato per 
Roma Capitale, per l'espro- 
pno delle aree Sdo, per la 
vittoria sull’ubicazione del- 
l'Audilorium. De Lucia dà 
mvecee di questi avveni¬ 
menti una interpretazione, 
secondo me, a.ssai discutibi¬ 
le. Come se il mento di que¬ 
ste conquiste fosse preva¬ 
lentemente dovuto ad una 
illuminazione della De. Non 
scherziamo. La De ha resisti¬ 
to fino aH’ultirno sulle sue 
posizioni negai ive. E alla fi¬ 
ne si è piegata. Anche per la 
forza oggettiva dei nostri ra¬ 
gionamenti e per la paura di 
nmanere isolata. Sull'Audi- 
torium, per esempio, è stata 
una convergenza ba Carraio 
c le opposizioni per salvare 
la preziosa area del Borghet- 
to Flaminio, ad aprire una 
strada ad una iziluzione po¬ 
sitiva da noi proposta. Certe 
volte qualcuno ci dice che 
Carraio mette d'accordo noi 
e Sbardella. Qualcun albo 
dice che Sbardella vince su 
tutti: su Cananq e su di noi. 
Ci vuole più serenità, pro¬ 
fondità od equilibno. A Ro¬ 
ma è in corso una lotta dura. 

Il sistema dominante è forte. 
Ma in più punti mostra la 
corda. É il Pds ha buone car¬ 
te da giocare, in certi casi le 
abbiamo giocale, e-abbia-» 
mo ottenuto risultati. Spo¬ 
stando li terreno più avanti. 
Riconosciamoci almeno 
questo: per continuare a 
combattere meglio. 

4) Tutto bene dunque? 
No. La strada dcll'altcmativa 
è difficile. Lo ricordava De 
Lucia. Il Psi deve riflelteie 
sulla sua csF>cricnza di go¬ 
verno. Deve profondamente 
nnnovarsi. Non è indolore 
per nessuno, anche a Roma, 
aprire una nuova stagione 
politica. Tanto più necessa¬ 
ria ora: quando il potere vk: 
.sembra eterno, e la protesta 
(senza la speranza di un ri¬ 
cambio di classe dingente) 
si sbriciola troppo spesso 
nel qualunquismo, nel parti¬ 
colarismo, nella azione irria- 
ta ed impotente. E anche 
per noi le cose devono cam¬ 
biare. Il Pds deve acquistare 
peso come grande forza 
ideale: capace, in una me¬ 
tropoli come Roma, di rac¬ 
cogliere un disagio profon¬ 
do che chiama in causa te¬ 
mi furti della condizione 
umana nella società capita¬ 
listica. Sui quali non può 
parlare a suo modo solo il 
Papa. E il Pds deve radicarsi 
nel .sociale. Per far sentire 
con più energia da che parte 
sta, nella lotta ba oppressi e 
oppressori in questa sbetta 
economica e sociale di fine 
secolo. Questi sono i maci¬ 
gni sulla via di una nuova si- 
nisba 11 Census a Roma è un 
colpo che fa tornare indiebo 
i rapporti Ira noi e il Psi. Non 
aggiungiamo però nostre in¬ 
coerenze alla difficoltà di un 
dialogo arduo ma .sempre 
più urgente. 
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M La ripetuta reazione 
censoria nei confronti di So- 
marcanda non è, come è sta¬ 
to scrìtto, un segno di arro¬ 
ganza. A me pare una mani¬ 
festazione d'impotenza, di 
velleità, di sconfitta. E cac- 
chiarola!, onorevole Cava, ci 
voleva Samarcanda per sve¬ 
gliare a Sirmione il grande 
sonno del grande centro de 
sui temi della mafia e della li¬ 
bertà d’informazione? Io non 
mi ritrovo nell'impianto poli- 
ticoteulturale che caratteriz¬ 
zano le basmissioni di Santo¬ 
ro. Ho visto thè un magisba- 
to come Di Lello ed esponen¬ 
ti fortemente impegnati sul 
fronte antimafioso a Palermo 
hanno manifestato scettici¬ 
smo e riserve sulla recente 
basmissione di Samarcanda. 
Tuttavia considero positivo 
quel che abbiamo visto l'al¬ 
ba sera non solo per l'impe¬ 
gno civile che ha caratteriz¬ 
zato la partecipazione di mi¬ 
lioni di cittadini, ma anche 
perché consensi e dissensi 


sono il segno di un plurali¬ 
smo se non si scade nell'in¬ 
giuria (stalinisti) o nella vo¬ 
cazione censoria. Debbo di¬ 
re a Sandro Fontana che il 
dialogo tra Ubero Grassi e 
Santoro ripreso da un’alba 
trasmissione di Samarcanda, 
per le cose che i due si dico¬ 
no, andrebbe trasmessa nel¬ 
le scuole e certifica la validità 
di un impegno giornalistico, 
anche se si dissente. A San¬ 
dro Fontana, che è uomo 
colto c pacato, chiedo come 
mai le altre Reti della tv, da 
lui difese, non sono in grado 
di offrire, su questi temi, un 
prodotto tele'Tsivo in grado 
di sollecitare l'attenzione di 
milioni di spettatori. Una ra¬ 
gione deve pure esserci. Inci¬ 
de il mestiere, la professiona¬ 
lità? Non credo. O c'è un'au¬ 
tocensura politica, una reti¬ 
cenza che blocca la profes¬ 
sionalità? Se penso come 
Sergio Zavoli, sulla prima Re¬ 
te, affrontò gli anni del terro¬ 
rismo, debbo concludere 



! TERRA DI TUTTI 


EMANUELE MACALUSO 

E cacchiarola, Cava 
ci voleva Samarcanda... 


che quando c’è volontà polì¬ 
tica si trovano spazi e profes- 
.sionalità per offrire servizi di 
•ilio livellò e di grande ascol¬ 
to. 

Il Tg2 non ha più un gior¬ 
nalista che pKissa ricordare il 
compianto Mairazzo. Zavoli. 
Btagi e altri, anche giovani, 
non sono in grado di darci su 
terni scottanti, come la ma¬ 
fia, la crisi dei partili, la realtà 
nella società, servizi con un 
proftio culturale diverso da 
quello di Samarcanda, ma 
con lo stesso impegno civile, 
e, con essi, in civàie competi¬ 
zione? L’allemativa che si 
propone a Samarcanda è. in¬ 


vece, il .silenzio, la reticenza, 
la censura. A questo punto 
mi si può chiedere quali so¬ 
no le mìe riserve sulla tra¬ 
smissione dì Santoro. So di ri¬ 
schiare, come Sciascia, di es¬ 
sere collocato ùul fronte op¬ 
posto o come disse il «comi¬ 
tato Antimafia» di Palermo al¬ 
lo scrittore siciliano, «fuori 
della società civiler.-Del resto 
Pansa, che ora dispone del¬ 
l'Espresso, dopo una mia ci¬ 
vile polemica con lui sullla 
politica dei riformisti, mi ha 
collocato, in una favola, ac¬ 
canto a Prandini e altri perso¬ 
naggi simili a lui come golpi¬ 
sta in nome del potere costi¬ 


tuito. Se dovessi pubblicare 
cosa diceva di me Pansa pri¬ 
ma della polemica, arrossirei 
per gli elogi immeritati. Ecco 
quel che mi dà fastidio an¬ 
che nelle basmissioni di Sa¬ 
marcanda l’unilateralità, «o 
sei con me o sei sul fronte del 
nemico»; non c'è mai una 
dialettica reale; ci sono giudi¬ 
ci e imputati. È vero, gli im¬ 
putati vengono invitati ma 
come tali. Se nell’ultima tra¬ 
smissione fossi stato invitato 
e avessi detto che l’intervista 
del pentito è, a mio avviso, 
un’operazione scorretta e 
oggettivamente favorevole 
alla mafia, in quel contesto, 


sarei stato considerato un di¬ 
fensore dell'onorevole Man- 
nino. infatti quel t he non si 
vuole capire è chi la fuoriu¬ 
scita dalle regole la legge 
della giungla, è il terreno di 
coltura e di culturii della ma¬ 
fia. Un «pentito» può essere 
tale o solo un m.inutengolo 
della mafia o un infilbalo 
della polizia e può dire tutto 
e il contrario di lutto per col¬ 
pire un clan vincente o per¬ 
dente o servire interessi ma¬ 
fiosi e politici. 

Ancora. Che nella cultura 
della sinistra si sia passati da 
una pregiudiziale diffidenza 
dei rapporti dei Ccirabinieri e 
delle schede dì polizia, alla 
loro acquisizione < oltre Van¬ 
gelo. è francamente enorme. 
Potrei continuare. Non sono 
cose che dico solo ora, Nel 
1972 usci un min libro. La 
mafia e lo Sialo, in cui ricolle¬ 
gandomi ad un filone cultu¬ 
rale della sinistra i’aliana e ri¬ 
percorrendo la storia paralle¬ 
la della mafia e dello Stalo, 


non era difficile dimosfraie 
come il ricorso alle leggi ec¬ 
cezionali e alla illegalità sta¬ 
tale ha sempre favorito rille- 
galità mafiosa. teri Bobbio 
sulla Stampa ha colto il nodo 
politico di oggi: la De gover¬ 
na la Sicilia e 11 paese da 45 
anni. Se il cancro mafioso si 
è allargalo c’è una responsa¬ 
bilità ineludibile di chi ha go¬ 
vernato. Semmai c'è da chie¬ 
dersi cos'è oggi la De. non 
solo in Sicilia, e perché in 
questa regione accresce i 
suoi consensi, E quindi oc¬ 
corre capire cos'è anche la 
società civile a cui si fa riferi¬ 
mento. Sono domande a cui 
la De non può nspondere in¬ 
viando un certo Cuffaro a gri¬ 
dare cose sconnesse al Tea¬ 
tro Biondo di Palermo duran¬ 
te la trasmissione. Se oggi la 
situazione esplode non è 
certo da imputare a Samar¬ 
canda ma a chi ha reso possi¬ 
bili, nece.s-sarie e utili queste 
trasmissioni, come ci dicono 
gli stessi telespettatori. 
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Show del segretario de che si sente assediato 
Attacco furibondo a «Samarcanda»: 

«Ha aiutato la mafia. A Costanzo e Santoro 
mancava solo il cappuccio del Ku klux klan» 


Forte irritazione verso il capo del governo: 
«Anche lui dovrebbe un po’ preoccuparsi... » 
Da Cava e Scotti accuse al Psi: «Q^a vuole 
mandarci a casa ma sta con noi dal 1960» 


L’ira di Forlani: «Tutti contro noi» 

«E Andreottì suona il piano mentre nel saloon si spara» 


Soffia forte il vento elettorale, fra i capi de riuniti a Sir-, 
mione che si sentono assediati: troppi pistoleros, 
troppe risse nel saloon della |x>litica dove Andreotti, 
imperterrit d, continua a suonare il piano. L’immagine 
è di Forlani, che ieri, spalleggiato da Cava, si è esibito 
in un shov» contro il Pds e Samarcanda, senza dimen¬ 
ticare di avvertire Craxi: troppa accondiscendenza 
verso Occf etto può portarti fuori dal governo... 

DAL NOSTRO INVIATO 

MBIUZIO RONDOUNO 


■■SIRMIONi: (BreKla). .Per 
quanto nc so - dice Emilio Co¬ 
lombo lasciando il convegno 
doroteo di Sirmione -, i pro¬ 
blemi il giivemo potrebbe 
averli già domani». Cioè oggi, 
quando il Consiglio dei mini¬ 
stri discuter.k la Finanziaria. 
Vera o falsa, la profezia di Co¬ 
lombo ribadisce due punti fer¬ 
mi; la debolezza estrema del 
governo, c In voglia matta del 
vertice de di ompere l'assedio 
con le elezic ni. La campagna 
elettorale a piazza del Gesù A 
giù in corso: o basta ascoltare i 
discorsi di ('«va e di Forlani 
per capire al volo che la Finan¬ 
ziaria lascerS prestissimo il po¬ 
sto ai comizi. 

Andreotti, assicura Forlani, 
mon avrà bn ni scherzi dal suo 
partilo, alme so finche ci sare¬ 
mo noi a diri) ledo». Ma col pre¬ 


sidente del Consiglio il leader 
de è tuli',diro che tenero. -Si è 
un po' sconcertato perche ho 
parlato di pistolero^ - dice 
Forlani - Ma come dovevo 
chiamarb? Sparavano da tutte 
le parti». poi aggiunge: «Lui è 
il presidente del Consìglio, de¬ 
v'essere pure un po' preoccu¬ 
palo di quello che succede. 

Come nel saloon di un film we¬ 
stern, prosegue Forlani. «lutti 
sparano da tutte le parti... e il 
pianista continua a suonare». 
Andreotti-pianista mentre nel 
saloon vc>lano sedie e proietti¬ 
li. «lo sono un tipo tranquillo, 
pacalo, accomodante. Ma se 
qualche volta reagisco, è per¬ 
ché 6 necessario». 

Necessario a chi? Ma alla 
De. naturalmente. Che non 
può assistere paralizzala agli 


cfttacchi concentrici di avversa¬ 
ri e alleali mentre il pianista 
continua a suonare la sua mu¬ 
sica. Deve capirlo anche An- 
dieotti, dice Forlani; «Noi cer¬ 
cheremo di salvaguardare an¬ 
che il pianista», conclude. Ed é 
la democristiana certificazione 
di morte del terzo governo a 
guida de della legislatura. 

Sarà tutta all'insegna dcl- 
ranticomunismo, la campa¬ 
gna elettorale de. Sarà tutta 
contro il Pds, che «del Pcì 'ha 
ereditalo le cose peggiori» 
(Forlani), che «si vergogna del 
pas.sato: ma una quercia senza 
radici difficilmente si tiene in 
piedi" (Cava). «Non è la prima 
volta - scandisce Forlani - che 
forze ed inleressi eterogenei 
convergono per colpire la De». 
L'alternanza? «Manovre tipica¬ 
mente reazionarie - grida For¬ 
lani -, un coacervo di spinte 
negative che se avessero suc¬ 
cesso porterebbero allo sfa¬ 
scio della democrazìa». Com'ò 
palpabile, nei discorsi dei capi 
dorotei, la sindrome dell'ac- 
cerchiamcnlo: c, come sem¬ 
pre, scatta l'appello all'unità, 
al «serrale le fila», mentre si 
moltiplicano gli applausi im¬ 
prontati nll'orgoglio di partito e 
segnati dalla sottile inquietudi¬ 


ne di essere soli, contro tutti. 
Dice Cava; «Dobbiamo costrui¬ 
re nuovi equilibri, la situazione 
6 difficile. Per questo dobbia¬ 
mo stare uniti: la divisione 
semmai potrà venire dopo». E 
più che ad un saloon impazzi¬ 
to, la De somiglia al fortino as- 
setJialo. 

fteoccupa la diaspora cat¬ 
tolica degli Orlando e dei Se¬ 
gni. Preoccupa la presenza di¬ 
spettosa del presidente della 
Repubblica (e ieri Forlani ha 
rilanciato il nome di Scallaro 
in opixisizione a Cossìga). 
Preoccupa l'attacco alla De di 
settori con.sislenti dell'opinio¬ 
ne pubblica. Per questo arriva 
lo show contro Samarcanda. 
Forlani usa toni durissimi, par¬ 
la di «tentativo di linciaggio in 
diretta», invita a scegliere «Ira 
civiltà c barbarie», grida che in 
questo modo «si aiuta la mafia 
a coprirsi e a ramificarsi, si è 
obiettivamente alleati della 
mafia, come i monatti lo erano 
della peste», insinua che «a Co¬ 
stanzo e a quell'altro, non ri¬ 
cordo il nome (Santoro, Ndr). 
manca soltanto il cappuccio 
del Ku Klux Klan». Afferma che 
«questa trasmissione ci fa capi¬ 
re a quali nefandezze sarem¬ 
mo arrivati se avessero vinto 
loro». E invita il direttore gene¬ 


La metamorfosi del segretario De che fa saltare i nervi ad Andreotti 

Corvi, pistoleros e incappucciati 



Forlani, ovvero: delle metamorfosi. Da qualche tem¬ 
po il segretario della De ha perso il suo cplomb e 
spara contro tutti. Parla di «corvi, cornacchie e ietta¬ 
tori», insuli a pesantemente Santom e Costanzo, ve¬ 
de «pistoleros» aU’orizzonte. Esterna anche lui a raf¬ 
fica, insonima. Le differenze e i sottili conflitti con 
Andreotti. E cosi, il segretario de. alla fine diede ra¬ 
gione a Le lin... 


STIFANO DI MICHkLE 


■iROMA. Una volta era un 
piacere stare con Forlani: cor¬ 
tese, affabile, conversatore ca¬ 
pace di affogare i cronisti den¬ 
tro un oceano dì parole dal 
quale non si tirava fuori una 
notizia neanche a dragarlo 
con un sottomarino. «Segreta¬ 
rio, ma sta parlando da venti 
minuti e non ci .sta dicendo 
niente», gli fei ;e notare una vol¬ 
ta un giornalista. E lui, allar¬ 
gando il sorrii IO da un orecchio 
all'altro; «Ah, carissimo, potrei 
andare avanti cosi per delle 
orel». Più che altro, pareva uno 
sempre intento a pensare solo 
ai fatti suoi. Cossìga e De Mila 
si prendono a pesci in faccia, 
davanti a lui, al Quirinale? For¬ 
lani, come una massaia da¬ 


vanti a Btoulilul, non se ne ac¬ 
corge perchè distratto dalla Ic- 
levbione. 

Prima di questi ultimi tempi, 
chi aveva mai visto il segretario 
democristiano sbraitare appe¬ 
na un.microfono gli si parava 
davanti? Neanche quando l'ir¬ 
requieto inquilino del Quirina¬ 
le menava pedale alla De, fa¬ 
ceva una piega. «E un ami¬ 
co...», mormorava. E faceva in¬ 
tendere: «Ce la vediamo tra di 
noi». Insomma: un po' sopori¬ 
fero. Fori,ini, ma cortese con 
avversari <: giomalLsIi quasi co¬ 
me con i cardinali e i preti del¬ 
le Marche. Poi, di botto, si è 
trasformato, anche lui. in un 
«eslematore». 

Ieri, a Sirmione. dove Catul¬ 


lo passava le acque c dove lui 
raduna i suoi per la meditazio¬ 
ne annuale, Arnaldo, l'ex 
Pompiere, menava fendenti 
con lo stesso aplomb di un 
Prandini. «Tenetemi altrimenti 
faccio uno sconqua.s.so». sem¬ 
brava dire ai plaudenti dorotei 
che lo circondavano. La serata 
tv sulla malia di qualche sera 
fa gli si è piazzata proprio II, 
nel mezzo del sensibile gozzo 
democristiano. Urlava, Forlani, 
c qualcuno qua.si poteva im¬ 
maginarselo con i capelli fuori 
posto, lui che pare la reclame 
della barbcria di Montecitorio. 
Di tutto, gli è venuto da dire. 
Giù mazzate a Santoro e Co¬ 
stanzo. Sentite un po'; «Manca¬ 
va solo che quei due si mettes¬ 
sero in testa il cappuccio del 
Ku-Klux-Klan, hanno tentato 
un linciaggio in diretta». 

Proprio un'altra qualità, ri¬ 
spetto alle frcccettlne velenose 
che escono dalla cerbottana di 
Andreotti. E mica è tutto. £ an¬ 
dato avanti per un pezzo, Ar¬ 
naldo il Mazziere, che pareva 
Sbardella. La serata televisiva 
sulla malavita si è cosi trasfor¬ 
mata in una metafora sullo sta¬ 
linismo. Parlando di Samarcan¬ 
da, ha sparato: «Ci fa capire a 


quali nefandezze saremmo ar- 
nvuti se avessero vìnto loro», 
ha urlato fremente di indigna¬ 
zione, mentre un brivido per lo 
scampato pericolo percorreva 
le schiene di Cava e Bernini. 
Poi. dalla barricala dorolea, è 
passato a prendersela con tutti 
i preti - da Sorge a Pintacuda a 
B^et Bozzo - dubbiosi sul fat¬ 
to che Cristo sia salito sulla 
croce più che altro per fare un 
piacere a piazza del Gesù. 

£ un po' di tempo che Forla¬ 
ni - uno che pnma non .sop¬ 
portava neanche i botti di Ca¬ 
podanno - si è messo a mano¬ 
vrare la bombarda. Spara palle 
infuocate su tutto il circonda¬ 
rio. Cominciò ari Arena, dove i 
democristiani d'Italia stavano 
facendo la loro festa naziona¬ 
le. LI, sullo rive del pacifico la¬ 
go, cstomò con prontezza or¬ 
nitologica: «Abbiamo intorno a 
noi tante cornacchie che svo¬ 
lazzano», avvisò. I militanti del¬ 
lo Scudocrociato pronti alza¬ 
rono gli occhi al cielo verso il 
mirabile spettacolo, ma ii se¬ 
gretario del partito lesto preci¬ 
sò: «Sono corvi del malagurio». 
E ancora: «Jettatori». Ai poveri 
democristiani non restò, nella 
gran confusione, che chinare 


Riconoscimento a Ruini senza entrare nella polemica 

n F'apa apprem i vescovi italiani 
«Giusto imp^o sociale e teli^oso» 


H LATINA. In visita pastora¬ 
le a Latina, ieri il Papa ha 
parlato dell'Impegno dei cat¬ 
tolici e deir< pìscopalo italia¬ 
no. Senza eritrare nelle pole¬ 
miche suscitate dalle dichia¬ 
razioni del aresidente della 
Gei Ruini («i cattolici devono 
far riferimento ad un solo 
partito») Giovanni Paolo II ha 
detto dì app rezzare «l'impe¬ 
gno con il qi:ale l'episcopato 
italiano segue la situazione 
religiosa e sedale del paese, 
preoccupandosi come è do¬ 
vere dei paslori, che i cattoli¬ 
ci diano sempre una testimo¬ 
nianza coere nte con i princi¬ 
pi evangclicii'. 

Appoggio a Ruini, quindi, 
presente alla visita pastorale 
a Latina, m.t senza entrare 
direttamente nella polemica 
suscitata dalle sue dichiara¬ 
zioni filo-dc che hanno pro¬ 
vocato reazioni dei partili lai- 
ciedi PsiePils. 

Anche in r lattinata il Papa, 
accollo nel capoluogo Ponti¬ 
no da circa ^Ornila prersone. 


ha parlato di politica ai politi¬ 
ci presenti. A^nti esponenti 
di rilievo (il governo era rap¬ 
presentato dall'ambasciato- 
re pressi} la Santa Sede 
Scammacca Del Murgo), Pa¬ 
pa Wojtyla si è rivolto agli 
amministratori e ai notabili 
locali, invitandoli a «farsi pro¬ 
tagonisti di un efficace con¬ 
tributo alla difesa della digni¬ 
tà della prersona, della stabili¬ 
tà della famiglia, della vivibi¬ 
lità deH'ambientc sulla strada 
della solUlarietà». Ma l'impje- 
gno pubblico, ha aggiunto il 
Santo Patire, deve escludere 
«ogni cedimento a compro¬ 
messi incompatibili con un 
sano rigore morale». Perché 
obiettivo di chi la prolitica de¬ 
ve essere innanzitutto «il bè¬ 
ne comune, obiettivo che va 
anteprosto ad ogni interesse 
prersonale e di parte». Secon¬ 
do il Papa, infatti, «l'azione 
politica è un’arte nobile e dif¬ 
ficile, che richiede chiarezza 
nella via da Intraprendere, 
coraggio e coerenza nell'a- 
vanzare su di essa». 



ralcdell.) Rai, Pasquarelli (pre¬ 
sente in sala), a intervenire 
perché la televisione è prerico- 
fosa e «suggeslionu le prersone 
più sprovvedute»: insomma a 
far fuori Raì3. 

M .1 soprattutto, prreoccupra il 
venirle de lo sgretolamento 
possibile delle alleanze tradi- 
zlon.ill, Topprosizione repub¬ 
blicana c il flirl Ir-i Psi e Pd.s. 
Che. assommati alla «litigiosi¬ 
tà» in casa De rischiano di i.so- 
larc ancor più la De. Forlani 
metto in guardia il Psi da un'u¬ 
nità -ocialista che. con un Pds 
ifaziaso». rischia di «peggiora¬ 


re anche i socialisti». Cioè di 
mandarli fuori dal governo: e 
addio presidenza del Consiglio 
a Craxi. Poi aggiunge suadente 
che «la prospxrttiva democrati¬ 
ca è legala al confronto e alla 
possibile convergenza Ira for¬ 
ze popolari di ispirazione cri¬ 
stiana c socialista». Ma Enzo 
Scotti, prima di lui, aveva indi¬ 
viduato proprio nel Psi, che 
«guarda all'altcmativa e gover¬ 
na con noi», la causa prima 
dell'«instabilità». E Cava ironiz¬ 
za .su quel Psi che «vuole man¬ 
darci a casa, ma governa con 
noi dal 1960». £ si tenevolo nel 
«concedere» l'unità socialista 


ALI 
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Arnaldo Forlani durante il suo Intervento al convegno Azione popolare 


Pili ox:hi a terra e provvedere 
ai neccssai i scongiuri. 

A chi si riferiva. Forlani? A 
Cossga? A quei socialisti infi¬ 
di? Al Pds pronto a non dar tre¬ 
gua? A qualcuno della sua 
.stessa parroochia? In ogni mo¬ 
rie. tutta gente die vuole male 
al Biancofiore e all'Italia, av¬ 
verti ForLini. 

Tornò a Roma, e cominciò il 
pierìcdo che gli esegeti del se- 
firclario marchigiano ricorde¬ 
ranno come quello dell'OK 
Corrai. Deve aver fallo una 
scorpracciata di wesleni, ulti¬ 
mamente. il leader della De. 
Tanto die il suo linguaggio, 
p>iù che destinato al piensosi to¬ 
rni delle Edizioni Cinque Lune 
(la casa editrice del partito), 
piare prescalo a piene mani da 
un copione di Sergio Ijeone. 
Nc sz qualcosa Andreotti. Il ca¬ 
pro drl governo se ne andava, 
in qiel tempro, zuzzurcllando 
pilacMamcntc per la Cina: ve¬ 
deva qualche discutibile prcr- 
sonatpgio del protere comuni¬ 
sta; raccoglieva massime con¬ 
fuciane. che vengono buone 
anche a Roma; meravigliava i 
Mandarini veri c si confidava 
con E-hudda. Una pacchia. Poi, 
di botto. Forlani esternò: «Ci 


sono I pistoleros, ci sono ì pi- 
stolerosl», cominciò ad urlare. 
E poveri democristiani misero 
di corsa mano alle Colt. A Giu¬ 
lio VII, In Estremo Oriente, a 
momenti veniva un travaso di 
bile. Cercò in fretta e furia una 
chiesa cattolica, sì comunicò, 
raccolse le idee c poi lece sa¬ 
pere che lui non capiva di cosa 
parlava quell'esagitato di For¬ 
lani. Eigo: «Ho capilo benissi¬ 
mo. vedete di starvi zitti». E. tor¬ 
nalo in patria, sistemò tutto nel 
saloon della Direzione del par¬ 
tito. 

Ma Forlani non si placa. Ieri 
ha avvisalo Andreotti che si 
trova, come il pianista dei film 
western, dentro un altro saloon 
dove si spara e ci si prende a 
cazzotti. E qualche pallottola 
vagante - si sa come vanno 
queste cose - gira sempre. Ma, 
almeno finora, il pianista .suo¬ 
na ancora la musica che più gli 
aggrada. E che i clienti si ar¬ 
rangino. Confessò, qualche 
anno fa. Forlani: «l,enin diceva, 
mi pare, che la felicità è nella 
lotta. Francamente ci credo 
poco». Ora si è ricreduto. E, 
oplà, ecco l'ultima metamorfo¬ 
si; Arnaldo lo Sceriffo tramuta¬ 
to in Arnaldo il Leninista. Di 
Pesaro, però. 


(«La facciano, la facciano pu¬ 
re») , ma subito aggiunge che 
«ora dobbiamo governare, e 
non fare spiettacolo». Perché 
«l'allemativa non c'è, non c'è», 
s'accalora Gava. Non c'è oggi, 
e domani si vedrà: ma a dar le 
carte dev'essere ancora la De. 
Riaffaccia, il gran sacerdote 
doroteo, l'ipotesi di una «gran¬ 
de coalizione» sul modello te¬ 
desco. A patto prorò, fa capire, 
che nessuno corra per .sé stes¬ 
so: pserché il rìschio di restar 
sola al palo la De non vuole 
proprio coirerlo. 

L'altro polo della campagna 
elettorale sarà l'unità dei catto¬ 
lici: si sprecano gli elogi pier il 
Cardinal Ruini. «Ma come? - 
s'infervora Forlani - Tutti pios- 
sono spiegare ai cattolici che 
cosa devono fare, tranne i ve¬ 
scovi?». E Gava se la prende 
con Martelli e il Psi: «(Quelli vo¬ 
gliono insegnare a tutti, prorsi- 
no al Papa come deve fare il 
Papa...». Battute polemiche c 
un po' facili: dietro le quali, pie¬ 
rò, s'affaccia ancora una volta 
la paura di restare soli, di «non 
essere all'altezza». Insomma, il 
Muro è caduto pror tutti: e sono 
queste, probabilmente, le pa¬ 
role più sincere e più preoccu- 
piale del segretario de nel gior¬ 
no della gran festa dorolea. 


Bobbio ai de: 
non induceteci 
nella tentazione 
di un processo 


■i ROMA. L'attacco del «Po¬ 
polo» conuo la trasmissione di 
Costanzo e Santoro non è pia¬ 
ciuto a Norberto Bobbio che, 
sulle colonne della «Stampa», 
ha attaccato, ieri, il quotidiano 
della De. «Si renda conto II Po¬ 
polo che il modo tanto traco¬ 
tante... con cui ha reagito alla 
trasmissione di giovedì sera ». 
scrive Bobbio, non può che es¬ 
sere interpretalo dai lelespietta- 
tori «se non proprio come una 
difesa della mafia, una confer¬ 
ma della diffu.si.ssima opinione 
secondo cui la democrazia cri¬ 
stiana non é in grado di com¬ 
batterla pierchè della sua pier- 
manenza e impetuosa crescita 
in Sicilia è. se pure indiretta¬ 
mente, respronsabile». 

La ricetta? Un «paradossale» 
processo politico, secondo 
quanto suggerito da Pasolini e 
Cieronettl, non ad un «terzo li¬ 
vello», ma a tanti influenti diri¬ 
genti De, nella convinzione pa- 
soliniana che «non si può go¬ 
vernare senza principi». Que¬ 
sto non vuol dire, conclude il 
filosofo, che ai democristiani 
«con i tempi che corrono e le 
beghe che avanzano» non 
spetti fare la loro parte. «Ma 
per carità, non induceteci in 
tentazione!». 


Cossìga: 
«Nessuno 
mi ha chiesto 
in modo formale 
le elezioni» 



Dietrofont 
di Rauti: 

«Niente scissione 
restiamo nel Msì» 


Il Quirinale ha voluto ieri precisare che nei colloqui che ha 
avuto Cossìga (nella lolo) con tutti i leader della maggio¬ 
ranza in questi gionti n";ssuno gli ha chiesto «in iikkìo for¬ 
male» le elezioni. Conn* adire die di elezioni «si ò parlato, 
qualche partito, certamente la De. voleva farle, ma ne.ssuno 
SI é assunto la respoiis.tbiliià di chiedere esplic.lamenle il 
voto anticipalo. E per cjiieslo Cossìga non può aver discusso 
deH’eventualità di un «governo elettorale*, magari affidalo a 
Spadolini, come hanno detto a Sirmione alcuni esponenti 
Lte. 11 Quirinale fa sapere che miai in questo periodo alcun 
partilo, in nessun motlo, ha formalmente proposto al presi¬ 
dente della Repubbli.a ipotesi di elezioni anticipale. Per 
proposta si intende una domanda formale o scritta c non ri¬ 
velazioni oppure conf'denzegiomali.diche. nèdiscorsi nelle 
lorovaric interpretazioni» 

Pino Rauti fa dietrofront, La 
sci.ssionc. annunciala da al¬ 
cuni SUOI fedelissimi, non ci 
sarà. An/i l'ex segretario 
missino e la sua corrente 
«Andare oltre» «snìcntlscono 
"decisamente ogni intenzio- 
ne secessionistica e scissio¬ 
nistica». La precisiizione ò 
arrivata dairassembk a tenuta ieri a Roma cd evita al Msi 
un’ulteriore burrasca dopo le defezioni dei mesi scorsi e la 
lotta senza quartiere tra gli uomini di Fini e quelli di Rauti. 
L’ex segretario ha parlato ieri di «decine e decin<?» di esF>o- 
nenti locali, segretari di sezione, consiglieri comunali che 
stanno abbandonando il partilo della fiamma ed ha affer¬ 
mato che la na.scila del suo movimento, che non comporta 
una scissione nel Msi, deve .servire proprio a riconquistarli 
all’Impegno. Rauti ha. inchc ribadito che il Msi deve cancel¬ 
lare la sua etichetta di «aestra nazionale» perchè la fa»se 
•connessa al pericolo comunista si è chiusa». 

li modo in cui il Tgl ha par¬ 
lalo del documento sociali¬ 
sta sul volo dei cattolici, do¬ 
po rapp)el!o filo-dc di ruini, 
ha fatto infuriare len il Psi. 
Un documento della segre¬ 
teria ha «preso atto» della 
«disinlormazione, incomple¬ 
tezza e tendenziosità» mani¬ 
festata dal telegiornale di Vespa che «in dicci secondi ha da¬ 
to conto di una dichiarazione di princìpio sui rapporti tra 
Stato e Chiesa». Ma l’itT it Eizione socialista è rivolta anche ver¬ 
so ì democristiani che hanno polemizzato con il documen¬ 
to. «11 Psi non ha in nt‘isun modo mancalo di rispetto ai ve¬ 
scovi italiani nò prck sc) di insegnare nulla a chicchcsia c 
mcn che meno al Pap.i». a^iunge la nota affermando che t 
socialisti «liberi cittadini di una libera repubblica» hanno 
espasto le loro «osseivazioni critiche e le loro riflessioni» su 
una questione fondamentale. Una questione, secondo i) Psi, 
posta con «assoluta chiarezza, linearità e fermezza» da Cos- 
siga. 

Guido Bodrato, ministro del¬ 
l’industria c leader della sini¬ 
stra de. ha detto di essere 
convinto che Craxi. dopo le 
elezioni, «chiederà di coin¬ 
volgere ii Pds nella maggio¬ 
ranza di governo» Sarà pro¬ 
prio la strategia deU’uniià 
socialista con ]'c.slgcnza di 
dare al Psi una maggii:>re centralità nella maggioranza spin¬ 
gerà i socialisti a qucsm apertura che d’altra parte interpreta 
un’evoluzione della vita politica nazionale dopo la fine de! 
comuniSmo». Secondo lk>dra!o. la De non deve avere «pre¬ 
clusioni dì pnncipio» a questa possibilità ma deve porre 
•qucstiofM>pi^r»mrM^k>:he,-oieè-chiedore aUa'MnistraMO- 
saservequestoallai^mòmoequaliobiettivisipone*. • 
i ^ 

CappielioiPsi}: 


Unità 

dd cattolici 
Il Psi attacca 
la Dee il Tgl 


Bodrato: 

«Craxi chiederà 
di coinvolgere 
il Pds 

nel governo» 


«Le ddnhé Pds 
devono puntare 
ad una vera 
alleanza con noi» 


'.Alma Cappiello. n'spdbsaliL. 
. naxionaW dette donne so- 
cialiste. ha dichiarato ieri il 
suo dispiacere per la «distra¬ 
zione» di Livia Turco sul te¬ 
ma dcH'unità .socialista e so¬ 
prattutto sul «ruolo che in 

3 (lesto possono avere te 
onne». La dingente del Psi, 
riferendosi ad un artici 'lo.suH'Uniia. dice elio la Turco parla 
di «rinnovamenloi deintroralico o alicmativa limitandosi al¬ 
l'arca del lavoro, sia pu re umanizzalo attraverso tempi flessi- 
bili». Per la Cappiello, la «costruzione della vera alternativa 
presuppone Invece imiwgni ben più ampi m lutti i settori 
della .società. Sono le donne Pds a dovercompiere un pa.sso 
in più; quello di realizzare' una vera alleanza politica con le 
compagne dei movimi-iiii socialisti, che consenta un lavoro 
comune costante a p.iriire dalle realtà locali». I.a Cappiello 
propone iniziative coi rumi negli Enti locali •incliprodonte- 
mente dai ruoli di maggioranza e di opposizione» per arriva¬ 
re in occasione del ccnienano del Psi ad un forum naziona¬ 
le. 


Forianì invoca 
una tregua 
nella De bresciana 
In arrivo 

un commissario? 


Nel discorso tenuto ieri a .Sir- 
mione il scgrrlario De ha in¬ 
vocalo la «.volidarii-Mà criyiia- 
na» per convincer* Prandini 
e Martinazzoil, protagonisti 
di una guerra senza quartie¬ 
re a Brescia, a firmare una 
tregua in visla delle elezioni 
amministrative: «Tulio ciò 6 
inconcepibile», ha dello Forlani, Prandini ha dichiarato di 
essere pronto ad acceliam rinvilo «facendo fìnta di aver tor¬ 
to». In ogni caso ForUni non ha escluso la possibilità che 
piazza del Gesù invìi u i> commissario a Brescia. 


ORCOORTOPANE 


Giovanni Paolo II 


Ma è aperto Io scontro con il numero due Castellazzi e con i «boiardi» 

Bossi lancia la sua campagna elettoirale 
Referendum antifisco e no al canone Rai 


Un referendum contro il fisco, la sos[>ensione del 
jragamento del canone Rai: sono state le prime due 
cannonate sparate da Umberto Bossi. La Lega nord 
ha lanciato cosi la sua campagna elettorale. Obietti¬ 
vo: «Abbattere la cupola maliosa delle segreterie dei 
partiti». Galvanizzato il movimento restano però 
aperti i dissensi interni e il numero due Castelleizzi 
minaccia le dimissioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

CARLO BRAMBILLA 


H MANTOVA. Umlrorto Bos- 
si, allo secondo. Dopo aver 
sparato <icntro al suo stesso 
movimento, «staiicrenio ccac- 
( eremo i tradilori». .seminando 
un c) ma di so.spetti. di malu¬ 
mori. e aixrhc di ribellioni, ieri 
il «senatur» ha puntato le sue 
txxrclie da fuoco verso l’ester- 
no galvanizzando le tnippe 
ihe dovranno so.stenere l’of¬ 
fensiva c(»ntro lo Stato «centra- 
I .sta c i>andi(ocralìco» fino allo 
"Sterminio della partitocrazia», 
f: il VI I alla «guerra santa» con¬ 
dotta da un solo stratega, da 
una sola mente, ma da tanti 
t iiori che devono battere all’u¬ 


nisono. Non c’ò po.sto dunque 
per i tentennamenti o, peggio 
ancora, per chi pensa che si 
pos.sa «vincere senza combal- 
lere magari patteggiando con 
ii nemico in questo anno duris¬ 
simo di campagna elettorale». 

Da Mantova, nella seconda 
giornata delta «Dieta federale». 
Bos.si ha fallo partire le prime 
cannonate: la Lega opporrà ai 
referendum della partitocrazìa 
una sua consultazione popola¬ 
re contro il «fisco terrorista e 
corrotto», il capo dei nordisti 
vuole in sostanza modificare la 
norma che consente alle 
aziende di prelevare le somme 


dovute al fisco (Irpef) nelle 
buste paga dei lavoratori di¬ 
pendenti. In altre parole viene 
attaccata la «ritenuta alla fon¬ 
te» giudicata iniqua perchè, da 
una parte, «fa pagare le tasse 
prima della distribuzione del 
reddito» e. dall’altra parte, «tra¬ 
sforma i datori di lavoro in ga¬ 
bellieri dello Stato». Si tratta di 
una mossa che di fatto prepara 
l’obiezione fiscale, forse una 
mossa impossibile, come ogni 
referendum in materia fiscale, 
ma sicuramente destinala a far 
presa, a tirare voti. 

La seconda bordata bossia- 
na riguarda la Rai. i’«enle di re¬ 
gime» che ha deciso di fare la 
guerra al Nord: e allora non 
pagheremo più il canone - ha 
esclamato il «senatur» in un tri¬ 
pudio corale di Roma ladrona 
- e copriremo la Rai di teucre 
di disdetta; se vogliono i soldi 
si rivolgano alle segreterie dei 
partili». Dunque Bossi sembra 
deciso a forzare i tempi e i toni 
della campagna elettorale (re¬ 
sta curiosa l'assenza di ogni 
accenno alle prossime consul¬ 


tazioni di Bre.scia) convinto 
com’ò che sia ormai spento 
ogni focolaio di tensione' .riler- 
na. 

Ma le cose non stanno 'isal- 
tamenle cosi. Il numero due 
Franco Caslcliazzi, capocTup- 
po in Regione e presidente 
della Lega Lombarda, dopo gli 
attacchi subiti, mantiene inal¬ 
terate le sue ix;rplcssilà sugli 
sbexchi |x>litlct del movin lento 
e pur «mettendosi suH'anenti» 
ha deciso di porre la questione 
delle sue dimissioni: «Mi ivlgo I 
gradi c torno soldato s*.*tnpli- 
cc». ha dichiarato aggirandosi 
solitario nei cortile del Lkm.cio- 
dromo mantovano sede cJ**i la¬ 
vori della «Dieta». Caslell.izzi è 
stalo messo con le spalo al 
muro: dovrà ritirare lufa la 
squadra del leghisti, un »’criti- 
naie, sistemati nelle Usi nelle 
commi.s,sioni regionali, ne, vari 
enti pubblici in nome del pnn 
cipio "duri e puri», Insoninia, 
sarà quello clic dovrà fi igarc 
più duramente la .sterzeia di 
Bossi contro ogni consce lalivi- 
.smoe ribadita anche ieri «Chi 


va vicino al marcio dei partili 
marcisce». 

Il capo dei nordisti prevede 
infatti un anno di attacchi furi¬ 
bondi e di traine oscure contro 
la lx:*ga: «Il potere ha in serbo 
mille ri.sorse - ha detto - dun¬ 
que dobbiamo far capire bene 
che non c'è iie.s.sun Signorile 
da manovrare nei nosl»'i ran¬ 
ghi». Caslcliazzi può solo con¬ 
solarsi con il fatto di avere otte¬ 
nuto di non dover parlare in 
pubblio tnagari per cospar¬ 
gersi il capo di cenere con una 
imbarazzata autocritica. Resta 
il fatto che la .sua visione com¬ 
plessiva risulta diversa da quel¬ 
la del leader. Non è ancora 
frattura ma sicuramente si è 
creato nella Lega un problema 
di non facile .soluzione. Il .solo 
Bo:..si non st'mbr.i curarsene 
più di tanto c ha liquidato in 
modo irridente il ca.so Ca.stcl- 
lazzi con la usuale metafora 
equina. «1 cavalli quando li stri¬ 
gli corrono di più». Ma Castcl- 
iazzi è un cavallo di razza e po¬ 
trebbe im}M?nnarM, tirando cal¬ 
ci che fanno male. 
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POLITICA INTERNA 
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Ultimo vertice neUa notte tra 
Carli, Pomicino e Formica 
per mettere a punto la manovra 
al vaglio del Consiglio dei ministri 


P^levati al 60% i ticket sui farmaci 
«Perdono» a cifre irrisorie per 5 anni 
di eviisione fiscale. Congelati al 4,5% 
gli stipendi dei pubblici dipendenti 


Il modo c e: rivedendo le aste 
dei titoli e indirizzandoli 
verso il piccolo risparmio. Cioè 
cambiando la politica di Carli 


O^ si vara una Finanzìarìa tombale 

Rastrellati 55mila miliardi tra condono e stangata-sanità 


Ta^ alla spesa? 
Iniziamo da quella 
per interessi 


Stangata sulla sanità con l’aumento al 60% dei tic¬ 
ket, un condono a cifre irrisorie che si configura co¬ 
me perdono ^li evasori, congelamento degli sti¬ 
pendi pubblici; sono i tre cardini della Finanziaria 
che o){gi verrà varata da un governo diviso al suo in¬ 
terno e tenuto insieme solo dalla decisione di non 
andare subito alle urne. Viene accantonata del tutto 
la rìfoima delle pensioni. 


ANOILOMILONI 


MROIM. Stangata sulla sa- 
nlut; impegno (si vedrà poi 
quanto rispettalo nei mesi cal¬ 
di delle elezioni) di contenere 
entro il 4,S% di inflazione pro¬ 
grammi ila gli stipendi dei di- 
perxlenli pubblici (in pratica, 
equivali! ad un blocco); con¬ 
dono a tutto campo per le eva¬ 
sioni fiscali mettendo una pie¬ 
tra sopia -questa, si. davvero 
•tomba e», per usare l’espres¬ 
sione <11 Formica- al senso 
amaro < li ingiustizia verso i tan¬ 
ti cittadini onesti e di sconillta 
per la macchina fiscale che ta¬ 
le provvedimento comporta. 

Sono questi, duixiue, I tre pi¬ 
lastri della Finanziarla per il 
1992 die dovrà essere prima 
approvata dal Consiglio di ga¬ 
binetto e poi varata dalla riu¬ 
nione (ilenaria del governo. Il 
tutto entro la mezzanotte di 
oggi, ultimo minuto valkio per 
rispettale la norma di le^ 
che im|>one di Inviate il docu¬ 
mento di protmunmazlone 
economica alle uunere entro 
y 30 settembre. L’obblettivo A 
di lastnillare quei circa SOmila 
' miliardi che permetterebbero 
di mantenere II deficit pubbli¬ 
co del prossimo anno entro i 
127.80(> miliardi di cui parla il 
tfocummio di progiammazlo- 
nen economica. E, mai come 
in questo caso. Il condizionale 
à d'obbligo. Non solo per la 


asfissiante cappa delle elezio¬ 
ni (più o meno anticipate) 
sotto cui nasce questa Rnan- 
ziaria, ma soprattutto perchè 
quelli di cui si parla .sono soldi 
sonanti, che lo Stato dovrà ri¬ 
trovarsi in cassa, e non i sem¬ 
plici «sacri impegni contabili* 
che da quarant’anni a questa 
parte vengono regolarmente 
disattesi. Per quasi tutta la not¬ 
te I ministri Carli e Cirino Pomi¬ 
cino e Formica hanno lavorato 
per mettere a punto gli ultimi 
particolari, dai conti alle me¬ 
diazioni politiche finali. L'ulti¬ 
ma, più o meno di facciata, 
dovranno affrontarla diretta- 
mente in Consiglio dei ministri 
dove il responsabile della Sa¬ 
nità, De Lorenzo porterà i suoi 
calcoli per dimostrare l'inade- 
guatiìzza della stangata sulla 
sanità. Ma dalla convulsa gior¬ 
nata di Ieri una vittima è già 
uscita: è il neo-ministru Franco 
Marini e la sua riforma delle 
pensioni. È infatti confermato 
che, a meno di sorprese dcl- 
l'ultiin'ora davvero improbabi¬ 
li,, l'argomento pensioni non 
verrà nemmeno trattato. In- 
somina il presidente del Consi¬ 
glio Andreotti, fedele al suo sti¬ 
le, ha preferito sacrificare gli 
Impegni presi formalmente da 
un suo minbtro (democristia¬ 
no, i>er giunta) piuttosto che 
affrontare uno scontro in cam¬ 



po aperto nel quale alle conio- 
stazioni di opposizione e sin¬ 
dacati si univa il velo del suo 
principale alleato di governo. 
A tutto ciò si aggiungono i no- 
vernila miliardi circa attesi dal¬ 
le privalizzaioni che tutti invo¬ 
cano a gran voce ma che nes¬ 
suno riesce a spiegare da dove 
dovrebbero iniziare e. soprat¬ 
tutto, se davvero corrisponda¬ 


no a un tale gettito. Ma le dei i- 
sioni di oggi riguarderanno an¬ 
che l'anno in corso, cd in parti¬ 
colare il tentativo -questo, co¬ 
me sempre, di .sicura misclt.i- 
dl incassare oltre tremila mi¬ 
liardi aumentandcrrl'accxinlo 
Irpel, Irpeg e llor di noveinbie 
un maquiUagc curuaiwle per 
lutare renriesimo buco. 

Ma vediamo in particolare le 


pniKipali mLsurc che stanno 
per essere approvate. 

Sanità. Ovvero la stangala 
.sul maialo. La decisione è di 
pollare il ticket sulle medicine 
dall'atluale 40 al 60% (ed in al¬ 
cuni casi si potrà raggiungere 
rSO) e. insieme, scomparirà il 
tetto massimo di 40mila lire 
per I medicinali c di SOmila per 
le analisi. A questo si aggiunge 


Sulla sanità il costo non è solo economico. Aumenteranno anche i ricoveri ospedalieri 

De Lorenzo: «I conti dicono che non si può» 
Il Pds: «250mila lire a testa in più l’anno » 


La «stangata da 55.000 miliardi» sarà varata oggi dal 
consiglio dei ministri. La De minimizza i contrasti; 
«Gli accordi di governo reggeranno» dice Scotti. Ma 
il Pds promette battaglia in Parlamento. E il Psi ripe¬ 
te a denti strettì il suo assenso formale. Sulla sanità il 
minisiiD De Lorenzo si «dissocia». «E allora dimettiti» 
replica il Pds, per il quale i rincari nella sanità coste¬ 
ranno non meno di 250.000 lire l’anno a famiglia. 


AUSSANDHO OAUANI 


H ROVtA Ultimi fuochi. Per 
la Finanziaria oggi è il giorno 
della V!rità. Prima al consiglio 
di gabinetto poi. nel pomerig¬ 
gio, al tonsiglio dei ministri, la 
•stangata da 55.000 miliardi* 
dovrà essere varala. Luci acce¬ 
se anche di domenica, dun¬ 
que, a [nalazzo Chigi c ai mini¬ 
steri economici, per mettere a 
punto gli ultimi dettagli. Ma 


non si tratta di semplici ritoc¬ 
chi. La situazione resta incan¬ 
descente. Ieri è intervenuto II 
ministro deH'Intemo, Vincen¬ 
zo Scotti, a lare da pompiere: 
•Nulla in politica è detto, tutta¬ 
via credo che domani al consi¬ 
glio dei ministri gli accordi di 
governo reggeranno*. Il Pds 
annuncia che darà battaglia in 
Parlamento contro la manovra 


e i socialisti insistono a volere 
una Finanziaria .equa e ngoro- 
sa*. Il segretario socialdemo¬ 
cratico, Antonio Cariglia, chie¬ 
de «più impegno contro l'eva¬ 
sione fiscale*. E il ^retario li¬ 
berale, Renato Altissimo, insi¬ 
ste su un maggiore rigore ma 
anche affinchè «che non ci si 
accanisca contro chi già pa¬ 
ga*. I nodi da sciogliere, co¬ 
munque, restano due: pensio¬ 
ni c sanità. Sulle pensioni, 
mollo probabilmente, si -sce- 
glierà la strada più semplice: 
non parlarne. Pare infatti rin¬ 
viato il match Ira il ministro del 
Lavoro, Franco Marini e II Psi. 
Nessuna mediazione, per ora. 
Ira la proposta di Marini di ele¬ 
vare a 65 anni l'obbligo di an¬ 
dare In pensione e quella del 
Psi di mantenere l'obbligo a 60 
anni e rendere volonlano l'ad¬ 
dio al lavoro a 65. Sulla sanità. 


dopo l'altolà di Martelli -i Catli 
e la levata di scucii generale, è 
rientrata l'ipotesi di l<ir p,igdic 
per intero i medicinali a 15 mi¬ 
lioni di Italiani (tutti i non 
esenti da licket) Ma restano 
da rastrellare 4.(K)0 miliardi <• 
le nuove misure in cantiere (n-- 
nalizzeranno lo s'e,s.so e <liir i- 
mcnle i cittadini: la quota a c i- 
nco degli assistili elei prezzo 
dei farmaci pa.s.ser.1 d.il '10% .il 
60%, salirà da 1 ..'idO a 2.,'')00 li e 
il ticket fissalo su ogni presi-i i- 
zione, rincareranno pesant -- 
mente i prezzi delle analisi in--- 
diche e verrà tolto il letto mas¬ 
simo del ticket da pagare s ii 
medicinali che attn.ilnic-nle è 
fissato a -10.000 lire II mmcstio 
della Sanit.), France.sc<) De l/i- 
ronzo, resta poco convinto d< I- 
la manovra. «Il farmaco - dii e 
- non è un lusso ma è obblig.i- 
tono c 1 medicinali non sono 


importaiili solo nella cura ma 
am be nella prevenzione delle 
malattie*. De Lorenzo, inoltre, 
hit assicurato che oggi in con¬ 
siglio dei ministri presenterà 
ini calcolo in termini economi¬ 
ci e siinilan di quanto costerà 
ad una famiglia con un reddito 
medio di 25 milioni il rincaro 
dal -10 al GO!»; del prezzo dei 
tannaci a carico dei cittadini. 
•Il calcolo è presto fallo - dice 
Gl a zia Labaie, responsabile 
del Pds per la .sanilà - in prali- 
c.i ci sarà un raddoppio delle 
atui-ili quote sborsate dai citta¬ 
dini. il che comporterà una 
media di circa 25Ómila lire al¬ 
l'anno in più da pagare, non- 
cliC un aumento generalizzato 
dei ricoven ospedalieri». Il Pds 
ha anche chiesto le dimissioni 
di De Ijorenzo. il quale si è me¬ 
ravigliato ch(- una tale richiesta 
venga fatta ad un ministro che 


una riduzione del prezzo dei 
famiaci che dovrebbe essere 
pari air8% : il minor guadagno 
andrebbe distribuito tra lamia- 
cisti, grossisti ed industriali. Il 
risparmio atteso è vicino al 
4mila miliardi. 

Condono. Per come viene 
presentato, da ora in poi sarà 
meglio chiamarlo perdono. SI 
mette una pietra sopra a lutti i 
delitti fiscali degli ultimi cinque 
anni (dal 1986): varrà, infatti, 
per tulle le imposte dovute da 
cittadini o società c da questa 
misura si attende l’introito fon¬ 
damentale per far quadrare i 
conti, dai dicci agli undicimila 
miliardi. Formica ha dovuto in¬ 
goiare il rospo amaro. Ma a 
questo punto ha deciso di farlo 
fino in fondo, evitando le figu¬ 
racce di molti suoi predeces¬ 
sori. Per chi ricorrerà al condo¬ 
no non è prevista, infatti, alcu¬ 
na conseguenza penale poi¬ 
ché il suo gesto non verrà con¬ 
sideralo una autodenuncia e 
non ricadrà dunque sotto la 
scure della legge •mancite agli 
evasori». Si pagheranno, con 


dilazione in due o tre anni. Il 
25% in più delle tasse già versa- 
tc.mentre gli evasori totali ot- 
temano il «perdono» pagando 
somme ridicole: un milione 
per le persone fisiche, due per 
le società. Lo scopo, oltre a ra¬ 
strellare soldi, è evidentemen¬ 
te quello di far •emergere» red¬ 
diti finora sconosciuti al fisco. 
E che dal prossimo anno ver¬ 
rebbero dunque tassati, senza 
correre il rischio di essere in¬ 
cappare negli accertamenti fi¬ 
scali. Ma, come l'entità del 
condono sta a testimoniare, 
questo rischio è ben remolo. 

Pubblico Impiego. L’im¬ 
pegno è presto detto: contene¬ 
re entro il 4,5% di inflazione 
programmata gli aumenti degli 
stipendi con un risparmio cal¬ 
colato di circa settemila miliar¬ 
di. Per molti settori, dato l'effet- 
lo-bascinamento dei contratti 
precedenti pari anche al 3 per 
cento di aumento, le retribu¬ 
zioni rischiano di rimanere 
quasi ferme. Che quest'impe¬ 
gno venga rispettalo è lult'altra 
questione. 



si è «dissociato» dalla manovra. 
«Le sue dimissioni - dice Gra¬ 
zia l-abale - sono il minimo 
che il ministro potrebbe fare, 
visto che l'Lstilulo delle dimis¬ 
sioni non è comprensibile per 
chi ha respon-sabilità di gover¬ 
no. E non minore è la respon¬ 
sabilità dei ministri finanziari 
che continuano a colpire so- 
ratlulto i cittadini in stato di 
isogno». Duro nei confronti 
del governo anche Giuseppe 
Sarcita, capogmppo de alla 
commissione lenità della Ca¬ 
mera: «Il comportamento dei 
ministri finanziari è contraddit¬ 
torio e irresponsabile», E un la¬ 
menti vengono dal presidente 
di Farmindustria, Claudio Ca- 
vazza, che chiede «al governo 
un ripensamento sulle misure 
che si appresta a varare*. I ca¬ 
pisaldi della manovra saranno 
quattro. Il condono tombale. 


che dovrebbe portare alle cas¬ 
se dello Stato circa 11.000 mi¬ 
liardi e che riguarderà sia gli 
evasori totali che quelli parziali 
di Iipel, llor, Invim e Imposte 
sostitutive. Le privatizzazioni, 
per le quali si prevede di un in¬ 
casso di 9.000 miliardi e non 
14.000, come si era prospetta¬ 
to in precedenza, li congela¬ 
mento entro il tetto pro^am- 
mato del 4,5% dei rinnovi con¬ 
trattuali nel pubblico impiego 
(anche se con gli effetti di tra¬ 
scinamento l'aumento non su¬ 
pererà ri%). E i 4.000 miliardi 
della Sanità. Sull'anticipo Irpef 
non ci dovrebbe essere nessun 
cambiamento rispetto a que¬ 
st'anno e cioè l'anticipo do¬ 
vrebbe essere del 92% <id este¬ 
so a tutti. Inoltre ci sarà la riva- 
lutazione obbligatoria dei beni 
d’impresa e aumenti genera¬ 
lizzati di Iva e bolli. 


nENZO STEFANELU 


H ROMA Fra i tagli alla 
spesa dello Stato quelli che si 
possono fare alla spesa per 
interessi dovrebbero stare al 
primo posto: per li loro enti¬ 
tà, per la diretta miinovrabili- 
tà da parte del Teioro. per i 
loro effetti «liber<itori» sulle 
impre.se che oggi pagano il 
costo del denaro più alto 
d'Europa. 

E’ pJerciò strano che sia 
toccato ad Andre-ntti, al ter¬ 
mine della riunior e della di¬ 
rezione De, ricordare che 
spendere 400 miliardi al gior¬ 
no di interessi è fol lia. 

Non toccava a lui, che è al 
centro della spirale che ha 
creato questa «follia*, spiega¬ 
re che la riduzion t- lilel disa¬ 
vanzo che tutti trova concor¬ 
di non è in grado d ; ridurre la 
spesa per interessi Se il disa¬ 
vanzo scenderà di 50-60 mila 
miliardi nel 1992, r.otto i cen¬ 
tomila miliardi pc' intender¬ 
si, la spesa per interessi non 
diminuirà prér que ito ma au¬ 
menterà. A meno che si rive¬ 
da non il solo distivanzo ma 
la politica del Tesoro nel suo 
insieme. 

Il Te.soro ha la possibilità 
di ridurre sostanzialmente 
questa spesa in diversi modi: 

I ) rivendendo il sistema 
delle aste dei titoli e, nel suo 
insieme, i modi di vendita; 

2) rompendo il monof) 0 - 
lìo bancario del mercato pri- 
mairio e secondane i; 

3) differenziami» qualita¬ 
tivamente ì titoli, cioè rivol¬ 
gendosi direttamente al pic¬ 
colo risparmio; 

4) contribuendo a ridurre 
il tasso d'inflazione: que- 
si'anno due punti d’inflazio¬ 
ne li dobbiamo ad una ma¬ 
novra tariffaria incongrua 
perchè spesa le rendile mo¬ 
nopolistiche in una vasta 
area dei servizi. 

II sistema delle aste è in 
corso di revisione tinche ite¬ 
gli Stati Uniti e ass.vi criticato 
in altri paesi. Privilegia alcuni 
grandi istituti che .issicurano 
al Tesoro il collocamento 
ma. allo stesso tempo, fanno 
salire tassi e costi. Il primo 
passo da fare è non solo al¬ 
largare l'accesso ma ricone- 
re a nuovi canali di vendita. 

FTendiamo l'astii dei Boi 
del 16 settembre scorso: su 
13.250 miliardi collocati ben 
12.736 sono stali acquistati 
dalle banche e l«>ro istituti 
centrali. Un canale di vendita 
alternativo, assai ovvio, è 
quello del Bancoptista. Vero 
è che il successo dipende¬ 
rebbe dall’ammtxtemamen- 
to dell'insieme di -iservizi di 
denaro» (come chiede la 
CgiI in una sua recente anali¬ 
si del settore) ma sono misu¬ 
re che si possono prendere 
in qualche mese. 

li Bancoposta cd altri 
eventuali canali aggiuntivi al¬ 
lo sportello bancario hanno 
un potenziale particolare per 
quel piccolo rispormio che 
riceve, oggi, intero-Bi del 6- 
7% al massimo. Perchè allora 


il Tesoro non emette titoli dif¬ 
ferenziati. di piccolo taglio, 
per ciucsto tipo di risparmia¬ 
tore ? Offrendo agevolazioni 
particolari (ad esempio, l’e¬ 
senzione fiscale) a titoli con 
peculiarità previdenziali e di 
risparmio familiare il Tesoro 
può svincolarsi dalla presa di 
un mercato sul quale paga 
oggi spe^) più dei privati 
(non tutti i privati pagano il 
dedito 12-13%). 

Siamo seri: le banche, a 
cominciare dalla Banca d’I¬ 
talia. proclamano la loro au¬ 
tonomia e tendono ad am¬ 
pliarla anche quando vivono 
col frutto dei servizi pubblici. 
Ed allora, fatte salve le evi¬ 
denti interdipendenze istitu¬ 
zionali. «libera Banca in libe¬ 
ro Stato». Vale a dire che il 
maggior prenditore di dena¬ 
ro a presbto di questo merca¬ 
to deve poter ottenere dal 
mercato anche il minimo di 
spesa per il finanziamento 
del debito pubblico. Altri¬ 
menti abbiamo uno Stato as¬ 
servito alla Banca. 

Il diritto fisso dello 0,40% 
(lercepito dalle banche sulla 
vendita dei titoli in aggiunta 
al prezzo dei servizi (com¬ 
missioni, diritti di custcxfia 
ecc...) esprime questo stato 
di dipendenza. É comporta 
una mtugiore spesa di alme¬ 
no 2.500 miliardi all'anno. 

Nei cassetti del Tesoso c'è 
anche una «Relazione Spa¬ 
venta» che dava consigli sul 
modo di allungare le scaden¬ 
ze e ridurre il costo di gestio¬ 
ne del debito pubblico. Nes¬ 
suno ha mai respinto quel 
consigli. Ora però il proble¬ 
ma si pone in modo assai più 
radicale. Giusto che la Banca 
d'Italia chieda di recidere 
l'ultimo cordone che la l^a 
al Tesoro: le anticipazioni in 
conto corrente. Il Tesoro non 
ha diritto a quel «fido* che 
ogni privato ha nella mentali¬ 
tà corrente. Su questo c’è 
tempo di riflettere. Però la 
conseguenza immediata è 
che anche in Italia il Tesoro 
si deve dotare di strumenti 
monetari, certificati a una 
settimana o a quindici giorni, 
attraverso i quali utilizzare le 
migliori condizioni di un 
mercato tulio liquido. Il che 
vuol dire che in questo modo 
una parte della politica mo¬ 
netaria toma al Tesoro per¬ 
chè i titoli a brevissima sca¬ 
denza consentono di orien¬ 
tare il mercato. Su questo 
aspetto del «divorzio» nessu¬ 
no ha mai voluto parlare: ep¬ 
pure, divorzio significa auto¬ 
nomia per ciascuno. Se la 
Banca d'Italia vuol essere so 
lo «banca delle banche» la re¬ 
sponsabilità del Tesoro è di¬ 
fendere i contribuenti dal ve¬ 
ro e proprio furto che si com¬ 
pie col gonfiamento della 
spesa per interessi. 

Con quale legittimità chie¬ 
de nuovi sforzi fiscali un go¬ 
verno incapace di giustifiC2ue 
le rendite che paga ai deten¬ 
tori del debito pubblico ? 


Il presidente della commissione del Comune di Milano che elabora il nuovo Statuto: «Il Pds proporrà subito una revisione» 
Sottolineate però le novità: «Si dà voce finalmente ai cittadini e si rende trasparente il rapporto con la pubblica amministrazione» 


Bassanini: «Voto a^ immìgirati, non d airrendiamo» 


«Il giorno dopo l’approvazione dello Statuto il Pds pre¬ 
senterà già la prima proposta dì revisione. Chiederemo 
cioè che anche gli immi^ati residenti possano votare 
nei referendum consultivi». Franco Bassanini, presi¬ 
dente della commissione affari istituzionali del Comu¬ 
ne di Milano, lancià però un me.ssaggio preciso: atten¬ 
zione, le novità dello Statuto non possono essere ridot¬ 
te solo alle norme che regolano i referendum. 


MICHILI URBANO 


■i MIIANO. «Si, non appe¬ 
na il Consiglio comunale vo¬ 
terà lo Statuto, come Pds pre- 
senlerc-mo ^ià la prima pro¬ 
posta di revisione. Chiedere¬ 
mo la modirica dell'articolo 6 
quello che nega il voto agli 
stranieri residenti nel referen¬ 
dum consultivi. Noi rispettia¬ 
mo le regole della democra¬ 
zia. E dobbiamo prendere at¬ 
to che una maggioranza tra¬ 
sversale, con Psi e De acco 
dati alla Lega Lombarda, ha 


detto no agli immigrati. Ma 
ciò non significa che ci arren¬ 
diamo. Ciò non significa che 
non faremo tutto quanto la 
legge ci consente per togliere 
di mezzo una decisione ver- 
gcwnosa*. 

Franco Bassanini non ha 
dubbi. Il voto negato agli 
stranieri è stata una brutta 
p^ina. Ma, avverte; «Atten¬ 
zione a non ridurre tutto il si¬ 
gnificato dello Statuto a quel¬ 
lo del voto agli immigrati. Sa¬ 


rebbe un trappoia. In realtà 
la nuova carta dei principi di 
Miiano contiene innovazioni 
di grande portata che danno 
voce ai cittadini e rendono fi¬ 
nalmente trasparente il lap- 
porto con la civica ammini¬ 
strazione*. Ad esempio ? «L’i- 
stituzione di una stanza dei 
diritti del cittadino: che era 
una richiesta forte prove¬ 
niente dalle associazioni e 
più in generale dalla società 
civile e che noi abbiamo fat¬ 
to propria. E poi; la creazio¬ 
ne di un difensore civico con 
poteri fortissimi. Ancora: si 
sancisce il diritto di qualsiasi 
cittadino che avvia una prati¬ 
ca col Comune a sapere il 
nome del funzionario che la 
seguirà con una previsione 
certa dei tempi burocratici». 

Fino a luglio i lavori della 
commissione preposta all'e¬ 
laborazione dello Statuto del 
Comune hanno avuto uno 


stile inglese. Qii.indo la «car¬ 
ta» è arrivala a f’.ilazzo Man¬ 
no il clima 6 cambialo di col¬ 
po. Cosa è succevso '! 

«Si, è vero, si sta manife¬ 
stando un travaglio incredibi¬ 
le. Da gennaio a luglio la 
commissione si è riunita per 
quaranta 'rolte fino .i elabo¬ 
rare una bozza mollo clell.i- 
gliala che aveva subito an 
che un approfondilo v.igliri 
degli esperti e un accur.ito 
esame congiunto con le uni 
versilà, le as.soci.izioni. gli o'- 
dini professionali. Un l.ivoro 
molto seno che creilo non 
abbia avuto eguali in altre 
città. Poi in settembre la s'- 
luazione è radicalmenlc 
cambiata. Poleiniche, conti - 
.stazioni, voltafaccia La spie 
gazione Ci som i gruppi eh • 
giocano all’oslruzionisni'j 
puntando sulla seadeir/a di 
legge ilei 17 ottobre. Si s.r s.- 
per quell.] data lo Statuto 


non sarà approvato s’impo¬ 
ne lo .scioglimento del Consi¬ 
glio comunale». 

Dunque, ci sono dei grup¬ 
pi t he lavorano |)er le elezio¬ 
ni. Tra loro, oltre alla l«ega, 
c'é anche la De ? «Lo scuifo- 
ciociato in commissione 
.ivcva svolto onestamente la 
sua funzione di partito di op¬ 
posizione. In Consiglio co¬ 
ir un.ile è stala invece tentata 
ili utilizzare la scaden'za del 
17 ottobre per contrattarla 
iwlilicainenle e magan arri¬ 
vare attraverso questa via a 
Il 111 diversa maggioranza. 
Non mi pare ci sia riuscita». 
Irsomma sullo Statuto si so¬ 
no manifestate tentazioni di 
d verso .segno ma che finiva¬ 
no per saldarsi nel punto 
d’urto finale. È cosi ? «Nel '47 
'I ogli.ilti e Nonni furono sbar- 
e.iti dal governo frutto dello 
spinto che avirea pervaso il 
Cln Psi e Pci furono durissi¬ 


mi. Ci furono scontri selvaggi. 
Però, le polemiche si ferma¬ 
vano sulla soglia dell'aula 
che doveva elaborare la co¬ 
stituzione. Mai Nenni e To¬ 
gliatti persero il senso di re¬ 
sponsabilità di distinguere 
tra lotta politica e ruolo della 
costituente. Ciò è mancato 
nella Lega Lombarda e per 
un certo periodo nella De». 

Rimane il fatto che gli im¬ 
migrati residenti, che dunque 
tra l’altro pagano le tasse co¬ 
munali, non possono votare 
per referendum di stretto in¬ 
teresse locale, «Purtroppo è 
cosi. Abbiamo dovuto con¬ 
statare che a differenza di 
quanto è avvenuto a Roma, 
una parte del Psi e la De han¬ 
no creduto di combattere la 
Lega accettando le sue tesi 
razzistiche ed egoistiche.» Al¬ 
tre polemiche, però, sono ve¬ 
nule a proposito del quomm 
che renderebbe validi i refe¬ 


rendum... «Anche qui atten¬ 
zione a perdere di vista gli 
importanti risultali raggiunti. 
La commissione aveva all’o¬ 
rìgine proposto un tetto mini¬ 
mo di SO mila firme. Sono 
stali invece approvati, grazie 
al nostro sforzo, delle norme 
che stabiliscono soglie mollo 
più basse: 18 mila firme per 
due tipi di referendum e 36 
mila per un terzo tipo, con 
un quorum peui al 30% degli 
aventi diritto per i primi due e 
del 40% per il terzo. Non mi 
sembra ci sia una grande di¬ 
stanza rispetto alle 15 mila 
firme che chiedevano i verdi 
Arcobaleno e Rifondazione. 
Ed 6 inoltre previsto che an¬ 
che se il quorum non venisse 
raggiunto il Consiglio comu¬ 
nale deve comunque pro¬ 
nunciarsi sull'oggetto del re¬ 
ferendum; siamo cosi, di fat¬ 
to, molto vicini all'abolizione 
lotaie del quorum» 


Con niaìlà 

Ogni primo martedì del mese 

.snaTinitTiniPsa 

Prossimo appuntamento 
il ottobre 

In questo numero: 


— Intervista a Giorgio Zuccherelii, re 
deila piadina 

— Il “Piano Marshall" della Cee per 
l'Est 

— Il made in Italy nell’ex Rdt 

— Ancora un rinvio per la legge sulle 
piccole imprese 
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Palermo 

I repubblicani 
ricordano 
Libero Grassi 


PALERMO. Una serie di 
manifestazioni per commemo¬ 
rare r imprenditore Ubero 
Grassi, ucciso un mese la dalla 
malia, si sono stolte ieri a Pa¬ 
lermo, Il consifilio regionale 
del Fri. di cui l'induslriale era 
membro, si è riunito in matti- 
nataper riconjate la figura c 
l'impegno politico di Grassi, 
Durante l' appello dei presenti 
6 stato chiamate il suo nome, 
rispettando un minuto di cor¬ 
doglio. Nel pomeriggio si e 
svolta una marcia silenziosa, 
organizzata dal consiglio di 
quartiere «Ubertii», con la par¬ 
tecipazione dei laminari della 
vìttima; la moglie Pina Malsa¬ 
no, e i figli Davide e Alice. I 
manifestanti, do|>o aver atteso 
r arrivo di un centinaio di per¬ 
sone provenienti in bicicletta 
da Capo d'Orlanito che hanno 
voluto in questo modo tendere 
omaggio alla memoria di Ube¬ 
ro Grassi, hanno raggiunto 1' 
abitazione dell' imprenditore, 
deponcndo mazzi di fiorì sul 
luogo dell' agguiito. Alla mar¬ 
cia ha aderito arche 1' onore- 
voleGiovanni Neiiri. coordina¬ 
tore del comitato dei referen¬ 
dum presieduto da Massimo 
Severo Qannini. «Ut lolla per 
la liberazione del Mezzogiorno 
e il ricordo di Uburo - ha detto 
Negri - non vanni} solo onorati 
con le fiaccolate e mega show 
televisivi antimafia. Occorre 
andare al cuore del problema: 
r uso del denaro pubblico, gli 
appalti, il narcotraffico. F^r 
questo abbiamo messo in 
campo i cefeiendiim». 


Piiuiopoli, fino a qualche tempo fa 
era una sorta di «isola felice» 

Poi le minacce al sindaco Pds: 

«50 milioni o ti spariamo in fronte» 


La «piovra» vuole mettere le mani 
sulle cooperative e sugli appalti 
Ieri la gente è scesa in piazza 
«Non 53biamo paura, ma tanta rabbia» 


«La ’ndrangheta non passerà» 

Un paese dell’«altra Calabria» in lotta contro il racket 


Pianopoli, in provincia di Catanzaro, è sreso in lotta 
contro la 'ndrangheta delle estorsioni. Nel paesino 
la violenza è sconosciuta e la mafia è inesistente. I 
cittadini reagiscono ai piani di conquista dei boss 
della zona. Una telefonata al sindaco Pds; «Voglia¬ 
mo 50 milioni o ti spariamo in fronte». L'attacco è 
parte di una strategia per metter le mani sui miliardi 
delle opere pubbliche già stanziati e da appaltare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 


■i PIANOPOLI (Cz). Ancor 
prima di cominciare, la mani- 
Icstazione s'{ dovuta spostare: 
dall'aula del Consiglio comu¬ 
nale al salone quattro volle più 
grande delle elementari. Il cor¬ 
teo ha attraversalo le strade 
principali del paese con in te¬ 
sta il sindaco. Molle le mamme 
che spingevano la carrozzella 
coi giovani mariti accanto. E, 
soprattulto, tanti giovani in 
jeans e minigonna. Ma anche 
nella scuola le sedie non son 
bastale e la folla e rimasta in 
piedi per seguire le parole di 
Rodolfo Cuda, sindaco da li 


anni, prima col Pel ed ora col 
Pds. 

Pianopoli ieri mattina s'è ri¬ 
bellata cosi alla mafia che ha 
deciso di conquistare questo 
minuscolo paesino che sem¬ 
bra la fotografia dell'ialtra Ca¬ 
labria»: strade linde c pulite, 
case con l'intonaco colorato, 
balconi coi fiori, .macchine 
parcheggiale dentro le strìsce, 
isola pedonale, giardini pub¬ 
blici pettinati a puntino c con 
le panchine senza un'ammac¬ 
catura né un filo di ruggine. 
Morti ammazzali, in questa re¬ 
gione che detiene il primato. 


qui non ce n'ò stato mai nes.su- 
no dalla fine della guerra ad 
oggi. Risse, coltellate, scippi: 
niente di niente. E (li fronte al¬ 
l'attacco scatenato dai clan 
per impadronirsi del paese c 
sottomettere i suoi duemila 
abitanti e l'Intera economia, 
Pianopoli lancia un segnale. A 
letitimoniarc solidarietà, icrì 
mattina, c'erano I siridaci dei 
paesini vicini, l'intero gruppo 
dirigente regionale del Pds, gli 
esponenti della federazione di 
Catanzaro, parlamentari e 
consiglieri regionali. 

Altre volle Pianopoli é riusci¬ 
ta a impedire lo sbarco delle 
cosche. Ma questa volta l'at¬ 
tacco sferrato 6 più insidioso e 
punta dircitamcnic al cuore 
della resistenza civile del pae¬ 
sino; le sue due cixiperative, 
quella agrìcola e quella del le¬ 
gno che, assieme alla Cassa 
rurale di proprietà dei cittadini 
di Piano^lì, rappresentano il 
lavoro ed il reddito di oltre II 
settanta per cento di que.sta 
comunità. 

li primo assalto fu tentato il 


25 agosto dell'anno scorso: ì 
rosoni della lupara furono 
pianuilì contro le cinque sara¬ 
cinesche e l'Ingresso principa¬ 
le della c<x>perativa agricola di 
cui presidente lo stesso sin¬ 
daco. Venti giorni dopo, in ca¬ 
sa Cudd squillò il telefono; «Or¬ 
ganizzati per versare SO milioni 
sennò 'a prossima scarica te la 
spariamo in fronte». Nel luglio 
scorso la seconda parte del 
piano. Non più parole o fucila¬ 
te di notte. Rsrzate le saracine¬ 
sche un commando penetrò 
nei locali della cooperativa e 
spalancò le celle fri^nfero ro¬ 
vinando più di 500 quintali di 
pesche già vendute. Danno, un 
ccntinzio <11 milioni. Tre giorni 
dopo telefonata direttamente 
in cooiieraliva: «Preparale i 50 
milioni sennò interverremo di¬ 
rettamente su di voi, non 
scheizUmo. Giovedì notte, «la 
notte di Samarcanda» dice il 
sindiico, mentre l'Italia dava 
testimonianza di ribellione 
contro a mafia e le complicità 
che trova, accendendo le lam¬ 
padine, approfittando dell'o¬ 


scurità c'é una nuova incursio¬ 
ne nella cooperativa: per di¬ 
struggere l'attrezzatura elettro¬ 
nica del peso, devastare un 
traltore, aprire le celle frigorìfe¬ 
ro. Altri milioni di darmi che 
dcwranno pagare tulli i .s<x:i da¬ 
to che la cooperativa non è as¬ 
sicurala. 

La tentazione, venerdì matti¬ 
na, di esporre il cartello «Chiu¬ 
so per malìa» ò stala grande, 
racconta il sindaco. Per centi¬ 
naia di produttori che portano 
qui il loro raccolto per lavorar¬ 
lo e raggiungere il mercato, sa¬ 
rebbe stata la catastrofe. An¬ 
che l'altra cooperativa, che co¬ 
struisce cassette per la fretta, il 
iavorochc una volta veniva im¬ 
posto nel Lametino a bambini 
di sei c sette anni costretti a la¬ 
vorare per oltre dieci ore al 
giorno, è sottotiro. Dice il sin¬ 
daco: «Non abbiamo paura, 
ma sorpresa e rabbia per il 
modo in cui vengono aggrediti 
i nostri sacrifici. Non si può 
aspettare ad intervenire che ci 
sia il morto. Noi non slamo 
omertosi. non troviamo accor¬ 


di con gli cstoison. vogliamo 
che il paese resti nelle mani di 
questa comunità .sana, dove i 
partiti, tutti i partiti (presenti 
alla manifestazione) non sono 
conotti». 

Ma tutti sanno che questa 
volta non è come le greceden- 
ti. NeirSS i commercianti furo¬ 
no minacciati: il sindaco parlò 
personalmente a quatti'ixxhi 
con ognuno di loro c nessuno 
pagò una sola lira agli cslorsori 
che furono costretti a ritirarsi. 
Ora, argomentano a Pianopoli, 
serve un aiuto. Le forze dell'or¬ 
dine locali si impregnano, ma 
sono poche e non ccxirdinate. 
La posta ò alta: sui Icmlorì di 
questo comune e prevista una 
pioggia di miliaidi per l'asse 
attrezzato c le ferrovie che do¬ 
vranno attraversare i suoi terri¬ 
tori per collegare Lamezia a 
CLstanzaro: la mafia del Lame- 
tino sa benissimo che per ave¬ 
re mano libera bisogna spaz¬ 
zar vìa l'anomalia di questo 
paesino compatto e ricco di 
ceti laboriosi ed onesti. È una 
sfida che va segnalaui alla re¬ 
sponsabilità di lutti. 


’Ndrangheta scatenata a Reggio: due professionisti massacrati a colpi di lupara, erano amici e si somigliavano 
Ma l’obiettivo era solo Demetrio Quattrone, ingegnere, ispettore del ministero del Lavoro e perito del tribunale 

1 killer uccidono due volte, per errore e per 
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A Reggio, du( professionisti incensunuti massacrati 
a lupara. Nicola Soverino, medico omeopata, ucci¬ 
so quasi certamente per errore. Obiettivo dei killer, 
anche lui ammazzato, l’ingegnere Demetrio Quat- 
.trone, ispettore del ministero del Lavoro. Era socio 
della Aurion, società dì progettazione e servizi del 
cugino Fianco Quattrone, segretario regionale De, 
ex sottosegreti trio di Stato. 

DAL NOSTRO INVIATO 


■1 RECaO CALABRIA. Nicola 
Soverino, medico di trent'an- 
ni, (luasi certamente è stalo 
luiminalo a raffiche di lupara 
per colpa della suz passione 
per le auto e per li barba. Una 
barba folla e nera, identica a 
quella dell'ingegnere Deme¬ 
trio Quattrone, 42 anni, a cui 
assomigliava anche fteica- 
mente. Soverino e Quattrone 
avevano fatto un giro perché il 
medico aveva voluto «prova¬ 
re» la Bmw nuova fiammante 
e potentissima del suo amico 
in^nere. Quand'é scattala 
la trappola, Soverino era se¬ 
duto al posto di guida. Barba, 
posto di guida, somiglianza fi¬ 
sica, identica lutmicia a mez¬ 
ze maniche. I killer non han¬ 
no avuto dubbi: gli hanno 
sparato addosso credendo di 
uccidere Quattror e. 

Ma hanno subito capito che 
c'era stato un «increscioso 
contrattempo», anche perché 
Quattrone. aperto lo sportello, 
ha tentato di fuggire dall'altro 
lato rivelando la propria pre¬ 
senza. Un altro dei macellai 
del commando non gli ha da¬ 
to scampo: anche per lui raffi¬ 
che di lupara e un caricatore 


di 7 e 65. 

Una tempe.sla di almeno 15 
colpi ha lacerato il silenzio or¬ 
mai notturno di Villa San Giu¬ 
seppe, una frazione ad una 
ventina di chilometri dal cen¬ 
tro storico di Reggio. La mo¬ 
glie di Quattrone, Domenica 
Paiamara, é uscita dalla villa. 
S'é trovata davanti al medico 
in una pozza di sangue e non 
si é accorta che il marito era 
dall'altro lato della Bmw. ran¬ 
nicchiato' a terra senza vita. 
Terrorizzata ha telefonato alla 
polizia angosciala per l'assen¬ 
za del marito. Qualche attimo 
ancora e la tragedia é stala 
chiara in tutti i suoi particolari. 

I due professionisti, diven¬ 
tati amici perché entrambi 
componenti del consiglio 
d'amministrazione della coo¬ 
perativa «Tuttoverde», stavano 
rientrando in casa di Quattro¬ 
ne che abitava con la moglie 
ed i quattro figli in un mulino 
ristrutturato, al centro di un 
agrumeto. Per arrivarci biso¬ 
gna infilarsi in una stradina or¬ 
lata dai muretti degli altri giar¬ 
dini. Da II ci passa una mac¬ 
china per volta: per gli assassi- 






calabrese ha sostenuto un al¬ 
lentamento dei rapporti tra 
l'ingegnere e la screietà dato 
l'impegno crescente dei co¬ 
niugi Quattrone in un proprio 
studio di progettazione. 

Insomma, la caccia a man¬ 
danti e killer si svolge su nu¬ 
merose piste. «Forse troppe - 
si lascia sfuggire sconsolato 
uno <^li investigatori - per 
una città dove è difficile sco¬ 
prire qualcosa anche quando 
I segnali sono consistenti». 

Al di là di una vendetta col¬ 
legata al suo lavoro dì 'ispetto¬ 
re o alla condanna a morte 
per Impedirgli qualche perìzia 
(aveva fama di pignolerìa ed 
intransigenza sul lavoro), 


Il corpo di Demetrio Quattrone 
Il funzionarlo assassinato 
a Villa San Giuseppe. 

Sotto, Il segretario locale della De, 
Paolo Arena ucciso a MIsterbIanco 


Quattrone potrebbe aver dato 
fastidio nel mondo inquinalìs- 
simo che gira attorno alle coo¬ 
perative dell'edilizia privata. È 
un settore dominato in mcxlo 
massiccio dal partito della 
'ndrangheta del mattone. U il 
passaggio dalla semplice pro¬ 
gettazione alla dilezione dei 
lavori o alla scelta delle aree 
di espansione (pare che 
Quattrone si fosse recente¬ 
mente impegnato in questo), 
può diventare fatale e implica 
spesso uno sconuo immedia¬ 
to e diretto con gii interessi 
consolidati delle cosche e con 
fornitori di servizi e merci con¬ 
trollati dalla 'ndrangheta. 

□AK 


ni, appostati dietro i muretti 
dai due lati, é stato un gio¬ 
chetto da ragazzi. Che l'obiet¬ 
tivo pri'rìlegialo del sicari fosse 
l'ingegnere é una delle due 
certezze degli Investigatori: 
l’altra, è che la dinamica del 
massacro rivela Tlntervento di 
una cosca di livello che ha 
schierato «soldati» capaci di 
lavorare con la terribile meti¬ 
colosità dei professionisti. 

Quattrone era ispettore del 
ministero del Lavoro ed in 
questa veste toccava a lui veri¬ 
ficare se nei cantieri venivano 
rispettale le norme di sicurez¬ 
za. Spesso gli venivano affida¬ 


te perìzie e consulenze dal tri¬ 
bunale di Reggio e dalla Pro¬ 
cura di Palmi. Membro del 
Consiglio di amministrazione 
della cooperativa «Tuttover¬ 
de» (vi faceva parte anche So¬ 
verino) che sta costiuendo 38 
appartamenti per piofessìoni- 
stl ad Arghillà, una zona mol¬ 
to appetita dai clan, pare aiu¬ 
tasse la moglie architetto, pro¬ 
gettista e direttrice dei lavori di 
un'altra Importante (:<x>perati- 
va, «Spaziverdi». Per di più, 
Quattrone era socio della «Au- 
rìon», società di progettazione 
e servizi fondata dal cugino 
Franco Quattrone, segretario 


regionale della De, ex parla¬ 
mentare- ed a lungo sottose¬ 
gretario di Stato (Lavoro e Sa¬ 
nità). 

In questo quadro, l'inge¬ 
gnere si era anche interessato 
degli airpalti pubblici della 
«Aurion», Della «Aurion» è di- 
penditnle anche l'architetta 
Paiamata. 

L'on. Franco Quattrone si è 
detto «lncre<lulo»ed ha ripetu¬ 
to che il cugino era «persona 
ineccepibile, circondato da 
stima e rispetto, dedito esclu¬ 
sivamente al Rispetto 

al collegamento Qualtrone- 
«Aurion», il segretario della De 


I Oggi i funerali di Paolo Arena e consiglio comunale straordinario 

lAppaltì miliardari, mafia e politica 
; A IVfisterinanco un pentito sta pariando 



. i Silenzio e paura a Misterbianco dopo l'omicidio di 
j Paolo Arena. Oggi i funerali. Il sindaco democristia- 
t no Saglinbene parla di un messaggio ferixe rivolto 
a tutti i politici Nell’ordine del giorno del consiglio 
comunale, fissato per oggi, progetti per centinaia di 
miliardi e il piano regolatore. Tutto era bloccato, 
t ’ dopo che un pentito avrebbe cominciato a parlare 
‘ dei rapporti tra mafia e politica. 


WALTRR RIZZO 


H MISTERBIANCO (Ct) La 
consegna sembra essere quel¬ 
la del silenzio. A Misterbianco, 
I vcntriquatl’ore doj>o l'assassl- 
nio del capo della De Icrcale. si 
parla pcxo. Sembra una do- 
’ mcnica come le altre. Capa- 
nelli davanti ai bar. i commenti 
sulle partile di campionato, 
mentre le lamiglic escono per 
andare in pizzeria. A dare una 
scossa arrivano in mattinala le 
parole di don Giovanni Con- 


dorelli. È il panoco del paese, 
condanna «lo strano silenzio 
che c'è sull'omicidio, quasi 
che la genie voglia dimcnlica- 
re in fretta. Lattando la morte 
violenta di un uomo con estre¬ 
ma indifferenza». Le sue parole 
cadono in un silenzio di morte. 
Nessuno parla neppure della 
singolare rivendicazione del¬ 
l'omicidio fatta da un sedicen¬ 
te telefonista br. I,a gente scia¬ 
ma lentamente |>er via Carlo 


Marx, l'arteria principale del 
paese, Inlilolala al padre del 
comuniSmo quando su Mister- 
bianco governavano le sinistre. 
Altri tempi. Su quella stessa 
strada oggi pomerìggio passe¬ 
rà il corteo funebre per Paaolo 
Arena, il capo degli andreotlia- 
nl del paese, l'uomo forte di 
Nino Drago a Misterbianco. La 
salma amverà alle 11 - dopo 
l'autopsia - poco ore dopo i 
funerali, A perca distanza c'è II 
vlcolclto su cui si affaccia II co¬ 
mune. Paolo Arena è caduto 
proprio II - luiminato da un 
commando - davanti al porto¬ 
ne del palazzo municipale. Al 
primo plano intanto le nunioni 
si susseguono al mattino c al 
pomeriggio. 1 notabili de sono 
tutti II. Sireltl attorno al sinda¬ 
co. Fedelissimo di Paolo Are¬ 
na. Salvatore Saglinbene, sie¬ 
de sulla poltrona dì primo clL 
ladino dallo scorso anno. È 
scosso, parla lentamente, non 
riesco a nascondere la tensio¬ 


ne c la paura. «È un messaggio 
Non c’è dubbio, un messaggio 
feroce rivolto a tutti noi... Stia¬ 
mo cercando di capire, di leg¬ 
gere questo gesto letrifican- 
tc...». Paura?. «No - taglia corto 
- non abbiamo paura ma ci 
sentiamo un |)o' sol «. Saglin¬ 
bene siede sulla sua poltrona, 
è pallido come un cencio, ha 
la barba lunga. Lo circondano 
gli altri consiglieri dello scudo¬ 
crociato. «Arena era un uomo 
libero - dice mentre gli altri an¬ 
nuiscono - un capo rispettalo 
che decideva sempn: consul¬ 
tando tutti noi. Era un uomo 
accorto (xi Iniclligentc che 
non faceva politica per inlere.s- 
sc, non ne aveva bisogno. Le 
organizzazioni criminali han¬ 
no trovalo in lui un uomo poli¬ 
tico che si è opposto...». Di¬ 
chiarazioni a patte resta so¬ 
spesa la domanda centrale. 
Paolo Arcana è morto di lupa¬ 
ra in un paese dove la malia 


governa. Dove ha sbaglialo?. 
Qual e la posLi in gioco?. Il sin¬ 
daco Glissa. «Gli micrcssi che 
girano su Misterbianco sono 
enormi. Dovunque c'è benes- 
.serc !■ ricchezza arrivano gli 
avvoltoi e gli sciacalli...». Per 
Orazki Pclicgnno, capogruppo 
del Pds; «Non ci sorto dubbi il 
consiglio comunale non è più 
agibile. Bisogna arrivare allo 
scioglimento». Il sindaco ribal¬ 
le. «Qui le gare di appailo si so¬ 
no falle sempre nella massima 
limpidezza con la partecipa¬ 
zione di cenbnaia di ditte - di¬ 
ce il sindaco infervorandosi - 
abbiamo pure approvato le re¬ 
gole ci trasparenza... comun¬ 
que in comune non c’è niente 
di imFort,inte«. Sarà colpa del 
dolore c della stanchezza, ma 
il sindaco di Misterbianco ac¬ 
cusa un pesan'.e attacco di am¬ 
nesia. Scorda quclloc'èdentro 
l'ordine del giorno del consi¬ 
glio cc munale fissato prer que¬ 


sta mattina. Ci sono le direttive 
per il nuovo piano regolatore. 
Un punto scottante. In ballo 
terreni per miliardi. Basta pen¬ 
sate che in questo paese un 
metro di terreno, nella zona 
commerciale, vale 200mila li¬ 
re. Al contro del paese si può 
arrivare anche al milione per 
metro quadro. Ma non è finita. 
Punti 17 e 18: approvazione 
del regolamcnio di fornitura 
del gas metano e affidamento 
del servizio c della manunte- 
zione per 25 anni. Oilficile sta¬ 
bilire quanto vale. Ancora al 
punto 21 la ratìfica della deli¬ 
bera di giunta che approva II 
progetto per il sistema depura¬ 
tivo c fognario intercomunale. 
Una torta che potrebbe arriva¬ 
re fino a 200 miliardi. Ma non 
basta ancora. Ai consiglieri co¬ 
munali era amvalo anche un 
ordine del giorno aggiuntivo. 
Una paginclla in fondo alla 
quale c’è l'approvazione del 


progetto per la discarica con¬ 
sortile. Un affare di circa 250 
miliardi. Da sei mesi il consi¬ 
glio comunale su questi punii 
non riusciva a deciciere. Fra»"- 
re politiche nella maggioran¬ 
za? Potrebbe però esserci del¬ 
l'altro. Qualcuno temeva forse 
di finire nei guai. In paese cor¬ 
re una voce Inquietante. Un 
pentito di mafia, avrebbe co¬ 
minciato a parlare anche degli 
interessi della malia imprendi¬ 
trice nella zona. Dichiarazioni 
che avrebbero sfioralo anche 
ambienti politici. Allora forse 
era meglio essere prudenti, 
muoversi con i piedi di piom¬ 
bo e prendere tempo. Sabato 
mattina in comune doveva es¬ 
serci una riunione. Sul tappeto 
forse proprio quei punti caldi 
dell'ordine del giorno. Un in¬ 
contro delicatissimo al quale 
Paolo Arena non ha (atto in 
tempo a partecipare. Lo han¬ 
no fermato tre scariche di lu¬ 
para, 



I sindaci 
difensori ideaii 
dei diritti 
del bambino 


Il tutore ideale perla difesa dei dmiti del bambino ù il sinda¬ 
co. Il primo cittadino, nella sua comunità, può infatti pro¬ 
muovere iniziative e pro^r,.mmi utili ai più piccoli dei suoi 
cittadini. L’iniziativa «sin<l<ic i |>er l’infanzia» nasce dal comi¬ 
tato italiano per TUniccf. che l’anno scorso ha già «iwiaio il 
progetto del quale len è sitila approvala una dichiarazione 
d'intenti. Il progetto - nato all’indomani dell’approvazione 
da parte dell’Onu della coi ‘/enzione iniemazicnale sui dirit¬ 
ti dell’infanzia - a tutt’oggi ha avuto S'adcsionc di 305 sinda- 
CI italiani. Almeno una volt.3 l’anno, convocheranno il consi¬ 
glio comunale perdìscuten.' i problemi dei piccoli cittadini. 

Da cinque giorni a causa del 
maltempo due giovani alpi¬ 
nisti sono bloccati in un bi¬ 
vacco a 3 300 metn di quota, 
sotto la vetta di Pizzo Badile 
in Valmasino. Si tratta di 
Marco Malavolti e Raffaele 
Montanari, entrambi di Mo- 


Maltempo 
Due alpinisti 
bloccati 
a Pizzo Badile 


dona. 1 due effettuata la su .«lata mercoledì scorso avevano 
atteso un miglioramento dt He condizioni atmosferiche per 
poter scendere a valle. Gli alpinisti, che non avevano pre¬ 
ventivato una permanenza cosi lunga, sono probabilmente 
senza viveri, anche seè quiu.i certo che abbiano delle coper¬ 
te per ripararsi dal freddo. Difficili i soccorsi: l'elicottero del 
pronto intervento e le squadre di soccorso alpino non si so¬ 
no ancora poluL awicinan: al bivacco. E secondo le previ¬ 
sioni atmosferiche non poranno farlo prima di inartiKlt. 


Nuovo tipo 
di droga 
sul mercato 
di Napoli 


CO, Luigi Castiglione, 34 an 
de di spacciatori che op<;r; 
La droga è un composto di 
materiale inerte oleoso, ()g 
lire. 


Un nuovo tipo di sostanza 
stupefacente ò stalo immes¬ 
so sul mercato napoletano. 
Lo hanno scop>eno i carabi¬ 
nieri dopo aver sequestrato 
dodici confezioni trovale na¬ 
scoste sotto un mattone nel- 
Tabitazionc di un meccani- 
rii, incensurato, collegato a ban- 
ino nella zona Ovest della città, 
eroina, cocaina, carbococaina e 
ni dose viene venduta a 800.000 


Inchiesta su feto 
Federcasalinghe 
chiede sospensione 
équipe medica 


La sospensione immediata 
dell’èqr//pemedica modene¬ 
se che avrebbe avvialo un'o¬ 
perazione di espianto di or¬ 
gani su un neonato che si ri¬ 
teneva nato morto e la revo¬ 
ca in tutto il paese delle au- 
torizzazioni di espianti sui 
minori o su feti. È quanto ha chiesto la Federazione nazio¬ 
nale delle casalinghe in un elegramma inviato al ministero 
della Sanità. L'associaziont' sì riferisce al caso avvenuto il 10 
settembre scorso nel reparti i ostetricia e ginecologia del Po¬ 
liclinico di Modena. 


Muore 

in un inddente 
Lo ritrovano 
solo dopo 33 ore 


Per 33 ore la vittima di un in¬ 
cidente è rimasta in una cu¬ 
netta accanto al ciglio di una 
strada prima di essere ritro¬ 
vala. La vittima «dimentica¬ 
la» era un ragazzo di 20 an¬ 
ni, Alessandro Corsiero, abi- 
. tante a Milano. Nella nptlc_ 

tra venerdì c sabato stava li iccndo un giro nel Béigamasco” 
in compagnia di due amici a bordo di una «128» che sulla i 
circonvallazione di Bergami i siè scontrala con una «Merce¬ 
des». I passeggeri della prima sono slalfsbelzau fuorl|i()tielli . 
a bordo della seconda hanno riportato solo qualche lieve te¬ 
nta. 1 lettighieri hanno raccolto vicino all’auto due giovani 
feriti gravemente; Antonio Paparo, di 20 anni, che morirà 
più lardi all'ospedale, e Osv.indo Ombrone, di 18, entrambi 
di Milano. Nessuno si è acci rio del corpo di un terzo ragaz¬ 
zo, forse ancora In vita. Ieri mattina Ombrone ha ripreso co¬ 
noscenza. «Come sta Aless.indro?», ha chiesto alla madre. 
La donna, sorpresa, ha chium.ato la famiglia dell'amico del 
figlio, in aasia perchè il giovane non era rientrato, Scattato 
l’allarme, la polizia ha trovato il corpo senza vita di Alessan¬ 
dro semìsommerso in una cunetta, a p<rchi metri dal luogo 
dcirincidenle. 


CaKanissetta 

Pregiudicato 

uccIm 

in un casolare 


Un pregiudicalo è stato ucci¬ 
so a colpi d'arma da lucrco 
all'intemo dei suo casolare 
in contrada «Spampinato» a 
Riesi; in provincia di Calta- 
nlssetta Si tratta di Carmelo 
Gibella, 65 anni. Il cadavere 
è stato scoperto ieri mattina 
da un parente della vittima che na avvisato i carabinieri. Se¬ 
condo i primi accertamenti eseguiti dal medico legale. Gi- 
bclla sarebbe stato ucciso intorno alle 6 del mattino. Due si¬ 
cari lo hanno atteso davanti il suo podere e gli hanno spara¬ 
lo con un fucile da caccia cui libro 12 e una pistola calibro 45. 
Carmelo Gibella aveva proerdenti per lesioni personali e de¬ 
tenzione Illegale di armi. 

Saranno interrogati oggi i 
due geometri romani della 
XI circoscrizione filmali in 
diretta mentre intascavano 
una tangente di cinque mi¬ 
lioni di lire da un rislora'ore 
che aveva chiesto il trasfen- 
mento della licenza. Il magi¬ 
strato si recherà oggi stesso nel carcere di Regina Coeli dove 
Omero De Rossi e Giorgio Melini sono stati rinchiusi dopo 
l’aireslo. Ha già potuto esaminare la cassetta con il lilmato 
girato dai cameramen di un i Tv pnvata. Secondo quanto si 
è appreso, i due avrebbero flichiaralo di essere rima-sti vitti¬ 
ma di una macchinazione. C,>uesta mattina il Pds ha oiganiz- 
zalo una manifestazione d avanti alla sede della XI circoscri¬ 
zione e ha reso noto di aver inesso tutte le sezioni a disposi¬ 
zione dei cittadini che vogl oio denunciare cpiscxli di corru¬ 
zione. 


QIUSEPIPB VITTORI 


Interrogati oggi 
i 2 geometri 
romani accusati 
di concussione 




VI PRESENTIAMÒ UN COMPONENTE 
DELLA FAMIGLIA SIMPSON^. 



HOMER, PADRE MODELLO 


















PAGINA i3 L'UNITÀ 


In Pu^a sono state dieci 
le vittime e nove i feriti 
Altri due giovani hanno 
perso la vita nel Trevigiano 

Dodici morti 
sulle strade 
nel week-end 


IN Italia 


Oggi all’esame del governo Motorini senza contrassegno 
Chieste profonde modifiche Revisioni una volta tanto 
dalla Motorizzazione civile «Un rapporto strada-auto 
e dagli assessori ai Trasporti che andava bene 50 anni fa» 

Tanti «semafori irosa» 
per fl nuovo codice stradale 


M ROMA. Un bilancio pesan¬ 
te per gli incidenti stradali nel¬ 
lo scorso week-end. Dieci per¬ 
sone soro morte e nove sono 
rimaste ferite in quattro inci¬ 
denti stradali avvenuti fra saba¬ 
to notte e domenica mattina in 
Puglia. Altre due persone sono 
morte, s.ibato notte, nel trevi¬ 
giano, sulla statale Pontebba- 
na mentre tornavano a casa 
dopo uaa serata passata in pa¬ 
ninoteca. Le vittime, Achille Ci- 
prianl, 22 anni, di Cordignarx) 
(Treviso) e Luca Pollesel, 16 
anni, di Orsago (Treviso), 
viaggiavtuio su una Golf Gtd 
chee sbandata ed è finita con¬ 
tro un albero. I due sono morti 
airistanti! mentre un terzo 
amico, Alain De Biasi, 23 anni, 
di Sarmede (Treviso), è stato 
ricoverato all ospedale di Co- 
negliano con una prognosi di 
una quidicina di giorni 

L’ultimo incidente in ordine 
di tempo i avvenuto sulla sta¬ 
tale 106 rt cinque chilometri da 
Chiatona. nel Tarantino. Due 
giovani, che viaggiavano su 
una Ritmo, sono morte in uno 
scontro con un pulman che 
sostihilvn il servizio della linea 
ferroviaria sud-est. Le due vitti¬ 
me sono Enrico Casavola e Co¬ 
simo Squeo, entrambi di 19 
anni, di Taranto. A bordo del¬ 
l'auto c'irrano quattro ragazze 
che hanno riportato ferite gua¬ 
ribili dal 10 ai 40 giorni. 

Altri due Incidenti sono av¬ 
venuti nel Barese, nelle vici¬ 
nanze di Gioia del Colle e di 
Ruvo di Puglia. Nel primo è 
morta Elena Fasano, di 34 an¬ 
ni, viaggiava a bordo di una 
Opel Kadett guidata dal mari¬ 
to, Ruggiero Laveimicocca. di 
30 anni, giudicato guaribile in 
30 giorni. Lo scontro 6 avvenu¬ 
to sulla statatetOOin direzione ’ 
dello svincolo per la provincia¬ 


le per Putigllano. Con la cop¬ 
pia si trovavano i loro figli Ro¬ 
sanna, di quattro anni, e Mau¬ 
ro, di due, che hanno nportato 
ferite molto lievi. Guariranno 
entro una settimana anche 1 
giovani coniugi che viaggiava¬ 
no sull'altra automobile coin¬ 
volta nell'Incidente, una mer- 
cedes: Giuseppe Natale, di 28 
anni, c Cristina Bruno, di 26, 
entrambi di Castellaneta (Ta¬ 
ranto). 

Tre le vittime dell'incidente 
avvenuto sulla provinciale 112, 
vicino a Ruvo di Puglia: anche 
in questo caso si è trattato di 
uno scontro frontale. Nell'Im¬ 
patto sono morti sul colpo Ma¬ 
rio Cipriani, di 25 anni, Maria 
Casamassima, di 54 anni, e 
Francesco De Ruvo, di 33, tutti 
di Terllzzi (Bari). A bordo del¬ 
l'auto, una Fiat Uno, c'erano 
anche tre bambine. Domeni¬ 
ca. Nunzia e Sandra De Lucia, 
rispettivamente di dicci, nove e 
quattro anni. La più grande è 
rKoverata con riserva di pro¬ 
gnosi, le altre due guariranno 
in trenta giorni. Il conducente 
dell'altra vettura, una Lancia 
Thema, Nicolantonlo Delle 
Fontane, di 25 anni, di Terllzzi, 
guarirà in 20 giorni. 

L'iiKldente più grave è avve¬ 
nuto nel Foggiano vicino San 
Severo. Quattro persone sono 
morte. Viaggiavano a bordo di 
due vetture scontratesi frontal¬ 
mente sulla statale 16.1 fratelli 
Andrea e Giuseppe Marcsca, 
di 32 e 51 anni, di Pomcgliano 
D'Arco (Napoli) si trovavano 
su una Mercedes mentre Vin¬ 
cenzo Galasso, di 21 anni, e 
Biagio Petw. di 43 anni, en¬ 
trambi di Foggia, erano invece 
a bordo di una Renault 21. 

Gli accertamenti sulle circo¬ 
stanze''dcglf'Incidenti sono 
condoni dalla Polizia Stradale. 


Il Codice stradale, vecchio di oltre treiit’anni, ancora 
resiste. Il testo ufficile della nuova disciplina, sotto¬ 
posto a numerose revisioni, sarà esaminato oggi dal 
Consiglio dei ministri. Ma la Motorìitzazione civile 
chiede sostanziali modifiche. Obiezioni di vari dica¬ 
steri. Scompaiono dal testo il contiassegno per i 
motorini, l'anagrafe degli automobilis ti e le revisioni 
dei veicoli? Molto critici gli assessori al. Traff ico. 


CLAUDIO NOTARI 


1 


H ROMA Non è certo una 
gara di regolarità quella affron¬ 
tata dal nuovo codice della 
strada. Oggi pumeriggio, è ve¬ 
ro, passa al vaglio del Consi¬ 
glio dei ministri (passaggio in¬ 
dispensabile per poter sostitui¬ 
re quello vecchio in vigore dal 
1959). Arriva a Palazzo Chigi, 
ma ten 82 giorni dopo la pre¬ 
sentazione ufficiale del proget¬ 
to da parte dei ministri dell'In¬ 
terno Scotti, dei Lavori Pubblici 
Prandini e dei Trasporti Berni¬ 
ni, che avevano assicurato, 
quasi giurato, che il nuovo co¬ 
dice sarebbe stato varato dal 
governo la seconda o, al mas¬ 
simo, la terza settimana di lu¬ 
glio. Siamo invece arrivati al¬ 
l'ultimo giomodi settembre. 

Il testo era stato elaborato, 
nel corso di due anni, dalla 
•Commissione dei 45» presie¬ 
duta da Giuseppe Tamburrino, 
primo presidente dela Corte di 
Cassazione. Il rinvio C dovuto 
ai veti incrociati del van mini¬ 
steri a cominciare da quello 
dei Trasporti, attraverso la Mo¬ 
torizzazione civile. Il cui diret¬ 
tore generale in una lettera 
aveva perentoriamente minac¬ 
ciato: «Questo Codice non ci 
piace e lo modificheremo». 

Detto e (atto. Ecco le con»- ' 
zloni della Motorizzazione: la 


sostituzione di una quindicina 
di articoli non secondari: stop 
alla revisione quadnennale 
per le auto nuove e biennali 
per gli anni successivi, in cam¬ 
bio di una revisione singola 
•quando si abbia motivo di n- 
tenere che (i veicoli) non sia¬ 
no più nei limiti prescritti di ru¬ 
morosità e di inquinamento» 
con tutti i ris:hl per la sicurez¬ 
za che ne conseguono; niente 
anagrafe degli automobilisti e 
quindi nessuna po.ssibilità di 
colpire i recidivi; niente sche¬ 
dature per i inotonni, e nessu¬ 
na obbligatorietà per i trasfen- 
menti di proprielà. 

Ma numerosi e complessi 
dovrebbero issere gli altri ri¬ 
maneggiamenti. Ba.sti pensare 
che in materia di circolazione 
stradale in iLilia sono compe¬ 
tenti diciassette organismi, tra 
enti e ministeri. Del resto, il di¬ 
segno di legge delega, appro¬ 
vato dalle Camere, era stato 
sottoscritto d.il ministn dei La¬ 
vori pubblici, dei Trasporti, 
dell'Interno, della Giustizia, del 
Tesoro e dell'Ambiente, un 
concerto» di ben sei dicasten. 

E Ira questi, solo quello della 
Giustizia avrebbe presentalo 
142 obiezioni. 

" Staremo a'ledere quello che ' 
avverrà oggi nella ntmione del 




governo e soprattutto se i mini- 
!4ri avranno tenuto conto delle 
indicazioni del Parlamento, se¬ 
condo cui il Codice della stra¬ 
da dovrà essere uniformato al¬ 
le esigenze di tutela della sicu- 
lezza stradale e alle normative 
comunitarie, agli accordi inter- 
nazbnali, all'cvotuzione tecni¬ 
ca e<l alla aumentata comples- 
i-ltà del traffico, specialmente 
nei centri urbani, disciplinan¬ 
do, tra l'altro. Il registro delle 
.'.trade e il censimento del traf¬ 
fico; la velocità a tutela della 
vita umana (in Italia sulle stra¬ 
de c’t un morto ogni ora); 
l’ambiente e il risparmio ener- 
lietico; la nuova patente vie¬ 
tando nei primi tre anni la guf¬ 
ila di auto e moto di grossa ci¬ 
lindrata e riesamifTtamdo le 
norme per II miro, la sospen¬ 


sione e la revoca del docu¬ 
mento di guida; le nonne per 
la revisione periodica degli au¬ 
toveicoli, le sanzioni per le in¬ 
frazioni, portandole da un mi¬ 
nimo di trentamila lire ad un 
massimo di quattro milioni. 

Una lancia contro il lesto del 
nuovo Codice stradale ò stata 
scagliata dagli assessori al 
Traffico dei Comuni italiani «Il 
testo - sostengono - è solo un 
rifacimento aggiornato del 
vecchio codice. Non tiene con¬ 
to che le problematiche urba¬ 
nistiche sono radicalmente 
cambiale. C'è bisogno di tra¬ 
durne in pratica una nuova filo¬ 
sofia del movimento». 

Gli assesson chiedono a 
Prandini di «stoppare» il testo 
del nuovo Codice. «Sediamoci ' 
allomo ad un tavolo e discutia- 


Sono ormai tanti coloro che si contendono «l’uomo dei ghiacci» per esporlo al pubblico a pagamento 
Agli escursionisti che hanno trovato i resti spetta una parte del valore del «cacciatore», valutato 50 milioni 

La mummia, da reperto scientìfico a business 


Gli esciiisionisti tedeschi che hanno scoperto l'«uoino 
dei ghiacci» si sono rivolti ad un avvocato austriaco per 
essere tutelati. Spetta loro una parte del valore del re¬ 
perto: la metà secondo le leggi austriache, un terzo per 
la legge italiana. Il valore di mercato delia mummia 
non supera i 50 milioni. A meno che non si calcolino 
anche le future visite a pagamento dei turisti, un busi¬ 
ness su cui molti si stanno lanciando... 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHUJI SARTORI 


M BOLZANO, Helmut ed Eri¬ 
ka, c'è da scommettere, tifano 
Austria. Se «l’uomo dei ghiac¬ 
ci» restasse oltre confine, ai 
due escursionisti tedeschi di 
mezza età che lo hanno sco¬ 
perto dh'Cl giorni fa spettereb¬ 
be Il 50% del valore del reperto. 
Se la mummia diventasse inve¬ 
ce «italiana», gli toccherebbe di 
meno, un terzo. In ogni caso, 
speravano, un bel gruzzolelto. 
Cosi l’altro giorno i coniugi Si¬ 
mon di Norimberga - bombar¬ 
dati di notizie suil'eccezionale 
importanza della loro scoperta 
- si sono rivolti, per essere tute¬ 
lati, ad un legale di Innsbruck, 


Karl Eppacher. Comunque va¬ 
da. pero, non dovrebbero rica¬ 
varne molto. Quale puO essere 
il valore della mummia dell'età 
del bronzo e del suo corredo'/ 
«Ad occhio e croce, direi attor¬ 
no ai 50 milioni», calcola il 
prof. Reimo Lunz, direttore del 
museo civico di Bolzano: «Di 
solito, in casi simili, conta solo 
il valore puramente commer¬ 
ciale dei reperti trovati, Che so, 
le monete romane, i vasi, le ce¬ 
ramiche, gli oggetti di bronzo. 
In questo caso abbiamo cose 
senza mercato». Brandelli di 
abiti, ascia, lancia, coltello, 
pietre focaie, frecce e faretra. 


CHE TEMPO FA 


CI si pud basare, insomma, so¬ 
lo sulle «tariffe» applicate da 
musei e istituti di ricerca per 
scambi reciproci. La «scoperta 
scientifica del secolo» («O me¬ 
glio, dei secoli», precisa il prof. 
Lunz) potrebbe perù fornire 
spunu Inediti all'avvocato Ep¬ 
pacher. Non avranno dintto, 
herr e (rau Simon, ad una per¬ 
centuale sugli incassi futun, 
quando la mummia diverrà at¬ 
trazione turistica'' In parte lo è 
già. Dentro gli Istituti universi¬ 
tari di Innsbruck che ancora la 
custodiscono qualcuno fa già 
pagar caro 1 giornalisti che ca¬ 
lano da tutto il mondo: una fo¬ 
to 60.0<XI lire, un disegno in 
bianco e nero che ricostruisce 
il probabile cacciatore origina¬ 
rio 200.000 lire, lo stesso a co¬ 
lorì un milione. Chissà quando 
«l'uomo del ghiacci» verrà 
esposto, finiti gli esami, tra 
due-tre anni. Rno a ieri era 
guerra aperta in Austria. Lo vo¬ 
levano i musei di Innsbruck e 
Vienna, il club alpino tirolese 
intendeva fame l’attrazione di 
un nuovo museo, ci avevano 
fatto più di un pensierino i te¬ 
deschi di Magonza. Erano In li- 







SERENO VARIABILE 







COPERTO PIOGGIA 





TEMPORALE NEBBIA 



NEVE MAREMOSSO 


te attorno ad un curioso cavillo 
anche il comune di Soelden ed 
il ministero dell'agricoltura. Es¬ 
sendo il corpo In una porzione 
del territorio <:omunalc di pro¬ 
prietà dell'azienda delle fore¬ 
ste. Tattribuzione sarebbe va¬ 
riata a seconda della qualifica¬ 
zione giuridica della mummia: 
<adavere» o «reperto archeo¬ 
logico»? Adeiso che pure in 
Austria si comincia a ricono¬ 
scere che r«uomo dei ghiacci» 
era in territorio nostro, anche 
in Italia qualcuno mette le ma¬ 
ni avanti. La provìncia di Bol¬ 
zano preavverte che la mum¬ 
mia non sarà «mai ceduta a 
Roma». Il comune di Senaies - 
1.400 abitanti che vivono pre¬ 
valentemente di turismo - 
pensa ad esporla nei mesi esti¬ 
vi. Ha comincialo ad agitarsi 
anche il padione di una mal¬ 
ga, che forse possiede il terre¬ 
no dov'è avvenuta la scoperta; 
chissà che qualche bnciola 
non tocchi pure a lui, una volta 
stabilita delinitivamente la 
questione dei confini. Della 
quale, in attesa della verifica 
italo-austriacii, discuterà oggi 
la giunta altoatesina 


IL TEMPO IM ITALIA. La vasta depressione 
che governa II tempo su buona parte dell'I¬ 
talia e sull'area mediterranea 'à alimentata 
da aria fredda di origine artica che si dirige 
verso ia penisola Iberica e II Nediterraneo 
occidentale <s da qui piega verso levante at¬ 
tivando verso l'Italia un convoqliamento di 
aria calda ed umida di origino africana. Il 
tempo rimarrà orientato verso le nuvole e 
verso la pioggia 

TEMPO PREVISTO. Sulle ree Ioni setten¬ 
trionali e su quelle centrali cielo da nuvolo¬ 
so a coperto con piogge diffuso localmente 
anche di tipo temporalesco. Durante il cor¬ 
so della giornata si potranno avere tempo¬ 
ranee attenuazioni dei fenomeni di cattivo 
tempo sulla 'lascia tirrenica csntrale e sulla 
Sardegna. Sulle regioni dell'itiilla meridio¬ 
nale condizioni di variabilità caratterizzate 
da alternanza di annuvolamenti a schiarite. 
VENTI. Modorati o forti provenienti dal qua¬ 
dranti meridionali 

MARI. Tutti mossi, agitati a largo i bacini 
occidentali. 

DOMANI. Su tutte le regioni Italiane cielo 
da nuvoloso a coperto con piogge sparse 
localmente finche di forte Intarsltà. Duran¬ 
te Il corso della giornata temporaneo e par¬ 
ziale miglioramento sul settore nord-occi¬ 
dentale sul (ìolfo Ligure, sul a fascia tirre¬ 
nica e sulle litole 



Il corpo 

* mummificato 
ritrovato 
sul ghiaccialo 
Slmilaun 
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Neil «mniversano d'’ll 1 st'ompdrs » 
di 

GIANCARLO TOSI 

I compagni della st‘7H)ne Di Vuici 
no-CdIJdraleso lo ncorda csotloscn 
vv per rUmtù 
Milano 30 settembre 1 '91 
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Un ragazzino 
SI esibisce 
in una 
pencolosa 
^ «Impennata»; 
m la proposta 
^ di targare 
I motorini 
non è stata 
accettata 


mo. Abbiamo diverse cose da 
dire - alieirna il presidente de¬ 
gli assesson al Traffico. Miche¬ 
le Caporossi- Vogliamo lavo¬ 
rare con spinto costruttivo per¬ 
chè in Italia c’e ancora una 
grave sottovalutazione del pro¬ 
blema Il nuovo teslo disatten¬ 
de la questione urbana e si di¬ 
mentica di evrdcn'ziare la que¬ 
stione del controllo del tralil- 
co. Un esempio'' Neppure una 
nga sulla tipologia dei par¬ 
cheggi, un capitolo vitale per i 
cittadini Insomma, se l'urbani- 
sl.ca per tanto tempo è stala 
studiala pensando che la gen¬ 
te volasse sopra la ciltà, adesso 
SI deve cambiare registro. Il 
rapporto strada-veicolo anda¬ 
va bene cinquant’anni fa. Ora 
bisogna aggiungere uomo'e 
territorio». 


AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE PI BRINDISI 

Bando di concorso pubblico 

In esecuzione della Deliberazione di Giunta Provinciale n 10 del 
1011991 esecutiva a. sensi della legge n 142/19£i0. è indetio concor¬ 
so pubblico, per litoll cd esami per ii conferimento di: 

N. 1 ranv DI DIRItlEHTE presso à Divisione Tecnica Provinciale (2« 
qualifica dingenziale) 

Al suddetto posto e attribuito li seguente trattamento economico' 
stipendio annuo lordo di L 22 061.000. all'Iniziale. Indennità di livello di 
L 4.600.000 annue lorde, oltre indennità di presenza giornaliera indeiv 
nità integrativa specinle. 13* mensilità ed eventuale assegno per II nu¬ 
cleo familiare come per legge. 

Titolo di studio per l’aitcesso 

Laurea In Ingegneria r.ivile o Industriale o Laurea Ir. Architettura Atte¬ 
stazione di Iscrizione all'Albo professionale, esperienza di servizio docu¬ 
mentata di 5 anni cuirulabill nella Pubblica Amminithrazione, Enti di Di¬ 
ritto Pubblico, Aziende Pubbliche e P'ivate. in posizione di lavoro corri¬ 
spondenti per contenuto alle funzioni della qualifica funzionale Immedia¬ 
tamente Interiore a quella del posto nesso a concorso ovvero di 5 an¬ 
ni di comprovato esercizio professionale correlato al titolo di studio an¬ 
zidetto e relativa Iscnzlone all'Albo professionale 
Età massima per partecipare al Concorso anni 40 alla data del 
30 061991 salvo eccuzioni di legge da documentarsi debitamente 
Chi Intende partedparc deve presentate entro e non oltre il 1010.1991 
domanda su carta semplice Indirizzata al Presidente dell'AmmlnlstrazIo- 
ne Provinciale via De l igo, 3 - BRINDISI. 

Per le domande spedi c a mezzo Raccomandata con ricevuta di ntoi- 

no farà fede il timbro clell'ulllcio postale accettante 

Per eventuali Inlorma'ionI rivolgersi alla Divisione Amministrativa di 

questo ente - Setto e Personale 

Brindisi. 30 agosto 1991 

IL PRESIDENTE CniiM Varala 


Editori ■ Riuniti 


Michel Crouzet 


Il sl<gnor IM« «taamto 

La pili comfilfta, L pili erudita, 
la piu ap asitonata biografia di Uenn 
Quella (he retlerù dajfìnittva per ifualt Ar 
decennio 


Fritz Lang 

IL CetLORE DELL’ORO 

Storie per il cinema 
Dal/ horror alla spy story, al Rialh 
psicologi! le più belle pagine scritte per lo 
schermo mai realizzate dal grande regista 
>f C.raiMi» AF l^t tow 


Stanislaw Lem 

VUOTO ASSOLUTO 

1/ nulle Parla di ir stesso in un hhro khe 
non c un libro Una delle opere più gentaL 
e dn Menti dell'autore di Solaris 

./ GraoaM /f, Hf Ij^ li (KK, 

Aldo Natoli 

^ ANTIGONE 
E IL. PRIGIONIERO 

Tania Sdì icht lotta oer la vita di Gramsci 
Una delle figure femminili piu commoventi 
e coratigto e del nostro secolo rivelata dalle 
sue l‘ttem a Gramsci in carcere 

•I ( «Wt» AA i'Ni U’r WIKiV 


Adriana Cavarero 

NONOSTANTE 

PLATONE 

Pendi pe e le altre figure femminili 
uelL classicità nvisi/a/e alla luce 
de! pei siero della differenzii sessuale 


rTss$sM»!as atra S 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

13 

21 

L Aquila 

13 

19 1 


Verona 

13 

24 

Roma Urbe 

19 

~24 \ 


Trieste 

21 

24 

Roma Flumic 

22 

25 


Venezia 

16 

26 

Campo basso 

16 

21 


Milano 

14 

25 

Bari 

20 

“29 

Ore 

Torino 

'11 

20 

Napoli 

20 



Cuneo 

15 

23 

Potenza 

17 

21 

Ore 

Genova 

21 

"24 

S M Leuca 

23 

26 


Bologna 

15 

25 

Reggio C 

20 

30 


Firenze 

19 

"23 

Messina 

23 

; 

Ore 

Pisa 

20 

“23 

Palermo 

22 

"28 


Ancona 

20 

24 

Cetonia 

19 

"3Ò 


Perugia 

15 

~2Ó 

Alghero 

16 

23 

_ 

Pescara 

20 

"29 

Cagliari 

18 

23 

Or© 

TEMPERATURE ALL'ESTERO 

Ore 

Amsterdam 

10 

16 

Londra 

13 

16 

~ 


Atene 

19 

"35 

Madrid 

12 



Berlino 

12 

18 

Mosca 

14 


Ore 

Bruxelles 

10 

“15 

New York 

8 

“18 


Copenaghen 

11 

17 

Parigi 

12 

18 


Ginevra 

11 

16 

Stoccolma 

5 

13 ; 


Helsinki 

0 

13 

Varsavia 

8 

16 


Lisina 

18 

19 

Vienna 

np 

np 

TE 


ItalìaRadio 


re 8 15 W la radio con Marco 
Gonidi 

re 8.30 Una finanziaria piena 
di buchi. L’opinione di 
Silvano Andriani 

re 9.10 Le Olimpiadi a Milano 
Intervista al sindaco 
Paolo Pillitteri 

re 10.10 Ticket: cl risiamo! Filo 
diretto con Giovanni 
Berlinguer 

re 16.10 6 ottobre'da Reggio Ca¬ 
labria ad Archi contro 
la mafia 

re 17.10 «lo e la radio» conver¬ 
sando con Nando Mar- 
tellini 

TELEF ONI 06/6791412 - 06/ 6796539 


Fllnità 

Tariffe di abbonamento 
Italia Annuo Sc*m<*s!rdlc 

7 m mini L325 0(X) L 1(>5000 

( ru mt-ri_ L 290 000 L 140 000 

Estero Annuale* Semestnile 

7 ni mori L 592 000 L 298 000 

fin meri L 508 000 L 255 000 

Per « bl>.»iicirsi vcpHtrm'iilo sul c c p ii 2W73007 lule 
sHte dii l/nilà SpA vid (lei l.turin )'> • IKIlH'i Konirt 
oppt re versando ! miixirfo prevso gli uffici propagali- 
_ da delle Scagioni e K*dera7ioni del Pels _ 

_ Tariffe pubbllciìtari e_ 

Amcxl (mm 39 'IO) 
Commerciale feriale L 358 000 
Commerci.ile sabato L '110 000 
Commertialc festivo 1.» 'il5 000 
l'inesirella 1" pagina feriale L 000 000 
'inestrella l" pagina vtbato 1. i 500 (KK> 
Finestrella H pagina festiva L «1 000 0(K) 
Manchette di testata 1. I 000 000 
Rc*dd/ionali L G30 000 
Fman/ -Legali -Concess -Aste App.ilti 
Fellah I» 530 000 - Sabato e Festivi L G(K)0()0 
A parola NecroloRK' pari -lutto L 3 500 

_ KiconomK 11., 2 000 _ 

Concovsionaric perla pubblitiLl 
SlPliA viaBerlola34 'lorino tei 011/57531 
Sf I via Manzoni 37 Milano tei 02 C3131 
Staripa in fac simile lelcstampa Romana. Ro¬ 
ma via della Magliana, 285 Nigi, Milano vu 
Cini daPittoia. 10 Sei» spa, Messina viaTaor 
mini 15/c bmoiieSarda spa Caglian Elmai. 
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Guejnri^a al «Leoncavallo» 

Milano, autonomi liberano 
un cittadino dello Sri-Lanka 
arrestato dagli agenti 





■IMILAMO. Erano le 1,30. 
Un passante ferma una Vo¬ 
lante. «In piazza Durante c’é 
una rissa. Accorrete l». Gli 
agenti partono a tutta veloci¬ 
ta. 

Pochi minuti per verificare 
che la segnalazione è vera e 
subito gli agenti chiedono 
rinforzi. Nel luogo indicato 
c'è un gruppo di giovani che 
se le stanno dando di santa 
ragione. L’arrivo della «pan¬ 
tera» però non passa inos^ 
servato. E la rissa si trasfor¬ 
ma subito in un fuggi fuggi 
generale. Gli unici a rimane¬ 
re sono due giovani che av¬ 
vinghiati a terra contirìUano 
' a picchiarsi. Vengono fe^ 
mati per accertamenti men¬ 
tre in piazza Durante accor¬ 
rono altre tre pattuglie. 

Sulla irrolante» viene pri¬ 
ma caricato uno slavo di 2S 
anni. Si chiama Gzim Qo 
qay, è un pregiudicato per 
furto e ricettazione e non è 
in regola con la legge Mar¬ 
telli (per lui l'estradizione 
sarà inevitabile). Ma nel frat¬ 
tempo la piazza ha comin¬ 
ciato a riempirsi di giovani. 

Il centro sociale «Leonca- 
valk» è a non più di cinque¬ 
cento metri. Qui molti giova¬ 
ni si etano concentrati per 
assistere ad un concerto 
punk. L’arrivo della polizia 
non era passato inosservato. 

Quando gli agenti stanno 
per carìciue sulPauto anche 
il secondo giovane - forse in¬ 
diano o dello Sri-Lanka - la 
tensione sale di colpo. Una 
decina di autonomi comin¬ 
cia a urlare e ad avvicinarsi 
agli agenti. Le urla fanno da 
richlmno per gli altri giovani 
che ancora si trovavano nel 
centro sociale «Leoncaval- 
lo». Per g'i agenti la situazio¬ 
ne si fa pesante. 

Qualche ruvido contatto 
fisico, spinte, spintoni, un 
paio di molto simili a pugni. 
Il giovane fermato è già am- 
manetta^^, ma viene lo stes¬ 
so letteralmente strappato 
agli agenti; inutile dire che 


Muore durante la leva 

Sottotenente ucciso 
con un colpo di pistola 
Suicidio o incidente? 


M TORINO. Un sottotenen¬ 
te di complemento dell’eser¬ 
cito, Andrea Lotenzonl, di 22 
anni, in forza presso il l57/o 
battaglione Liguria a Novi li¬ 
gure, è ;itato trovalo morto 
sabato pomerìggio (ma la 
notizia è stata tenuta segreta 
per un giorno). Il militare si 
trovava a Sangano, in provin¬ 
cia di Torino, presso un de¬ 
posito militzue per una setti¬ 
mana di sorveglianza del 
presidio, insieme con altri 
commilitoni. Lorenzoni è sta¬ 
to privo di vita nel letto della 
sua camera. Il giovane, se¬ 
condo una prima ricostruzio¬ 
ne dei carabinieri, si sarebbe 
sparato al cuore con la pisto¬ 
la d’ordinanza. 

Succe,ssivamenle si è capi¬ 
to che non si è trattato di un 
suukidio ma, più probabil¬ 
mente, di un incidente. An- 


Nonostante il blocco deciso 
dai ministri della Cee 
le aziende Iri hanno inviato 
sistemi d’arma a Pechino 


Materiali elettronici 
anche per il missile Aspide 
Primi collaudi per l’aereo 
destinato all’esportazione 


Per il cacda dnese A5-M 
ritalìa sorvola l’embai^ 


L’ingresso del «Centro sodale Leoncavallo» a Milano 


Una volante deila polizia circondata dagli autonomi 
del centro sociale «Leoncavallo»; obiettivo «liberare» 
un immigrato dello Sri-Lanka che era stato fermato 
dagli agenti per una rissa. È accaduto l’altra notte a 
Milano. Momenti di tensione, la situazione ha ri¬ 
schiato di precipitare, in serata, gli autonomi aveva¬ 
no aggredito dei militanti della Lega Lombarda che 
raccoglievano firme contro la Legge Martelli. 


siMONK’mavn 


Alcune aziende italiane a partecipazione statale 
hanno esportato in Cina tecnologia militare nono¬ 
stante l’embargo. I dati nella relazione pre.sentata 
da Andreotti al Parlamento. Collaboras'.ione dell’A- 
lenia (Iri- Finmeccanica) per realizzar» un caccia- 
bombardiere. A gennaio si è svolto un volo di prova 
a Nanchang. Già pronti due prototipi. Fomiti anche 
«materiali elettronici per il missile Aspide». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PimOBBNASSAI 


ne approfitterà subito per 
sparire nella confusione. 

E intanto la folla di giova¬ 
ni continua ad aumentare. 
In piazza Durante sono or¬ 
mai un centinaio. E nono¬ 
stante continuino ad arrivare 
i rinforzi (compiessivamen- 
te sul posto arriveranno 25 
pattuglie di polizia e carabi¬ 
nieri) la tensione continua a 
crescere allarmante. Ormai, 
oltre alle ingiurie, volano an¬ 
che sassi e bottiglie. Qual¬ 
che agente viene colpito 
(nessuno, fortunatamente, 
irvmodo grave). E cosi mol¬ 
te auto posteMiate - com¬ 
prese quelle mila polizia - 
-subiscono danneggiamenti. 
Ormai in piazza Durante si 
vedono antiche scene di 
guerriglia. Nelle mani degli 
agenti - secondo la versione 
dei giovani - sono comparsi i 
manganelli e in qualche ca¬ 
so anche le pistole di ordi¬ 
nanza. A questo punto, gli 
autonomi mollano la piazza 
e si rifugiano nel «Leonca- 
vallo». 

Non ci sono fermati. Nelle 
mani della polizia rimane 
solo il giovane slavo che vie¬ 
ne poi denunciato a piede li¬ 
bero per «rissa». 

Gli autonomi, sei ore pri¬ 
ma, si erano resi protagoni¬ 
sti di un altro episodio di vio¬ 
lenza. Teatro dell’impresa 
piazza Lima, dove alcuni mi- 
littmti della Lega Lombarda 
avevano montato dei tavoli 
per raccogliere firme a favo¬ 
re di loro due referendum 
' (uno dei quali contro la leg¬ 
ge Martelli). Verso le 19, un 
gruppo di autonomi del cen¬ 
tro striale «Leoncavallo» 
hanno circondato i leghisti 
passando subito alle vie di 
fatto. Prima insultando i mili¬ 
tanti di Bossi e poi sfascian¬ 
do i tavolini. Sono quindi 
fuggiti. Successivamente pe¬ 
rò la i>olizia ha operato 
quattro fermi. 

L’episodio è stato dura¬ 
mente stigmatizzato dal lea¬ 
der della Lega, il sen. Um¬ 
berto Bossi. 


■■FiRENza A Pechino, il 
presidente del Consiglio Giu¬ 
lio Andreotti ha parlato a lun¬ 
go con i dirìgenti cinesi dei 
diritti umani. Probabilmente, 
però, ha parlato anche di al¬ 
tro. Infatti le industrie a parte- 
ciprazione statale hanno con¬ 
tinuato a fornire sistemi elet¬ 
tronici per la produzione bel¬ 
lica cinese, nonostante l’em¬ 
bargo decretato dai ministri 
degli Esteri della Cee il 12 
giugno del 1989, una setti¬ 
mana dopo la trage di piazza 
Tian An Men. «L’ammissione 
è contenuta - dice Francesco 
Terreri, ricercatore dell’Os- 
servatorìo .suH’industrìa belli¬ 
ca deirires toscana - nella 
prima “Relazione sulle ope¬ 
razioni autorizzate e svolte 
per il controllo dell’esporta¬ 
zione, importazione e transi¬ 


to dei materiali di armamen¬ 
to’ presentata nel maggio di 
quest’anno al Parlamento 
proprio dal presidente del 
Consiglio, come previsto dal¬ 
la nuova normativa sulla ven¬ 
dita delle armi». 

Dai dati contenuti in quel¬ 
la relazione risulta che nei 
primi sei mesi del 1990 la El- 
mer e la Selenia, due società 
controllate dalla Alenia, 
azienda deU’Irì-Rnmeccani- 
ca, hanno esportano in Cina 
materiali elettronici per aerei 
militari per un impjsrto che 
sfiora i 3,7 miliardi di lire. 
L’ 11 febbraio, il 2 marzo ed il 
5 aprile del 1990 sono pattiti 
dalla Elmercon destinazione 
la Cina componenti elettro¬ 
nici per ricetrasmettitorì avio- 
nlci e loro parti. L’11 marzo 
dello stesso anno invece è 


stito spedito dalla Selenia 
«materiale elettronico per il 
missile Aspide», mentre il 9 
aprile è stato fornito un mis¬ 
sile inerte. Tutte le forniture 
erano state autorizzale dal 
governo italiano prima della 
sanguinosa repressione della 
rhoTta studentesca. Ma a dif- 
fe-enza di quanto è avvenuto 
p«!r le corvette destinale all’l- 
rak, l’embargo non ha bloc¬ 
cato le forniture precedente¬ 
mente concordate. 

«Ma queste spedizioni - 
continua Francesco Teneri - 
seno solo la punta dell’ice- 
berg di un grande accordo 
militate italo-cinese. Dal 
1986 l'Aeritaila, oggi Alenia. 
e numerose altre aziende del 
settore areonautico ed elet¬ 
tronico, dalla Piar alia Elmer, 
hanno lavorato al rinnova¬ 
mento di 600 cacciabombar¬ 
dieri cinesi del tipo A-5M». 
Questo aereo militare, che 
deriva dai sovietico Mig 19, è 
una versione ammodernata 
dell’A-5 «Fantan» ed è co¬ 
struito dalla cinese Catic 
((%ina national aerotcchno- 
logy import-export corpora¬ 
tion) ed è destinato alle 
esportazioni in particolare 
n<;i paesi del terzo mondo, 
avendo un costo molto con¬ 
tenuto rispetto ad esemplari 


con analoghe caratteristiche 
tecniche. In pratica quindi le 
aziende italiane a partecipa¬ 
zione statale, tramite questa 
collaborazione con i cinesi, 
possono esportare tecnolo¬ 
gia che può poi essere desti¬ 
nala a paesi verso i quali il 
governo italiano ha decreta¬ 
to l’embargo. «£ indubbio, 
comunque - continua Tene¬ 
ri - che in tal modo le impre¬ 
se italiane, che lamentano la 
crisi degli sbocchi per i loro 
podotti militari, contribuisco¬ 
no alle esportazioni di siste¬ 
mi d’arma di un altro paese, 
naturalmente con il loro tor¬ 
naconto». 

Questa collaborazione è 
continuata anche nel 1991. Il 
14 febbraio scorso il sottose¬ 
gretario agli esteri, Lenoci, 
intervenendo nella seduta 
della Camera sullo stato di 
attuazione della nuova legge 
sul commercio delle armi, ha 
sostenuto che i criteri di resti- 
zione delle esportazioni se¬ 
guiti dal governo compren¬ 
devano anche le vendite alla 
Repubblica popolare cinese. 
Esattamente un mese prima, 
però, come riferisce la «Rivi¬ 
sta Aeronautica», si è svolta a 
Nanchang una dimostrazio¬ 
ne in volo dell’A5-M. «I quat¬ 
tro anni e mezzo di stretta 


collaborazione - si legge sul¬ 
la rivista - hanno portato alla 
realizzazione di due prototi¬ 
pi, all’effettuazione di prove 
di integrazione a terra del si¬ 
stema di navigazione-attacco 
e prove in volo di una mac¬ 
china che ha dimostrato doti 
di controllabilità, precisione, 
robustezza ed affidabilità tali 
da aver pienamente soddi¬ 
sfatto i i^uisiti che erano 
stati posti all’inizio dello svi¬ 
luppo». 

«Singolare il fatto - prose¬ 
gue il professor Terreri - che 
tra i prodotti fomiti alla Cina 
figurino anche «materiali 
elettronici per il missile Aspi¬ 
de». Questa dicitura lascia in¬ 
tendere che il governo cinese 
dispone anche di questo tipio 
di missile, anche se dalla do¬ 
cumentazione ufficiale non 
sembra che vi sia stata mai 
una spedizione di questo ti- 
p>o di arma terra-aria. L’Aspi¬ 
de non sembra possa essere 
utilizzato sul cacciabombar¬ 
diere A5-M. A quanto risulta 
dalla riviste specializzate 
l’aereo cinese dovrebbe 
montare missili di fabbrica¬ 
zione locale. L’Aspide è stato 
utilizzato come missile aria- 
aria solo a bordo degli F 104 
S». 


Straripato il torrente Nervi. In piena il Seveso, neve in Valle d’Aosta 

La li^nia nella morsa del maltempo 
Allagamenti e tromba d’aria a Genova 


Frane e allagamenti in Liguria per l’eccezionale on¬ 
data di maltempo che ha colpito la regione a co¬ 
minciare da sabato sera. Nel capoluogo una tromba 
d'aria si è abbattuta sul ponente e a levante lo strari¬ 
pamento del torrente Nervi ha danneggiato auto¬ 
mobili, negozi e scantinati. Smottamenti lungo gli 
argini del Bisagno, già in piena dopo i nubifragi di 
due settimane fa. Traffico in difficoltà. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSnXA MICHIRNZI 


■■GENOVA Una violenta on¬ 
data di maltempo si è abbattu¬ 
ta nelle ultime 48 ore sulla Li¬ 
guria provocando disagi <: 
danni in varie località. Partico¬ 
larmente colpito il capoluogo, 
dove le precipitazioni hanni} 
raggiunto nella notte di sabato 
e nel pomeriggio di ieri intensi¬ 
tà e persistenza da vero e pn>- 
prio nubifragio. Sul ponente- 
cittadino si è abbattuta una 
tromba d'aria che ha imper¬ 
versato sopratutto sulla dele¬ 
gazione di Pegli, ed ha scoper¬ 
chiato alcuni edifici industriali; 
a levante 6 straripato il Nervi, 
anche a causa di una frana 
che si è trascinata con sè molti 
alberi che hanno ostruito il let¬ 
to del torrente. L'acqua ha tra¬ 
volto una mezza dozzina di 
macchino lasciate in sosta lun¬ 
go gli argini. Sempre a Nervi II 
nubifragio ha causalo l’allaga¬ 
mento di parecchi negozi e lo¬ 
cali a piano terra prospicienti il 


porticciolo, e sono rimaste 
danneggiate aiKhe numerose 
imbarcazioni trascinate via dai 
ricoveri a terra o dagli ormeggi; 
in via del Commercio una abi¬ 
tazione ù stata invasa da due 
metri d’acqua egli abitanti, pa¬ 
dre madre c due figli, prima di 
essere messi in salvo dai vigili 
del fuoco, hanno dovuto trova¬ 
re scampo al plano superiore. 

Altre zone a nord e ad est di 
Genova sono rimaste per oro 
senza acqua - per lo scoppio 
di qualche tubazione nella rete 
idrica - e senza energia elettri¬ 
ca, per la caduta di alcuni pali 
dell'Enel. Con una certa preoc¬ 
cupazione viene poi seguita la 
situazione del Bisagno che. già 
in piena per le abbondanti 
piogge di due settimane la, si è 
ulteriormente innalzato di li¬ 
vello ed ha provocato una se¬ 
rie di smottamenti di terreno 
lungo le sponde. 

Nel resto della regione i di- 




Una barca scaraventata da una tromba d’aria sul tetto di un palazzo a Genova Voltri 


sagi maggiori si sono avuti sul¬ 
le autostrade e suli’Aurelia. 
con diverse frane - le più con¬ 
sistenti nell’estremo ponente, 
tre Bordighera e Sanremo e nei 
pressi di Ventimiglia - che 
hanno a più riprese causato 
rallentamenti o addirittura in- 
teiruzioni al traffico automobi¬ 
listico del week-end. Numerosi 
gli allagamenti anche in pro¬ 
vincia di Imperia, dove molle 


località sono rimaste prive di 
luce per quasi tutta la giornata. 
Superlavoro quindi per i vigili 
del fuoco, i cui rentralinl sono 
stati bersagliati da chiamate di 
soccorso, ed è stalo necessario 
l'invio di rinforal dal Piemonte, 
dalla Toscana e dalla Lombar¬ 
dia. A Genova sono stali richia¬ 
mati d'urgenza in servizio moi¬ 
ri vigili in turno di riposo e par¬ 
te di quelli che. in centro, par¬ 


tecipavano alle manifestazioni 
per festeggiare il cinquantesi¬ 
mo anniversario di fondazione 
del corpo. 

Il maltempo si è fatto sentire 
anche in altre regioni. Il Lom¬ 
bardia la forte pioggia ha pro¬ 
vocato non pochi disagi. I vigili 
del fuoco sono in stato d'allar¬ 
me per il rìschio di straripa¬ 
mento del Seveso. In Valle 
D'Aosta, ad alla quota è cadu¬ 
ta la prima neve. 


La coppia intervistata dal «Sunday Mirror», k:’ è italiano, lei francese 

Sì inietta il san^e dell’amante sieropositivo 
«Se muori tu, vo^o morire anche io» 


drea Lorenzoni era di Spole¬ 
to, dove viveva con il padre, 
la madre e una sorella. Elisa- 
betta, di 23 anni. Il giovane 
ufficiale, che avrebbe con¬ 
cluso a gennaio il servizio mi¬ 
litare, era tornato a casa an¬ 
che domenica scorsa. Paren¬ 
ti e conoscenti lo hanno de¬ 
scritto come una persona 
estroversa, con molti amici e, 
apparentemente, senza al¬ 
cun ti|x> di problema. Pro¬ 
prio p«r questo la maggior 
parte di coloro che lo cono¬ 
scevano hanno ritenuto mol¬ 
to improbabile il fatto che 
possa essersi ucciso. Infatti i 
carabinieri pensano che dal» 
la pistola sia partito acciden¬ 
talmente un colpo. Ad ogni 
modo suH'cpisc^io è stata 
aperta un'inchiesta che do¬ 
vrà stabilire con esattennza 
come è morto il sottotenente 
di complemento. 


L’uomo che amava era sieropositivo e lei ne ha vo¬ 
luto condividere il destino. Monique Richard, di 42 
anni, si è fatta iniettare il sangue infetto dall'amante, 
un italiano di 31 anni, Renzo Panu. L'incredibile sto¬ 
ria d’amore è stata raccontata dal Sunday Mirror. La 
coppia vive a Parigi. Dopo aver compiuto il gesto la 
donna è stata presa dal panico; «Ho capito che ave¬ 
vo fatto qualcosa di irreversibile». 


ALFIO ■■■■■■■■ 


wm LONDRA Un italiano di 31 
anni, Renzo Panu, malato di 
Aids, ha iniettato il suo sangue 
nelle vene di Monique Richard, 
madre di due figlie di 22 e 20 
anni, per suggellare un patto 
d’amore che ora li porterà in¬ 
dissolubilmente alla motte. 

I due vivono a Parigi e sono 
stati intervistati dal settimanale 
inglese Sunday Mirror che 
pubblica una romantica loto 


della coppia nel pressi di uno 
dei famosi ponti della capitale 
francese. La Rchard, 42 anni, 
ha detto di avere richiesto l’i¬ 
niezione di sangue dal Panu 
con la frase: «Se muori tu, vo¬ 
glio morire anch'io», dopo aver 
saputo che il .suo amante era 
sieropositivo. Solo a cerimonia 
ultimala, seduta sul letto col 
Panu, si ù improvvisamente re¬ 
sa conto delle conseguenze 


dell’insano gesto ed è stata 
presa dal pianico. 'Mo capito 
che avevo latto qualcosa di ir- 
rc/erslbilc. Mi sono sentila co¬ 
ir»? a mezz’aria dopo avere 
scavalcato il parapetto di un 
pernio. Ho avuto paura». Alcuni 
amici hanno poi accompagna¬ 
to la coppia aH’ospcdale dove 
la Richard ha raccontato di es¬ 
sere stata lei a richiedere l’inie¬ 
zione |>er condividere il desti¬ 
mi del Panu. «Bisogna essere 
pazzi», avrebbe detto il medi¬ 
co. 

Secondo l'intervista rilascia¬ 
ta dalt.> coppia al settimanale 
inijlese il Panu giunse a Parigi 
undici anni la dalla Sardegna 
p« r cercate di disintossicarsi 
ds ll'eroina. Aveva subito diver¬ 
se condanne per uso di stupe¬ 
facenti ed era stato in prigione. 
Incontrò la Richard, figlia di un 
ricco architetto francese, due 
volte divorziala, c scoppiò il fa¬ 
tale colpo di fulmine. «Poi Ren¬ 


zo scopri che era sieropositivo. 
Aveva perso mollo peso. Era 
mollo giù di morale, il mio esa¬ 
me del sangue rivelò che io 
non ero rimasta infetta, ma do¬ 
po la felicità che avevamo con¬ 
diviso sentii che non potevo la¬ 
sciarlo morire da solo». 

Nei mesi successivi la Ri¬ 
chard continuò a chiedere al¬ 
l'amante un po’ del suo san¬ 
gue infetto per iniettarselo: 
•Volevo sentire quello che lui 
sentiva, condividere la sua 
morte in tutti i modi». Il Panu 
ha detto: «Monique era in stato 
di crisi. Ho capito che era de¬ 
terminata. Ho cercato di ri¬ 
mandare la cosa dicendo che 
non avevamo il necessario, ma 
lei è andata a prendere una si¬ 
ringa da un cas.setto ed ha det¬ 
to che aveva preparato tutto». 

Nel rendimento che ne dà il 
Sunday Mirror, la descrizione 
della scena fra i due, seduti sul 
letto mentre lui si cava il san- 


Lotteiria di Merano 

Vince «Ocean» e i 2 miliardi 
galoppano verso Milano 
A Roma il secondo premio 
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■■ ROMA 11 biglietto che ha vìnto i due miliardi è stalo venduto 
nel bar tabaccheria di Pierluigi Pastorelli a Garbagnate milanese 
(Milano). Al rivenditore del biglietto vincente andranno tre mi¬ 
lioni di lire. Il montcpr>?rni della lottena di Merano '91 ammonta¬ 
va a 4.126.500.000 di lire. Sono stati venduti 2.030.076 biglietti, 
circa 11 Smila in meno rispetto all'anno scorso. 
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Francia 

Indagini 
sul «mosto» 
di Firenze 


B FIRENZE Un duplice 
omicidio compiuto nella 
Francia meridionale nel lu¬ 
glio scorso, c rimasto finora 
irrisolto, ha attirato l'atten¬ 
zione degli inquirenti lioren- 
tini che da anni lavorano al 
•giallo* del «mostro» di Firen¬ 
ze, il maniaco senza volto 
che fra il 21 agosto 1968 e 1’ 
8 settembre 1985 ha massa¬ 
crato nelle campagne intor¬ 
no alla città sedici prTsone 
con una pistola bciotta cali¬ 
bro 22. 

Un'arma dello stesso cali¬ 
bro di quella che, intr>mo al 
18 luglio scorso, ha ucciso 
due fidanzati tedeschi in va¬ 
canza sulla costa a;;zuiTa, 
Marc Remberg, 29 anni, stu¬ 
dente di medicina ad Am¬ 
burgo, e Tanja Kastcn, 22 
anni, impiegata di btinca. I 
cadaveri dei due giovimi, uc¬ 
cisi ciascuno con tre colpi di 
pistola al viso, sparati quasi 
a bruciapelo probabilmente 
da una pistola a canna lun¬ 
ga, furono trovati il 2( luglio 
in un piccolo avvallamento 
sulle colline di la Loncle Les 
Maures, nei pressi di Hyeres, 
nella Francia merid onale, 
probabilmente non lontano 
dalla zona in cui si erano fer¬ 
mati in campeggio libero 
per trascorrere la notte. 

I corpi erano in av.uizato 
stato di decomposiz.one e 
gli esami legali non ri tsciro- 
no a stabilire se la doma era 
stata violentata o avmi.i subi¬ 
to mutilazioni, come invece 
è riptetutamente accaduto a 
Firenze nei duplici delitti del 
«mostro». 


Empoli 

Cabine 
telefoniche 
per ciechi 


■■ EI^fOljT'” Gfàzi^’à'unà 
piccola invenzione della tec¬ 
nologia. anche chi non vede 
potrà sapere se nei F>araggi 
c'è una cabina telefonica e 
raggiungerla senza eccessivi 
patemi. Per ora soltanto nelle 
strade di Empoli, grossa citta¬ 
dina in provìncia di Firenze, 
pierò l'espierimeiito messo in 
pratica dal Comune e dalla 
Sip fa ben spierare: i ciechi 
saranno in grado di indivi¬ 
duare una cabina telefonica 
a 20-25 metri di distanza gra¬ 
zie a dei microtrasmettitorì 
pioitatili che emettono raggi 
infrarossi. Questi segnali, ca¬ 
ptati da occhiali spicciali o da 
un apparecchio appxisito 
chiamato Pilot-lighL vengo¬ 
no tradotti in parole vere e 
proprie che indicano al cieco 
dove si trova la cabina e co¬ 
me arrivarci lungo un sentie¬ 
ro predeterminato. Se il tele¬ 
fono è occupato, chi ha l'api- 
parecchio sentirà il classico 
suono che indica che la cabi¬ 
na non è libera. 

Questi ricevitori piossono 
ricevere e «tradum?» segnali 
provenienti anche da even¬ 
tuali trasmettitori montati su 
semafori (come si sta spieri- 
mentando a Firenze), su au¬ 
tobus urbani, in stazioni fer¬ 
roviarie o aeropxirti. E l’Unio¬ 
ne nazionale ciechi si augura 
che venga applicato ovun¬ 
que, il sistema spierimentale 
che sabato è stato inaugura¬ 
to a Empioli dagli assessori 
comunali ai servìzi sociali 
Beatrice Cloni e alla segnale¬ 
tica Cappielli, insieme al pre¬ 
sidente della Unione nazio¬ 
nale ciechi di Firenze Dani e 
ad alcuni non vedenti. 


gue e glielo inietta deve essere 
durata una eternità. Oppure il 
tabloid ha cercato veramente 
di cstrane dalla storia anche 
l'ultima goccia: «Eravamo in¬ 
sieme, completamente insie¬ 
me, come mai prima». Dal pa¬ 
nico che ha assalito la donna 
nei secondi dopo l'iniezione fi 
evidente che piaite del rito de¬ 
ve essere stata condotta in uno 
stato di mente abbastanza 
confusionale. Ora è inevitabile 
che questa specie di suicidio 
Pier amore di natura particolar¬ 
mente masochistica che ha or- 
rìficalo le due figlie della don¬ 
na si concluderà, secondo il 
resoconto, con ineluttabile 
breve scadenza. I medici han¬ 
no iniettalo alla Richard dosi di 
Azt, ma senza risultato. Ha 
contratto l'Hiv e seguirà il de¬ 
stino del .suo Renzo: «Adc.s,so 
che sono sicura che dovrò mo¬ 
rire godo ogni momento di vi¬ 
ta». 
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Germania 
anno uno 



Viaggio nel paese che celebra a giorni 
il primo anniversario dell'unificazione 
«Esperienze positive? Andare a Venezia» 

Ecco la gente di una normale città dell'ex Rdt 


Dove la speranza 
sta morendo 



Viaggio nella Germania a un anno daH'unificazione. 
In una normale città della ex Rdt, la gente racconta 
speranze e disillusioni. «Esperienze buone? Poche: 
andare a Venezia. Mentre di esperienze cattive ne 
ho avute una quantità». Adesso c’è la libertà, dice 
una donna, e posso dire quel che penso. Ma è pro¬ 
prio vero? si chiede un'altra: prova a dire quel che 
pensi al |>adrone, quando hai un lavoro. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOUMNI 


■iZERBST (Sassonia-Anholl). 
La strada tace dalla foresta e 
corre per qualche chilometro 
lungodeicsmpl immensi e ab- 
baiìdonali. Non c'6 stato rac- 
collo e non ci sar& semina, né 
quest'armo né per chissà 
quanti anni ancora e la frutta 
caduta daqli alberi marcisce 
per terra. In città si entra da 
una porta medievale e al di là 
le strade sono quasi vuote, co¬ 
me in un |.{iomo di festa. C'é 
una chiesa, che dev'essere sta¬ 
ta beila, ma è tagliala a metà 
nel senso dell'altezza. Del vec¬ 
chio centro cittadino, suggesti¬ 
vo - dicono - come quello di 
Heldelbeig. non é rimasto nul¬ 
la: all'inizio del '45 1 bombar¬ 
dieri americani raserò al suolo 
lutto. Sulla piazza principale si 
affaccia uns serie di edifici In 
stile «larda Rdt>, funzioirall, né 
belli né brutti. Ma dietro l'an¬ 
golo fioriscono gli orrori del- 
l'archiletlura «teal-socialista»: 
casennoni innalzati senza cri¬ 
terio negli anni Sessanta e Set¬ 
tanta, con un intonaco azzurri¬ 
no che cade a pezzi da sem¬ 
pre. 

Questa é Zerbst, un centi¬ 
naio di chilometri a sud-ovest 
di Berlirro, nel Land della Sas- 
sonia-AnhalL Una città nomta- 
le della ex Rdt, né piccola né 
grande, la quale non ha niente 
à speciale da raccontare se 
non il destino che accomuna i 
suoi ITmila abitanti ai 16 mi- 
Uorti e mezzo di abitanti dei 
Lànder del''est che celebre¬ 
ranno a ^mi il primo anniver¬ 
sario della loro nuova cittadi¬ 
nanza nella grande Germania 
uscita dall'unificazione. Spe^ 
ranze e disillusioni, entusiasmi 
e frustrazioii i; la Storia che ha 
cambiato la faccia dell'est dal 
confine ime tedesco alle step¬ 
pe dell'Asia é passata aiKhe 
qui, lasciando i suoi sedimenti. 
Ma é diffidi! afferrarli, frantu¬ 
mati nelle tante storie persona¬ 
li con cui si entra in contatto. 
Com'è cambiata Zerbst? È più 
Ubera, é più felice neir>anno 
uno» della nuova Germania? 
Nel Comune il tasso di disoc¬ 
cupazione é del 18%, più allo 
della media'iei Lànder dell'est 
e anche delli media della Sas- 
sonia-Anhall. E si capisce per¬ 
ché: questa è una zona agrico¬ 
la e l'agricoltura é il settore che 
ha subito i colpi più duri. Le 
cooperative non d sono più, 
dove lo stato della proprietà 
era definlbUi! (caso piuttosto 
raro nelle campagne della ex 
Rdt) e si poteva comprare é ar¬ 
rivato qualche ■padioix:lno> 
dall'ovest e ti Zerbst, come al¬ 
trove, é ricomparso il brac¬ 
ciantato: un salario di fame, 8 
marchi l'ora e alla line della 
stagione tutti a casa. L'unica 
impresa industriale degna di 
questo nome, una foncleria, é 
stata chiusa dalla Treuhand 
qualche mese la e le altre, più 
piccole, eran s fallile già prima. 
C'é da stupinU, semmai, che la 
disoccupazic ne sia «solo» al 
18%. il fatto é che molli sono 
andati via. molti altri hanno un 
Impiego a tempo parziale, 
molti altri ancora frequentano 
corsi di riqualificazione al ter¬ 
mine del qu.)li é ben dlltidic 
che troveranno mai un lavoro 
e tuttavia nor figurano nelle li¬ 
ste dei disocc upatì. Si vive ma¬ 
le, a Zerbst, ma «prima» si vive¬ 
va meglio? 

• • « 

La scuola <' dentro la barac¬ 
ca d'una delle tante fabbrì- 
chette che hmno chiuso. Gli 
insegnanti vengono dall'ovest 
e tengono un corso semestrale 
di «rìqualifiCiizione». Non .si 
tratta di vera e propria forma¬ 
zione professi onalc quanto, se 
cosi si può dire, di una «riquali¬ 
ficazione civile». Agli allievi, la 
maggior parti avanti con l'età, 
vengono insegnate la Costitu¬ 
zione della Ri pubblica federa¬ 


le, le leggi, i meccanismi del¬ 
l'economia di mercato. Come 
vivere, insomma, in una socie¬ 
tà che non conoscono. La 
scuola é anche un «parcheg¬ 
gio». un modo per mascherate 
la disoccupazione (e per ri¬ 
durla tra gli insegnanti^ ma 
non è detto che sia proprio 
inutile. Imparare a vivere nella 
nuova Germania è necessario. 
Che sia possibile, davvero, é 
un altro discorso. 

C'è un po' d'imbarazzo 
quando il giornalista venuto da 
fuori chiude un bilancio, il più 
semplice, il più personale che 
si possa tirare di questo primo 
anno di unità tedesca. Qual è 
stata la OMa migliore che avete 
avuto dall'unificaziotte, e qua¬ 
le la peggiore? Ma quando il 
primo comiiKia a parlare l'at¬ 
mosfera si scioglie e parte un 
dialogo che presto taglia fuori 
l'estraneo curioso con la pen¬ 
na in màno. «Esperienze buo¬ 
ne ne ho avute poche, cattive 
una quantità», dice una donna, 
riassumendo il pensiero di tut¬ 
ti. Le esperienze buone sono la 
possibilità di viaggiare, andare 
a vedere Venezia, come han¬ 
no fatto due donne del ^p- 
po. o fare qualche sacrificio 
perché In figlia possa andare 
in Spagna, come dice una ter¬ 
za. Buona è la possibilità di ve¬ 
dete i parenti che stanno all'o¬ 
vest senza «tante difficoltà bu¬ 
rocratiche», anche se poi, ma¬ 
gari, i parenti non II si vede lo 
stesso, oppure ci si stufa di ve¬ 
derli. Buona é la scelta delle 
cose che si possono comprare, 
anche se poi si compra poco 
perché i soldi non ci sono. 
Buona è la libertà di dite quel¬ 
lo che si pensa, «senza do^tsi 
guardate intorno prima di par¬ 
lare». Cattiva è la mancanza 
del lavoro, ovviamente, e poi 
la scomparsa d'una tele socia¬ 
le che forse era misera, ma da¬ 
va sicurezza, collocava ciascu¬ 
no in un mondo di piccole cer¬ 
tezze. Gli asili nido che non ci 
sono più, la garanzia di un po¬ 
sto, quale che fosse, perché i 
disoccupati, nella Rdt, «non 
potevano» esistete, i prezzi 
bassi, gli affitti bloccali. Brutta 
è l'esperienza che hanno fatto 
le donne, mandate per prime a 
casa e che a lavorare non tor¬ 
neranno mai; bruita é la sottile 
disperazione di quanti, supe¬ 
rala una certa età, capiscono 
che per reinserirsi comunque 
ormai é troppo tardi. La riqua¬ 
lificazione, il riciclaggio degli 
uomini e delle donne nella 
nuova società tedesca, sembra 
un privilegio per i giovani: «Le 
possibilità di lavorare arrive¬ 
ranno, certo - dice un vecchio 
operaio - ma ci vorreuino al¬ 
meno dicci anni di adattamen¬ 
to. O forse di più, forse ci vorrà 
una generazione». E poi, è pro¬ 
prio vero che i giovani hanno 
più possibilità? Molti sono emi¬ 
grati da qualche parte in occi¬ 
dente, ma alcuni ci hanno pro¬ 
valo e hanno scoperto che non 
è cosi tacile. Andreas, per 
esempio, era andato a lavorare 
in fabbrica ad Amburgo, ma si 
sentiva «solo e sfruttato»; l'uni¬ 
co altro giovane della classe è 
stato in Baviera e ammette che 
«ci sono posti dove ti trattano 
meglio», però é tomaio anche 
lui. 

il bene e il male, come sem¬ 
pre, sono spesso facce della 
stessa merlaglla. Adesso c'é la 
libertà, dice una donna, e pos¬ 
so dire quel che penso, anche 
che KohI sta sbagliando tutto. 
Ma è proprio vero? si chiede 
un'altra: prova a dire quel che 
pensi al padrone, quando hai 
un lavoro. No, Il devi stare zitto 
e se sgarri, se rompi le scatole 
ti cacciano, tanto ce n'è abba¬ 
stanza di gente nella lista dei 
disoccupati. Prima, dice il vec¬ 
chio operaio, se parlavi di poli¬ 
tica erano guai, perù in fabbri¬ 
ca potevi criticare l'organizza¬ 
zione del lavoro, adesso é il 



Un grande 
magazzino 
di Urtino, 
nella loto 
a sinistra; 
nella foto 
malto 

soldati della ex 
Rdt a guardia 
del muro; 
siamo neli'89. 
La Germania 
si prepara 
In questi giorni 
a celebrare 
Il primo 
anniversario 
di una difficile 
unificazione 


per gas c luce si pagava poco, i 
generi alimentari erano a buon 
prezzo. Nel luglio scorso Frau 
B. riceve una lettera: le pensio¬ 
ni alle vedove degli impiegati 
delia Stasi vengono dimezzate, 
il nuovo calcolo, compresi i 
contributi del lavoro di lei, am¬ 
monta a 608 marchi. Intanto 
l'affitto, dal 1° ottobre, passa 
da 87.50 a 365 marchi, gas e 
luce sono triplicati e costano 
ora ISO marchi ogni due mesi, 
andare dal parrucchiere 30 
marchi anziché 4. Si può vive¬ 
re, con un reddito simile? Si 
può evidentemente, perché 
Frau B. non é certo un caso li¬ 
mite: il livello medio delle pen¬ 
sioni nella ex Rdt non é molto 
più allo, e non lo sono i sussidi 
di disoccupazione, mentre le 
pensioni sociali, quelle attri¬ 
buite a chi non ha alcuna altra 
fonte di reddito, sono ancora 
più basse: 400 marchi al mese. 

Che cosa si aspettava dall'u- 
nificazione, Frau B.? Vede, ne¬ 
gli ultimi tempi della Rdt ero 
amareggiaUi. Io credo nel so¬ 
cialismo. ma i veri socialisti 
siamo stati noi, povera gente 
che abbiamo lavorato per gli 
uomini. Quelli al potere vole¬ 
vano tare solo carriera, aveva¬ 
no dimenticato da dove erano 
venuti. Allora ho pensato che il 
nuovo sistema sarebbe stalo 
più «umano», non so come dire 
altrimenti. Ora guardi questa ., 
lettera che ho inviato all’ullicio 
delle pensioni. Spiego la mia 
storia, spiego che mio marito 
non ha latto del male, che é 
stalo punito perché era troppo 
«comprensivo». Anche se fosse 
giusto che lui venisse punito 
un'altra volta perché era della 
Stasi, ma [lerché devo essere 
punita anch'io? Qual è la mia 
colpa? 

Ha qualche <olpa», FVau B.? 
Nella lettera che le è stata in¬ 
viala di risposta c'é scritto che 
si prende atto di quanto lei rac¬ 
conta, ma «non esiste un rego¬ 
lamento per le eccezioni«. An¬ 
che la burocrazia della vec¬ 
chia Rdt non prevedeva «ecce¬ 
zioni», ed é stata ben altrimenti 
impietosa con tanti suoi citta¬ 
dini. Ma la speranza che la 
nuova Germania «crebbe stata 
più «umana» Frau B. l'aveva 
avuta: meritava di cominciare 
con questa durezza l'unico 
spicchio di vita che vivrà in un 
paese libero? 


Alla penleria della città c'é 
la fonderia che é stala chiusa. 
Funzionava da 93 anni, negli 
ultimi tempi occupavti LlhO di¬ 
pendenti e neH'impianio si 
producevano anche caldaie 
che, forse, avrebbero ixjturo 
avere un mercato. Lo spettaco¬ 
lo é quello consueto che si ve¬ 
de in ogni angolo della ex Rdt: 
macchinari ammucchiati alla 
rinfusa in attesa che una ditta 
dell'ovest si porti via tutto co¬ 
me ferro vecchio. Eppure alcu¬ 
ne macchine sono nucr'c di 
zecca, come due fornaci che 
son costate, poche scttiraane 
prima della svolta, SOdmila 
maschi l'una. Ma la loro tecno¬ 
logia non é compatibile son i 
sistemi dell'occidente e nel 
nuovo mercato valgono meno 
del materiale con cui son l atte. 
La Treuhand, l’ente che gesti¬ 
sce le aziende statali della ex 
Rdt. ha deciso che la fabbrica 
non potrebbe mai essere com¬ 
petitiva e probabilmente ha ra¬ 
gione. L’ex caposquadra lOe- 
wilz racconta i tentativi che 
son stati fatti per saK’arlv. ci 
avevano offerto di continuare 
la produzione se fossimo scesi 
a 90 Pfennig al chilo, ma non 
potevamo scendere sotto I 
^40 marchi. Ora l’area l'ha 
comprata il Comune, ci vuole 
costruire delle case, e ha rias¬ 
sunto alcuni operai per demo¬ 
lire gli impianti. Gli operai, di¬ 
ce tristemente Klewitz, reno 
pagati ora ffer'distrumerc: ciò 
che per tanti anni ha aito loro 
da vivere. Avrà ragione la 
Treuhand, ma a girate |>er I ca¬ 
pannoni vuoti, sui cui muri 
pendono ancora gli obiettivi di 
produzione si ha l'imprassone 
di una enorme distruzione di 
ricchezza, quasi di un intuito 
alla memoria di quanti, qui 
dentro, ci hanno lavoralo, co¬ 
me sui quei campi abbando¬ 
nali appena fuori delLi città. 
Lavoralo per che cosa? Su un 
muro, nella fabbrica, c'è una 
scritta biarxra: «/Vurftlr..,», «solo 
per,..». Il resto si è cancellalo, 
oppure non è mai stalo .scritto. 


Bettina e Christoph, due in¬ 
segnanti della scuola chi: ci 
hanno accompagnalo in giro 
per Zerbst, vogliono assoluta- 
mente portarci a Loburg, una 
cittadina aiKora più piccola a 
una ventina di chilometri verso 


Magdeburgo. C'é qualcosa da 
vedere che ha lasciato di stuc¬ 
co anche loro, ambedu" di 
MOnster. nella Gcrmai lia occi¬ 
dentale. È un complesso di ca¬ 
se comunali che cadono lette¬ 
ralmente a pezzi: i vetri sono 
sfondati, i gabinetti sono nel 
cortile aove é stata scavala una 
«fossa biologica», in alcune 
nonc’è l'acqua corrente.adue 
passi, senza alcuna protezio¬ 
ne, c'é la ferrovia sulla quale 
un bambino, giorni fa, si é sal¬ 
vato per miracolo dalle ruote 
d'un treno. Sembra una borga¬ 
ta romana di qualche decen¬ 
nio fa, o un angolo di Terzo 
Mondo impiantato nel cuore 
della Grande Germania la cui 
potenza e la cui ricchezza tan¬ 
to inquietano l'Europa. La mi¬ 
seria é impressionante, ma 
che senso ha venire proprio 
qui a cercar traccia d’un bilan¬ 
cio deir«anno uno» della nuo¬ 
va Germania’ Si tratta certa¬ 
mente d’un caso limile. E inve¬ 
ce no, il senso lo si scopre a 
poco a poco. Renate, la ragaz¬ 
za madre che vive con la figlia 
in una stanza e una cuana 
senza acqua, c Andreas, il fi¬ 
glio disoccupato della famiglia 
accanto, non ricevevano, fino 
a qualche tempo fa, neppure 
l'assistenza sociale. Anche lo¬ 
ro. come Frau B.. erano «ecce¬ 
zioni non previste dai regola¬ 
menti», oppure semplicemen¬ 
te Il erano dimenticati. Re¬ 
nate c Andreas s(}no dalla par¬ 
te del vinti nella grande Ger¬ 
mania che compie un anno, 
aspettavano anche loro un si¬ 
stema «più umano» e non han¬ 
no trovato nemmeno la pietà. 

Poco lontano dalle case, c'è 
una villetta costnjila di fresco, 
un po' pretenziosa, come se 
ne vedono tante nel Lànder 
onentali da quando c'é uno 
strato di piccoli «nuovi ricchi» 
che ha qualcosa da ostenUire. 
Sa chi ci abita? li responsabile 
dell'amministrazione delle ca¬ 
se comunali, quello che a noi 
dice che non dobbiamo la¬ 
mentarci e che ci ha aumenta¬ 
lo raffitto ^da 18.90 a 79.50 
marchi per l'appartamento fa¬ 
tiscente dove abita la famiglia 
di Andreas). E non avete pro¬ 
testato con li borgomastro? SI. 
e lo sa crii è il borgomastro? Lo 
stesso che c'era prima: faceva 
il padrone del piaese ed era 
della Sed. Ora fa il padrone del 
paese- ed é della Cdu. 


contrario. Ma esisteva davvero 
questa «libertà», sul lavoro? O 
non era che una finta, una val¬ 
vola di sfogo inoffen.siva, una 
fiacca convenzione che ora 
viene mitizzata? Il signor S. era 
un dirigente intermedio della 
Sed. Era responsabile del di¬ 
stretto di Zerbst presso la dire¬ 
zione provinciale di Magde¬ 
burgo. Criticare - dice - si po¬ 
teva. I miei stessi rapporti sul 
problemi nei luoghi di lavoro e 
sullo stato d'animo nella p<> 
polazione erano mollo critici. 
Poi, però, cambiava qualcosa? 
No, perché i rapporti a un cer¬ 
to livello venivano bloccali, 
edulcorati. Chissà se il signor 
S. non avrà bloccato, edulco¬ 
rato anche lui quello che gli 
raccontavano i dirìgenti del 
peritilo nelle fabbriche e questi, 
a loro volta, quello che raccon¬ 
tavano loro gli operai: la co¬ 
municazione dal basso verso 
l’altro, nel sistema del «sociali¬ 
smo reale», non funzionàva 
proprio. Se l'aspettava, signor 
$., il crollo della Rdt? No, non 
se lo aspettava, e lo confessa 
sinceramente, eppure non sta¬ 
va a Berlino, in una torre d'avo¬ 
rio della «nomenklatura», era 
qui, «sul campo». Ma non ave¬ 
va occhi, non aveva orecchie... 


Il signor S. non é un «penti¬ 
to». Certo, ha capito cose che 
prima non aveva capito e ora 
sa cose che prima non sapeva, 
ma non ha rimorsi. Non prova 
qualche senso di colpa quan¬ 
do incontra qualcuno che é 
stato in galera? No, può essere 
stato ingiusto, ma allora pen¬ 
savo che fossero nemici del 
nostro stato e che il nostro sta¬ 
to avesse il diritto di difendersi. 
Come considerava l'altra Ger¬ 
mania, non avrebbe avuto vo¬ 
glia di andarci? Era il «nemico» 
e ci sarei andato, si. ma per ve¬ 
dere I guasti del capitalismo, lo 


sfruttamento, la disoccupazio¬ 
ne. Ritiene di non avere pro¬ 
prio nessuna responsabilità? 
No, io ho cercato di denuncia¬ 
re le cose che non andavano, 
ma poi, più in alto, le denunce 
si bloccavano. Sparare sul 
quartier generale, adesso, è 
uno sport molto diffuso tra i 
quadri del vecchio regime. Il 
capo della pianificazione rac¬ 
conta che lui l'aveva capito da 
un pezzo che si andava al disa¬ 
stro, ma Mlttag, il responsabile 
economico nel politburo, lo 
boicottava. M'itag avrebbe ri¬ 
formato tutto, se fosse dipeso 
da lui, ma Honecker... Anche 
S., nel suo piccolo, rivendica 
una precoce presa di coscien¬ 
za: che avevamo un gruppo di¬ 
rigente vecchio e sclerotizzato 
IO l’ho detto già nell'85 ed é 
per questo non ho latto came¬ 
ra, nonostante due anni di 
scuola di partito a Mosca. 

Non ha fatto cairiera, S., e 
non la farà. Al tavolo d'un ri¬ 
storante quasi deserto raccon¬ 
ta le sue storie a voce bassa, 
ma non deve nascondersi. Og¬ 
gi é un dirìgente kxiale della 
Fds, l’erede rinnovato della 
vecchia Sed, e nella comunità 
di Zerbst é abbastanza accet¬ 
tato In classe, a scuola, lo 
stanno a sentire, e può anche 
parlare con quello che si è fat¬ 
to parecchi mesi di galera solo 
perché, ubriaco, era saltato su 
un treno diretto al confine. Sa¬ 
rà perché lui non è un Wen- 
clehais, un «torcicollo», uno di 
quei «bonzi rossi» che sono sal¬ 
tati da un sistema all’altro sen¬ 
za rimetterci niente c ora han¬ 
no il loro posto nella nuova 
Germania, e si aiutano l'un 
l’altro. Lui ci ha rimesso, ecco¬ 
me. 

• * • 

Anche Frau B. ci ha rimesso. 
Abita in uno dei casermoni 
che cadono a pezzi, ma, den¬ 


tro. la casa è perfetta, tirata a 
lucido e piena di ninnoli. La 
sua storia è quella di un'intera 
generazione di questa parte di 
Geimanla' la giovinezza du¬ 
rante il nazismo, la guerra, l'ar¬ 
rivo dei russi, le difficoltà tre¬ 
mende del primo dopoguerra, 
la fondazione della Rdt. Il pri¬ 
mo tegitr e libero e democrati¬ 
co Fl-au B. lo ha conosciuto da 
vecchia e vien da f>ensare che 
la Storia, in fondo, le dovrebbe 
delle riparazioni. E invece... 

Frau B nella Rdt e nel «so¬ 
cialismo reale» ci ha creduto. 
Ancor oggi è convinta che la ri¬ 
volta operaia del 17 giugno del 
'53 sia s'ala «un tentativo di 
putsch», come sì diceva allora 
all'est, c che l'unificazione for¬ 
zata da S alin nella zona d'oc¬ 
cupazione sovietica Ira i co¬ 
munisti e i socialdemocratici 
sia stata un bene «perché la 
mia era una famiglia di lavora¬ 
tori e i lavoratori hanno lutto 
da guadagnare se il movimen¬ 
to operaio è unito». Diplomala 
come segretaria di banca, nel 
'49 ha sposato un reduce dalla 
Russia che in prigionia era di¬ 
ventalo comunista. Dopo aver 
insegnato un po’ di tempo il 
ru.«o, il marito è entralo nella 
Stasi, che allora «prendeva gli 
uomini migliori e più onesti, 
per evitare il pericolo che tor¬ 
nasse la Gestapo». Era un bra- 
v’uomo suo marito, dice Frau 
B., cercav.» di aiutare la gente e 
per questo fu anche punito, 
Uasferito da Berlino qui a 
Zerbst, «e anche qui c'é gente 
che se lo deve ricordare: veni¬ 
vano anche in casa nostra, a 
farsi .ùutare». Nel '71 lui mori, 
lei tornò F>er un po' a lavorare 
in banca e poi cominciò a vive¬ 
re solo con la pensione. Alla li¬ 
ne erano 890 marchi al mese: 
pochi, ma ci si poteva vivere. 
L'affitto costava 87.50 marchi, 
il «lusso» del parrucchiere una 
volta alla settimana 4 marchi. 


COMUNE 
DI PICERNO 


Avviso ai gara 

Lavori di rIquallHcazIona urbanistica dalTaraa di P.z- 
za Statuto con Importo a basa d’asta lira 825.585.000. 

IL SINDACO RENDE NOTO 

che questo Ente deve provvedere all’appalto del sud¬ 
detti lavori; che per l'aggiudicazione, mediante licita¬ 
zione privata, sarà seguito il metodo previsto dal- 
l’art. t della legge 2/2/1973, n. 14, lett. D, con esclusio¬ 
ne delle offerte in aumento; i lavori in discorso sono 
ubicati in P.zza Statuto; è richiesta l'iscrizione A.N.C. 
categ. 1; i lavori sono finanziati al sensi della legge 
54/86: natura ed entità prestazioni sono disciplinate 
dal capitolato speciale d'appalto; è prevista la facol¬ 
tà per le imprese riunite di presentare offerta ai sen¬ 
si degli artt. 20 e seguenti della legge 8/8/1977 n. 584 
e successive modificazioni ed integrazioni; le impre¬ 
se che Intendono essere invitate alla licitazione priva¬ 
ta, di cui al presente avviso, devono far pervenire ap¬ 
posita domanda redatta in competente bollo, a que¬ 
sto Ente via G. Albini entro le ore 12.00 del 16/10/1991; 
il termine massimo entro il quale questo ente spedi¬ 
rà gli inviti per la licitazione privata è di giorni conse¬ 
cutivi 120 dalla data del presente avviso: la richiesta 
non vincola l'amministrazione. 

Alla gara saranno invitate le imprese residenti in Ba¬ 
silicata ai sensi dell'art. 6 della L.R. 10/8/1990 n. 27. 
Picerno, 25 settembre 1991 

IL SINDACO Antonio Barbarlto 


Abbonatevi a 


fiinìyL 


CONSORZIO PER L’ACQOA POTARILE 
Al COMUNI OELLA PROVINCIA 01 MILANO 

VIA RIMIMI 34-MILANO 


Ai sensi dell'art. 20 della legge 19/3/90 n. 55 si rende 
noto che alla gara relativa allo smaltimento del fan¬ 
ghi dell’Impianto di depurazione di Peschiera Borro¬ 
meo (Mi), per un'importo a base d'appalto di L. 
3.075.000.000 più Iva. sono state invitate le seguenti 
ditte: 1) C.C.V.. 2) C.T.A. Seri, 3) C.T.M. 2000, 4) Cons. 
Coop. Servizi Ecologici Ambientali, 5) Costruire Seri, 
6) Ecodeco, 7) EcoiUilia, 8) Ecoveneta, 9) Eurorifiuti 
Int., 10) Ramoco, 11) Service Ambiente, 12) Secam, 
13) Sim Ambiente, 14) S.I.T.E.R., 15) S.I.R.T.I.S.. 16) 
Tekna, 17) Tesi Ambiente. 

Ditte partecipanti: 2 - 3 - 6 - 7 (offerta non valida) - 8. 
Ditta aggiudicatario: Ecodeco Spa con il ribasso del 
20% - L. 2.460.000.0011 più Iva. 

Sistema di aggiudlcainone; licitazione privata ai sen¬ 
si dell’art. 1 lett. a) dtilla legge 2/2/73 n. 14. 

IL PRESIDENTE Giuseppe Tavecchla 


Gruppi parlamentari comunisti-Pds 


I senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre¬ 
senti martedì 1 ottobre senza eccezione alla seduta antimeri¬ 
diana e SEN2IA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta 
pomeridiana (riforma sanitaria). 


I deputati del gruppo ccmumsta-Pds sono tenuti ad essere pre¬ 
senti senza eccezione alle sedute antimendiana e pomendiana 
di martedì 1 ottobre. 


I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre¬ 
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antimendiana 
di mercoledì 2 ottobre. 


I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre¬ 
senti senza eccezione alla seduta pomeridiana di giovedì 3 
ottobre. 


Il comitato direttivo del gnjppo comunistaPds della Camera è 
convocato per martedì 1 chobre alle ore 14,30. 
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NEL MONDO 


In Germania inquietante segnale 
politico dalle elezioni di ieri 
Crollo drammatico della Spd (-13%) 
che conserva la maggioranza relativa 


I democristiani guadagnano r8% 
Successo degli ultranazionalisti 
Da una città di sinistra prime conferme 
del crescente rigetto degli stranieri 


Terremoto a Brema, vince la destra 

I sodaldemocratid sommersi dalla grande ondata xenofoba 


Inquietante segnale politico da Brema, dove ieri si è 
votato f)er il rinnovo del parlamento del Land: l’estre¬ 
ma destra xenofoba ha registrato un inatteso e clamo¬ 
roso successo, la Spd ha subito un crollo drammatico 
e la Cdu ha aumentato notevolmente i suoi voti. Da 
una città tradizionalmente democratica e tollerante ar¬ 
riva la prima preoccupante conferma dell'ondata di 
destra eie pare aver investito la Germania. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


H BERLINO. £ un segnale in- 
quientani s, per molti versi inat¬ 
teso, In una citta tradizional¬ 
mente democratica e tolleran¬ 
te. Ma è t iKhe una conlerma; 
l'ondata xenoloba e razzista 
che da sttUmane peicone la 
Germania ha una sua precisa 
sostanza |>olitica. ABrema, do¬ 
ve ieri si è votato per il rinnovo 
del Senati (il parlamento del 
Land, che è il più piccolo di 
tutta la Rupubbìica federale), 
un partite I uliranazionalisla e 
xenolobo la Deutsche Volksu- 
nirn (Ovi), ha ottenuto più 
de: u%, et 1 si deve aggiungere 
il 2% ottenuto dai «Republika- 
neiv, ato' partito di estrema 
destra. E un risultato che nes¬ 
suno si aipettava, almeno in 
queste dimensioni, e il cui si- 
^Ificato non può certo essere 
clrcoaciittii a livello locale. Ad 
esso fa liscontio un crollo, 
davvero impressionante, della 
Spd, da sempre al governo del¬ 
la citta, laiiuale, secondo I dati 
provvisori disponibili ieri sera. 


La Cina 

Favorevole 
alle proposte 
americane 


■1 PECHII'IO. Il governo cine¬ 
se ha accolto favorevolmente 
le proposti ; sulla riduzione del¬ 
le armi nucleari annunciate 
dal presidsnte Bush. Ci augu¬ 
riamo. ha detto il portavoce 
del ministero degli Esteri, che 
possano servite all'obiettivo 
del «disamio nucleare attraver¬ 
so il bandi} e la distruzione di 
questo tip> di armi». Da parte 
cinese comunque non si ò 
mancato 1 1 sottolineare anco¬ 
ra una vol:a che i più estesi e 
potenti anenali nucleari sono 
In mano sovietica e america¬ 
na. E dunque, ha affermato il 
portavoce, sono innanzitutto 
questi due paesi ad avere la te- 
^nsabllilA e l’obbligo di 
prendere tutte le iniziative ne¬ 
cessarie por porre line agli 
esperimend, alla produzione 
ed al dispiegamento di armi 
nucleari. 


non solo avrebbe perso la 
ma^oranza assoluta dei seg¬ 
gi che deteneva da quattro an¬ 
ni, ma sarebbe calata di ben 
12 o 13 punti prercentuali, 
scendendo Intorno al 37,5- 
3896, il risultalo peggiore della 
sua storia. 

•Una catastrofe», come han¬ 
no riconosciuto 1 diriMnti lo¬ 
cali e quelli federali del partito. 
La Cdu, interrompendo la lun¬ 
ga serie di sconfitte incassata 
nelle ultime elezioni regionali, 
guadagna invece più di 8 pun¬ 
ti, salendo intorno al 32%. Non 
è chiaro quanto, in questa ri¬ 
presa di consensi, sia dovuto 
alla qualità e ai prommmi del 
suo leader locale IJIrich Nolte 
e quanto Invece sia da ricon¬ 
durre aiKh'esso alle spinte xe¬ 
nofobe che da settimane van¬ 
no manifestandosi In Germa¬ 
nia con violenze e gravissime 
manifestazioni di Intolleranza. 
E proprio con gli occhi volti al¬ 
le elezioni di Brema, dove sulla 
questione degli stranieri il go¬ 


verno socialdemocratico era 
palesamente in difficoltà fino 
al punto di chiedere esso stes¬ 
so uno «stop» all'arrivo di altri 
esuli nel Land, che la Cdu ha 
fatto campagna, nei giorni 
scorsi, sulla revisiotre del dint- 
to d’asilo sancito dalla Costitu¬ 
zione. Una campagna che se¬ 
condo il patere di molli ò stata 
come il petrolio sul fuoco di un 
problema cui una parte consi¬ 
stente dell'opinione tedesca 
sembra non saper rispondere 
in maniera civile e razionale; 
che é stala criticala da molti, a 
cominciale dalle Chiese evan¬ 
gelica e cattolica: che ò stata 
anche sconfitta dal rifiuto dei 
dirigenti socialdemocratici e li¬ 
berali a contribuire alla revisio¬ 
ne costituzionale. Ma che, evi¬ 
dentemente, ha pagato in ter¬ 
mini di consenso clelloralc. Il 
che fa presagire il peggio nel 
dibattilo, che nelle prossime 
settimane si farà incandescen¬ 
te, sul <hc fare> in materia di 
disposizioni amministrative 
nei confronti degli c.suli politici 
e degli immigranti. 

Nel terremoto di Brema, con 
le Ire grandi sorprese del balzo 
in avanti dell'estrema destra, 
del crollo della Spd e del suc¬ 
cesso della Cdu, sono rimasti 
indenni 1 Verdi e i liberali della 
Fdp. 1 primi, sempre secondo i 
dati provvisori disponibili ieri 
seta, dovrebbero aver aumen¬ 
tato leggermente i propri voli, 
passane dal 10.2 all'11%. Pro¬ 
babilmente, saranno i prossimi 
‘alleati della Spd nel governo 



Weiszacken «I politici 
diano Tesempio contro 
Tintolleranza razzista» 


I presidente della Germania Von Weizsacher 


cittadino che, comunque do¬ 
vrebbe restare con una guida 
socialdemocratica, |rur se è 
possibile che l’attuale borgo¬ 
mastro Wedemayer si dimetta 
travolto dalla valanga di no al 
suo partito. I libcraOI, che ave¬ 
vano puntato tutta la loro cam¬ 
pagna suH'eliminazionc della 
maggioranza assoluta social¬ 
democratica, hanno mantenu¬ 
to sostanzialmente le proprie 
posizioni, passando dal 10 al 
9,1%, ma sono anch'essi sotto 
<hoc»: il clamoroso exploit 
degli xenofobi e il successo 
della cavalcala demcxiristiana 
sulla tigre del rifiuto degli stra¬ 
nieri spiazza sicuramente la li¬ 


nea ragionevole che essi ave¬ 
vano cercato di mantenere ne- 

§ 1; ultimi tempi anche a costo 
i acuire le tensioni con la 
Dlu. 

Oggi e nel prossimi giorni 
politici, poiitologi c specialisti 
cercheranno di spiegare le ra- 
guni del «terremoto di Brema» 
e di scomporre i risultati otte¬ 
nuti dal vari partiti. Alcuni dati 
ccmirKlavano ad uscire già ie¬ 
ri sera: Dvu e «Rcpublikaner» 
avrebbero le loro basi elettorali 
più forti tra gli operai (dove 
pnsnderebbero il IS%) e tra i 
giovani sotto i 30 anni (11%). 
E son dati, anche questi, che 
fanno paura. 


■i BERLINO Sta assumendo 
proporzioni allarmanti il rigur¬ 
gito di xenofobia che ha inve¬ 
stilo la Germania, in particola¬ 
re la Sassonia, dove la cittadi¬ 
na di Hoyerswcrda è stata nel¬ 
le ultime due settimane il prin¬ 
cipale teatro delle violenze 
contro gli immigrati. Al grido di 
•fuori gli stranieri» e di «heil Hit¬ 
ler» centinaia di giovani di ispi¬ 
razione neonazista hanno pre¬ 
so di mira i poveri ricoveri per 
gli stranieri, devastandoli c 
dando il via a una spietata cac¬ 
cia aH'uomo. Sia ad Est che ad 
Ovest il numero degli episodi 
di violenza sta aumentando 
paurosamente tanto da rende¬ 
re attendibile il paragone con i 
pogrom nazisti degli anni tren¬ 
ta. Lo scontento nei confronti 
degli stranieri pare essere radi¬ 
calo. Secondo un recente son¬ 
daggio con l'acuirsi della crisi 
economica più del 50 per cen¬ 
to dei tedeschi indica nesii 
stranieri la causa della man¬ 
canza di lavoro. La gravità del¬ 
la situazione ha spinto il capo 
dello Stato tedesco a scendere 


in campo. Richard von Weiz- 
sàcker ha invitato gli esponenti 
politici a essere 1 primi a dare 
l'esempio nel condannare gli 
atti di Intolleranza razzista e ha 
annunciato una sua prossima 
visita agli alloggi per immigrati. 
Welszàcker ha definito «tenibi¬ 
li e vergognose» le manifesta¬ 
zioni di xenofobia affermando 
che «gli stranieri sono nostri si¬ 
mili come i tedeschi» e riba¬ 
dendo che li diritto di asilo è 
•assolutamente intoccabile». Il 
degenerare degli avvenimenti 
potrebbe essere la causa delle 
dimissioni avvenute ieri del mi¬ 
nistro degli Interni della Sasso¬ 
nia. Krausc. Intanto una cin¬ 
quantina di radicali di destra e 
neonazisti sono stati arresUiti 
nella notte di sabato a Neo- 
brandeburgo dopo che centi¬ 
naia di persone avevano assal¬ 
tato. armati di mazze e molo¬ 
tov un rifugio per stranieri, 
mentre ieri mattina alcune mi¬ 
gliaia di autonomi di sinistra 
hanno manifestato a Hoyers- 
werda contro le violenze razzi¬ 
ste. 


Negli Stati Uniti fioccano le diverse interpretazioni su quali e quante armi nucleari saranno eliminate 
Definita «entusiastica» la reazione di Gorbaciov ed Eltsin alla proposta lanciata venerdì-scorso da Bush 

n Pentagono frena e rassicum 1 fólchi 


Cominciano le diverse interpretazioni deH'inizìativa 
di Bush. Il capo del Pentagono Cheney non esclude 
lo sviluppo di nuovi sistemi nucleari strategici e le 
«guerre stellari». Il democratico Nunn si augura che 
invece porti aU'eliminazione totale delle armi ato¬ 
miche minori. «Furono loro stessi a Mosca a lanciare 
la proposta», rivela. E Scoweroft definisce «entusia¬ 
stica» la risposta avuta da Gorbaciov ed Eltsin. 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

WNQMUNO OINZBBHO 


H NEW YORK. «Ho assistito 
alle conversazioni che Bush ha 
avuto con Coibaciov ed Eltsin 
e posso diivi che la loro risptv 
sta à stata entusiastica», ha ri¬ 
velato ieri il consigliere per la 
sicurezza nazionale BrenI 
Scoweroft. Aggiungendo che 
«sarebbe stato sorprendente se 
avessero già risposto sulle pro¬ 
poste specifiche; non ci atten¬ 
devamo niente più che una ri¬ 
sposta generale, era chiedere 


troppo che ce la dessero nel 
giro di 24 ore». 

Ma in America vengono già 
fuori •Interpretazioni» differen¬ 
ziate sulla portata e la direzio¬ 
ne della clamorosa iniziativa di 
disarmo nucleare lanciata da 
Bush. Ciascuno cerca di tirare 
l’acqua al proprio mulino. In¬ 
tervistato dalla Abc, il capo del 
Pentagono Cheney tia messo 
le mani avanti per tranquilliz¬ 
zare la destra e l'industria mili¬ 


tare. Non solo ha ribadito che 
tutte le decisioni di sospensio¬ 
ne dello stato d'allanne per i 
missili e i bombardieri strategi¬ 
ci possono essere rovesciate 
«net giro di 24 on;», che «da qui 
a cinque anni stiremo sempre 
in grado di rifare l'operazione 
Tempesta nel dr'serto», ma ha 
voluto chiarire che l'iniziativa 
non esclude lo svilup|:>o di più 
avanzati sistemi strategici 
(missili o bombardieri), né di 
uno Scudo spaziale per «guer¬ 
re stellari». Anzi, l'Sdi a suo giu¬ 
dizio diventa «p.ù importante 
che mai, perché dobbiamo 
prevedete cne da qui a 15 o 20 
anni nel mondo ci sarà una 
proliferazione non solo di armi 
nucleari ma di mezzi per lan¬ 
ciarli, di missili balistici». 

Se ancora più francamente 
di Cheney si esprimono Kissin- 
ger e l’ex numero due del Pen¬ 
tagono di Reagan Perle, d'altra 
parte però c’è anche chi, come 
li presidente democratico del¬ 


la commissione Forze armale 
del Senato, Sam Nunn, auspi¬ 
ca che le proposte di Bush, se 
reciprocate dai sovietici, apra¬ 
no la strada a una totale messa 
in soffitta delle armi nucleari. 
Nunn ha anche rivelato di es¬ 
sere stato il latore a Bush dei 
primo messaggio in cui i sovie¬ 
tici esprimevano interesse a di¬ 
sfarsi delie armi nucleari tatti¬ 
che. «Era la prima volta che lo 
dicevano in quella maniera. 
Penso che vedano il pericolo 
cIk' queste armi rappresenta¬ 
no per loro all’Interno o la bef- 
leziui della proposta di Bush é 
eh» gli consente di reciprocare 
e di ridurre drasticamente, se 
non complelamente - io spero 
coripletamente - l'intera loro 
forza nucleare tattica». 

Le atomiche «minori», la 
riuncia alle quali rappresenta 
l’elemento più clamoroso del- 
l'inlzlaliva di Bush, sono anche 
le più pericolose in un even¬ 
tuale scenario di disgregazio¬ 


ne dell'Urss. La prospettiva più 
agghiacciante è non solo che 
finiscano per essere spartite tra 
le Repubbliche, ma che diven¬ 
gano un possibile bene d’e- 
si^rtazlone clandestino, un 
micidiale surrogato estremo 
alla mancanza di altri beni in 
cambio di cui acquisire valuta 
pregiala. Anche se le testate 
atomiche tattiche sono protet¬ 
te. come i missili strategici, da 
sofisticatissimi «anti-furto» elet¬ 
tronici che rendono impossibi¬ 
le utilizzarle senza la giusta se¬ 
quenza di comandi in codice, 
potrebbero sempre essere 
smontate per ricavarne le 
componenti. E un Saddam 
Hussein del futuro potrebbe ri¬ 
cavare il plutonio alla cui ricer¬ 
ca l’Irak aveva dedicato un de¬ 
cennio c 10 miliardi di dollari, 
una somma delle stesso ordine 
di grandezza di quella di cui 
rUtss avrebbe bisogno per su¬ 
perare il prossimo inverno. 


Non è necessario che lo faccia 
il Cremlino o l’Armata rossa, 
basterebbe che una banda di 
georgiani tentasse di ripetere 
sulle testate nucleari la stessa 
«imprenditorialità» dimostrata 
nel far sparire i vagoni di siga¬ 
rette che qualche mese fa do¬ 
vevano arrivare nelle tabac¬ 
cherie di Mosca sotto la stret¬ 
tissima sorveglianza del l^b. 
Nel denunciare il rischio di un 
«mercato nero» delle testate 
sovietiche, due consulenti del- 
risUtuto per la ricerca energeti¬ 
ca e ambientale rivelano sul 
Washington Post di ieri che ad 
esempio qualcuno di questi 
nuovi «imprenditori» l’anno 
scorso slava per esportare 
clandestinamente da un porto 
del Mar nero sci carri armati 
del modello più .sofisticato, ar¬ 
mali di lutto punto, e due anni 
fa altri avevano addirittura se¬ 
gretamente scavato pezzi di ri¬ 
cambio di camion radioatthi 
sepolti a Cemobìl. 


Un imipressionante corteo ha attraversato ieri la capitale. Bersaglio preferito: i socialisti 

Duecentomila contadini maifciano su Parì^ 
In lotta per la sopravvivenza di una cultura 
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■1 LaFr.uKiaèiIsolopaese 
dell'Europa, occidentale a co- 
noxere un'agitazione agraria 
endemica. La storia sociale di 
questo paese é certo fatta di 
lotte operai cedi manifestazio¬ 
ni studentesche, ma i contadi¬ 
ni ne hanno anch'essi scrìtto 
un capitolo. Uno dei classici 
del nostro I alidore rivoluziona¬ 
rio non è lo rse l’inno alla gloria 
dei soldati del 17* reggimento 
di fanterìa < he all'inizio del se¬ 
colo rìfiutaiono di sparare sui 
viticoltori in collera? 

•Collera» é proprio la parola 
chiave delle lotte contadine, 
donde il cirattere violento e 
aicaico che spesso riveslono. 
Aggressioni contro gli uomini 
politici, edfici pubblici presi 
d'assalto, prodotti agrìcoli di¬ 
strutti, violenze contro i ca¬ 
mion carici li di legumi o carni 
importate. Uno a sinistri episo¬ 
di come gli ' ovini inglesi brucia¬ 
ti vivi. Le erganizzazioni agrì¬ 
cole non sono mai riuscite a 
dirigere il movimento contadi¬ 
no come i sindacati hanno po¬ 
tuto lare <on il movimento 


operaio. Tutto accade come se 
i contadini francesi - politica¬ 
mente conservatori - si mettes¬ 
sero in rapporto allo Stato in 
posizione di esteriorità. Più 
precisamente, come se si sen¬ 
tissero investiti di una legittimi¬ 
tà che 11 collocherebbe al di 
sopirà della legge. Legittimità 
che risiede nella convinzione 
che in Francia nulla di ciò che 
concerne il mondo rurale pos¬ 
sa lasciare indifferenti. Gli agri¬ 
coltori non rappresentano che 
l’8 per cento della popolazio¬ 
ne attiva. È poco, ma la parte 
simbolica del lavoro contadi¬ 
no nell'Immaginario dei fran¬ 
cesi non si lascia ridurre alla 
freddezza delle cifre. La Fran¬ 
cia è stata rurale più lunga¬ 
mente degli altri paesi indu¬ 
strializzati. Un popolo di con¬ 
tadini. un popolo contadino, si 
é detto stresso dei francesi. La 
Gran Bretagna aveva chiuso da 
lungo tempo con la ruralità c 
la Francia conservava ancora 
gelosamente un'agricoltura di 
sussistenza. Per quanto indie¬ 
tro nel tempo si possa andare. 


■■ PARIGI. Per ricordare una manifestazio¬ 
ne di tale ampiezza bisogna risalire al 1984, 
quando il mo^mento in favore della «scuola 
libera» fece vacillare il governo Mauroy, o ad¬ 
dirittura al '68-'69. Ieri fa campagna ha infatti 
invaso Parigi. Erano più di 200mila, venuti da 
tutte le regioni. Sono arrivali nel corso della 
notte o nelle prime ore del mattino, a bordo 
di duemila corriere c di treni spreciali. La mat¬ 
tinata è stata dedicata a una operation char¬ 
me, con il gemellaggio di ciascuna regione 
con uno del venti arrondissement piarigini. 
Cittadini e agricoltori hanno fraternizzato da¬ 
vanti a banchi improvvisati c riempiti di cibi e 
vini. Nel pomeriggio Tenorme corteo, conclu¬ 
sosi in place d^a Bàstille. Nessuno ha rac¬ 
colto l'invito del Fronte nazionale, di dar l’as¬ 
salto all'Oprera, simbolo della ^uche. Con gli 
agricoltori hanno sfilato i leader dell'opposi¬ 
zione: Jacques Chirac, Giscard d’Estaing, 


Jean Marie Le Pen, i dirigenti comunisti. As¬ 
senti i socialisti: il governo infatti è il primo 
trersaglio della protesta contadina. Il mondo 
rurale francese gli rimp>rovera di accettare 
troppo facilmente le regole comunitarie, di 
non limitare abbastanza l'impiortazione di 
carni dall'est europxro, di praticare una fisca¬ 
lità eccessiva, di ritardare gli indennizzi prer la 
siccltil. Una protcsbi che piorta spresso un se¬ 
gno conservatore e nazionalista (un carro sul 
quale è saltato subito Le Pen). ma che vuol 
essere innanzitutto un grido d’allarme prer la 
sopravvivenza della ruralità francese. «Parigi 
non sarà la capitai? di un deserto», hanno 
proclamato ieri in piazza delia Bastiglia i diri¬ 
genti contadini. Edith Crcsson ha annunciato 
un'inchiesta approlondita sul sistema dei 
prezzi della carne e un’accelerazione nel pa¬ 
gamento degli indennizzi. nC.Af. 
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Manifestazione dei contadini a Parigi 


9^ NOfU 


il mondo contadino italiano è. 
se cosi si può dire, urbanizza¬ 
to, Quello spagnolo, subordi¬ 
nalo alla grande proprietà lati¬ 
fondista, non è mai stalo un at¬ 
tore politico. 

I francesi invece, ben al di là 
di quanto ne pressano esser 
consapevoli, vìvono sullo slan¬ 
cio di una cultura legata al la¬ 
voro della terra. La Rivoluzione 
del 1789 ha avuto una compo¬ 
nente rurale molto importarne. 


A quell’epoca, le poste in gio¬ 
co legate alla terra, al suo pos¬ 
sesso c alla divisione dei frutti 
del suo lavoro, sono state al 
centro di lotte ideologiche, so¬ 
ciali, giuridiche e irelitiche. Ne 
è risultalo un estremismo con¬ 
tadino di cui la sinistra, quella 
comunista in particolare, ha 
potuto essere l'espiressione (è 
storicamente slaliilito, oggi, 
che furono gli esponenti mrali 
del partito socialista che si pro¬ 


nunciarono In misura massic¬ 
cia, nel 1920, in favore della 
Terza Intemazionale). Estre¬ 
mismo contadino che negli 
anni Trenta servi da vivaio a 
una sorta di «fascismo verde», 
che il Fronte nazionale cerca 
oggi di mobilitare. Uno degli 
mteiTXjgalivi legati alle proteste 
di questa .settimana nguarda 
proprio la capacità che dimo¬ 
streranno o meno gli organiz¬ 
zatori di far fallire il «rccuirero» 


tentato da Iz: Pen. 

Rischio di recupero tanto 
maggiore quanto meno gli 
obicttivi della rivolta contadina 
sono calegonali, corporativi. Si 
tratta della sopravvivenza di un 
genere di vita, di un'attività, di 
una cultura. Il contadino fran¬ 
cese, drogato da 30 anni da 
un'ideologia produtllvi.sta, ri¬ 
fiuta la nuova funzione che ve¬ 
de profilarsi: quella di guardia¬ 
no dei paesaggi tracciali dai 


suoi antenati, Si vogliono pro¬ 
duttori, e non paesaggisti. So¬ 
no diventali imprenditori, e si 
ribellano dll'idea di lasciare le 
terre incolte per questioni di 
quote comunitarie. Chissà se 
sapranno proporre un’agricol¬ 
tura alternativa, rivitalizzare i 
villaggi, trattenere gli uomini 
alla terra. O dovranno sparire, 
.schiacciati dalle leggi del mer¬ 
cato mondiale? Questa è infatti 
la posta in gioco. 
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Baker nega: 
«Non incontrerò 
i palestinesi 
a Washington» 


Il segretario di Stata americano James Baker i nella loto) ha 
annuncialo sabalc s era che non si incontrerà a Washington 
con i due suoi pnncipali interlocutori palestinesi, Feisal Hus- 
seini e Hanan Ashraui dei territori occupati, contranamenle 
a quanto annuncialo daH’Olp. «Non abbiamo mai avuto pro¬ 
getti di un incontro a Washington», ha dichiarato Baker a 
New York, «non è previsto un incontro e non io era». Sabato 
il membro del Comitato esecutivo dell’Olp Ya-sser Abed Bab¬ 
bo aveva annunciato che Hus-seini e la signora Ashraui sì sa¬ 
rebbero incontrati a Washington con Baker per illustrargli le 
conclusioni della sessione del Consiglio nazionale palesti¬ 
nese (Cnp) svoltasi nei giorni scorsi ad Algeri. Intanto Israe¬ 
le avrebbe deciso, almeno per ora, di «ignorare m quanto 
senza alcuna imporianza» la decisione del Cnp a favore di 
una partccìpaziom' «lei palestinesi a unaconlercnzadi pace 
sul Medio Oriente, lo lianno detto fonti vicine all'ulficìo del 
primo ministro Shamìr Sull'argomento non c’è perora alcu¬ 
na presa di posizione ufficiale ma la sensazione è che Israe¬ 
le, in un momento p irikolarmente delicato, non voglia peg¬ 
giorare le già lese rei azioni con gli Usa 


ROinSnid: La none e trascorsa calma a 

citiiaTinn» Bucarest. Nelle prime ore 

MàUDAIunc Jjgl n,attino è stala anche 

tr3ngUÌIl3 sgombrata Piazza dell'uni- 

— versità, dove sabato sera c'c- 

d DULdlcSl fgjjQ ancora barricate di au¬ 

tobus e bulldozer per impe- 
dire la circolazione delle au¬ 
to. L’Intervento della p<}lizia é cessato soltanto quando nella 
piazza sono rimas i circa duecento manileslanti, peraltro 
pacifici. Ieri pausa delle consultazioni presidenziali per la 
formazione del nuov o governo c la designazione del nuovo 
primo ministro. Tra i partiti non c'è accordo .sulla composi¬ 
zione del governo; a cimi lo vonebbero di lecnici. altri com¬ 
posto da politici. Sentirà invece già scontato - almeno nelle 
dichiarazioni fatte d dia maggioranza dm leader sentiti dal 
presidente lon Iliescii - che il premier debba essere una per¬ 
sonalità neutrale, al di (uon delle forze poliUche organizzate 
e presenti in parlairionto. intanto, a causa del protrarsi delle 
consultazioni, Iliesci. ha annunciato di rinviare la promessa 
visita ai mlnalorì del. iu. prevista per domani. 


Un esponente Uno dei principiali esponenu 

d^ll’AnC dell'African N.ational Con- 

UCII WIL. j^Anc) nella provincia 

assassinato dei Tran.svaal. Sam Ntuli. è 

^'-«‘1° ucciso ieri a colpi dì 
inauudinu mitra nella township di Tho- 

koza, presso Johannesburg. 

Secondo quanto reso noto 
dalla prelizia, Ntuli, c tie era attivo anche in campo sindacale, 
è stato lalclalo da ralliche sparale da un auto in corsa. Tho- 
koza è la lownship cc ve all’inizio di scllcmbre l'eccidio di 18 
appartenenti al partito zulu Inkhata, il principale rivale poli¬ 
tico dell'Anc, ha dato luogo ad una esplosione di violenza 
che ha causalo la me irte di circa 200 persone in una sctti.na- 
na. Il segretario generale dell'Anc, Cyril Ramaphosa, ha lan¬ 
ciato un appello all.i calma alla popolazione nera, esortan¬ 
dola a non abbande narsi al desiderio di vendetta. Rama¬ 
phosa ha inoltre cli.c sio l’immediato avvio dei meccanismi 
previsti dall'accordc di pace firmalo il 14 settembre dal go¬ 
verno, dall’Ano e dal ririkhata, per evitare che l'assassinio di 
Ntuli dia luogo ad un.) nuova fiammala di violenza. U leader 
dell'Anc Nelson Mardela ha dichiaralo che l’assassinio è 
•l'ennesima confemia deil'esislcnzadi squadre della morte 
che agiscono con il consenso del governo». 


Mezzo milione Le nuove alluvioni che han- 

HicisnTatHtn colpito il Bangladesh, 

ui yfjQ jgi pggj-j pilli poveri del- 

per l’alluvione la terra, hanno reso ancor 

in Bangladesh 

senzatetto sarebbero non 
meno di mezzo milione 
mentre la dissenteriEi continua a mietere vittime; secondo 
l'ultimo bilancio, le vittime sarebbero oltre 700, che vanno 
ad aggiungersi ai 250 .innegati dopo l'inizio delle inondazio¬ 
ni. all'inizio del mese La nuova emergenza ha interessato il 
distretto dì Pabna. un centinaio dì cìiiiometn a nord di Dac- 
ca, dove le acque di quattro fiumi, ingrossale dalle piogge 
monsoniche, sono u-cite dagli argini, cancellando la rete 
viaria. 


Rimpasto E finita con un nmpaslo e la 

i— DaIaIii promozione di due sottosc- 

j <*4.IS|IU grelari a minisui la crisi del 

dopo la cnsi governo belga guidato dal 

ai nnuomn democristiano Wilfried Mar- 

Ul l|U¥Crnu l'ottavo della sua car¬ 

riera. La coalizione passa da 
cinque a quattro partiti ma 
mantiene la maggioranza. La crisi era stata provocata dalle 
dimissioni dai goven» dei due ministri della Volksunie, un 
piccolo partito nazionalista fiammingo che fomi.}va la coali¬ 
zione insieme ai soc alcristiani di Martens e ai stxtialisti. en¬ 
trambi nelle due componenti fiamminghe e francofone. Hu¬ 
go Schiltz, ministro del Bilancio, e Andre Geens, ministro per 
la Cooperazione allo ‘.viluppo, si erano nfiulati di approvare 
la proposta di compromesso che avrebbe permesso di ap¬ 
provare la proroga d licenze di esportazioni di armi per l'A¬ 
rabia Saudita c altri )}. tesi del Golfo chieste dagli industriali 
della regione francolOTta attraverso una «regionalizzazione» 
parziale di questo Upio di procedure. La volksunie invece 
aveva chiesto che la soluzione della vicenda fos.se rinviata 
all'approvazione del pacchetto complessivo di proposte di 
regionalizzazione, chi; dovrebbe decentrare iille regioni 
(fiandre, wallonia e re,' 4 Ìone bruxelles capitale) anche il 
commercio estero. Al Bilancio va la signora Wivina de Mee- 
ster-Demeyer, già sottosegretario allo Finanze, c allo Svilup¬ 
po Erik Deiycke, già !«.)tlosegretario per la Ricerca scienufi- 
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.. NEL MONDO 

La giustizia del Salvador ha chiuso 
in soli due giorni il processo 
contro i militari accusati del massacro 
di sei religiosi e due donne 


LUNEDI 30 SETTEMBRE mi 


. v> 

Colpevoli il colonnello Benavides 
e il tenente Mendoza, assolti gli altri 
«Obbedirono agli ordini». Ma restano 
in ombra le vere responsabilità 


Elcddìo dd gesuiti, condannati in due 


Dopo appena due giorni di processo, la giustizia salva- 
doregn.) ha chiuso con due condanne e sei assoluzio¬ 
ni il piccesso per l'eccidio di sei gesuiti e di due don¬ 
ne. Il c(>lonnello Benavides ed il tenente Mendoza giu¬ 
dicati colpevoli, assolti gli esecutori materiali. Per la 
prima volta, dopo anni di sangue, due ufficiali p^ano 
il conto con la giustizia. Ma le vere responsabilità so¬ 
no, una volta di più. rimaste nell'ombra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALUNI 


M NEW YORK. Due giomi di 
dibattin» mio, cinque ore di ca¬ 
mera di consiglio, due con¬ 
danne e sei assoluzioni. Tanto 
è bastate' perchè i giudici ed 1 
membri 'della giuria - sei om¬ 
bre senzi volto coperte da un 
rigoroso anonimato antirap- 
presa^ - dichiarassero infi¬ 
ne chlus-i, sabato pomeriggio, 
la storia giudiziaria d'un mas¬ 
sacro chi!, due anni la, riuscì a 
scuotere momentaneamente 
Tindlffeninza del mondo. 
Qualcuni}, forse, ricorda anco¬ 
ra: era il 16 novembre del 
1989. Ed all'alba, mentre in tut¬ 
ta la capitale era in corso 
un'offeiu ìva del Fmln, sei ge^ 
suiti c dse donne erano stati 
torturati e trucidati all'Interno 
della UriveisiUl Centroamerì- 
cana da un reparto d'élite del¬ 
l'esercito. Tra te vittime, anche 
il rettore 'della Uca, padre Igna- 
cio Ellacurìa, una delle menti 
più lucide ed appassionale 
della iniellettualilè cattolica 
salvadoregna c latinoamerica¬ 
na. 

E quella è la verità che, a 
ventidue mesi dai fatti, il tribu¬ 
nale ha lieltolosamente conse¬ 


gnato agli archivi della Giusti¬ 
zia salvadoregna: unico re¬ 
sponsabile intellettuale del¬ 
l'eccidio - e, in quanto tale, 
condannalo per tutti gli otto 
omicidi - è il colonnello Guil- 
lermo Benavides, a quel tempo 
al comando della Scuola mili¬ 
tare; responsabile specifico 
dell'esecuzione di una delle 
due donne (la figlia quindi¬ 
cenne delia «perpetua, del sei 
gesuiti, sfortunata testimone 
oculare) è il lenente dell'eser¬ 
cito Yussi René Mendoza. As¬ 
solti invece, per «aver obbedito 
agli ordini., tutti gli altri sei ese¬ 
cutori materiali - per lo più rei 
confessi - della efferata mat¬ 
tanza. 

Qualcuno, soprattutto nei 
palazzi del governo, non ha 
esitato a parlare di «sentenza 
storica.. Ed «ssendo in effetti 
Benavides il {irimo militare di 
rango salvadoregno condan¬ 
nalo in questiiinterminabili an¬ 
ni di massacri, un tale giudizio 
non manca, da un punto di vi¬ 
sta strettamente statistico, d'u- 
na sua bizzarra legittimità. As¬ 
sai difficile, tuttavia, è rintrac¬ 




ciare, nella sentenza emessa 
sabato, altre e più sostanziali 
virtù. Troppe, infatti, sono le 
verità rimaste ncH'ombra. 
Troppi sono i colpevoli che 
continuano a vivere (ed a co¬ 
mandare) alla luce del sole. E 
troppe sono le responsabilità 
riversate sulle non amplissime 
spalle del colonnello Benavi¬ 
des. Il quale, nelle improbabili 
vesti di «unico colpcròle., as¬ 
somiglia assai più al capro 
espiatorio destinalo a placare 
le ire ipocrite del «dio del 
Nord., che al presunto <civel- 
lo. dell'operazione. 


Poiché cosi stanno le cose. 
Allarmale per rimpallo emoti¬ 
vo del massacro dei gesuiti, le 
autorità .statunitensi, spinte dal 
Congrcs-so, avevano tempo fa 
sospeso parte degli aiuti milita¬ 
ri al Salvador, suC'Ordinandone 
la ripresa alla scoperra ed alla 
punzionc dei colpevoli. E fin 
dall'inizio le indagini avevano 
seguito una direttiva precisa: 
trovare subito un reo in divisa 
alto quanto bastasse per dare 
verosimiglianza alla ricostru¬ 
zione dei fatti e, 'quindi, innal¬ 
zare un cordone sanitario at¬ 
torno ai vertici delle forze ar¬ 


mate e del governo. E cosi é 
stato. Tutti i fili che, da Benavi¬ 
des, portavano verso più alte 
slere, sono stali sislematica- 
numte recisi. Magari con l'atti¬ 
va collaborazione di quanti, a 
W.rshington, andavano verbo¬ 
samente reclamando giustizia. 
Fu cosi, ad esempio, che la te¬ 
stimonianza di un consigliere 
militare americano - il mag- 
gkiie Eric BucMand, che affer¬ 
mava di essere stato anticipa- 
laincntc informato dai coman¬ 
di miliuri salvadoregni dell'in¬ 
tenzione di «punire, i gesuiti - 
è stalo.] iun(^ tenuta nascosta 


Una fase 
del processo 
contro 

I militari 

1 salvadoregni 
condannati 
per l'uccisione 
di sei gesuiti. 

. A sinistra, 

II colonnello 

' Gulllermo 

Benavides 


dal Dipartimento di Stato; e, 
quindi, consegnata agli inqui¬ 
renti solo dopo che, per vie mi¬ 
steriose. il maggiore era stato 
cmwinto a ritrattare. 

Tutto, in questa vicenda, 
sembra del resto condurre a 
ben più elevate e ben più «isti¬ 
tuzionali. responsabilità. II 
massacro ò stato perpetralo da 
uomini delI'Atlacatl. un fami¬ 
gerato battaglione di élite ad¬ 
destrato negli Usa. Questo bat¬ 
taglione é normalmente di 
stanza nel Dipartimento di La 
Ubertad. Ed appena tre giorni 
prima dell'eccidio era stato 


trasferito nella capitale per es¬ 
sere dislocato nella Scuola mi¬ 
litare diretta da Benavides. Sol¬ 
tanto un caso? E soltanto un 
caso anche il fatto che Benavi¬ 
des, la notte prima del massa¬ 
cro, avesse partecipalo fino a 
tarda ora ad una riunione con 
l'intero Stato Maggiore? Ben 
pochi - fuori dai palazzi di go¬ 
verno, a San Salvador o a Wa¬ 
shington - sembrano disposti 
a crederlo. «Quel che mi 
preoccupa - ha detto ieri José 
Maria Tojeira, responsabile dei 
gesuiti centroamericani - non 
é l'assoluzione dei soldati che 
eseguirono il massacro. Mi 
preoccupa che, ancora, non si 
siano ra^lunti i suoi veri idea¬ 
tori.. E Joe Moakley, che ha se¬ 
guilo per il Congresso tutto 
l’arco delle indagini, gli ha fat¬ 
to eco; «Credo - ha sottolinea¬ 
lo - che questo processo non 
possa finire qui. Ancora c'è la 
possibilità di raggiungere i col¬ 
pevoli». 

Vane speranze? È probabile, 
nonostante tempi nuovi stiano 
ormai bussando anche alle 
prone insanguinate del Salva¬ 
dor. Giorni fa, nel Palazzo di 
Vetro dell'Onu, governo e 
guerriglia hanno raggiunto un 
«accordo quadro» che, presto, 
potrebbe chiudere il lungo ca¬ 
pitolo della guerra civile. Un 
giorno, questo, che Ignaclo El- 
lacuria e gli altri gesuiti «sov¬ 
versivi» avevano a lungo prepa¬ 
ralo e studiato in quell’isola di 
libertà e dì ricerca che era l'U¬ 
niversità Centroamericana. 
Dopo 12 anni di otrori, la pace 
sta forse per arrivare. Ma il 
cammino verso la giustizia sa¬ 
rà più lungo. Molto più lungo. 


Manifestazione a Sarajevo 

Un 2 L lunga catena umana 
conclude la lunga marcia 
dei pacifisti à tutt'Europa 


La Comunità europea sta p< 2 r decidere l’invio di Smila caschi verdi in Jugoslavia 

Perez de Cuellar al prendente Stipe Mesic 
«Sono disponibile a fere da mediatore» 


i. SARAJ SVO. È sUita davvero 
un momento commovente 
quello die ha concluso ieri a 
Sarajevo la «carovana della pa¬ 
ce», l'iniziativa pacifista che 
aveva preso l'avvio mercoledì 
scorso a Trieste mr proseguire 
poi a Uil}iana, Belgrado e Su- 
hodica nella Voivoidina, con 
Toblenivi ) di portare nella mar¬ 
toriata Jugoslavia la voce di 
quanti in Europa si battono per 
una equi! soludone diplomati¬ 
ca della sanguinosa guerra ci¬ 
vile che contrappone serbi e 
croati. «fTendiamoci per ma¬ 
no», hanno Invitato in varie lin¬ 
gue i maiciatori della carovana 
dumi null'animato centro di 
Sarajevo e, con una <atena 
umana» , hanno circondato 
dica me tzo chilometro di per¬ 
corso tra i quattro poli religiosi 
del centro cittadino: la mo¬ 
schea maMiore, la sinagoga, 
la cattedi ale cattolica e la chie¬ 
sa patri! iicale ortodossa. Un 
gesto altimente simbolico, in 
un centro multireligioso e mul- 
tietnico. nel cuore della Jugo¬ 
slavia «ir fiamme». Nella loro 


marcia i 500 pacifisti di 20 pae¬ 
si europei hanno incontrato 
migliaia di jugoslavi. In mag¬ 
gioranza giovani, «incrocian¬ 
do» la propria iniziativa non 
vio'enta con quella del «movì- 
mento delle madri» e delle 
«donne per la pace», le asso¬ 
ciazioni che, in Jugoslavia, con 
più decisione si sono mobilita¬ 
te contro la follia della guena 
interetnica. 

La marcia perù non ha potuto 
attraversare, come era in pro¬ 
gramma, né la Macedonia né il 
Kosovo, dato che le autorità di 
queste regioni hanno vietato 
l'ingresso ai pacifisti, temendo, 
questa é la iri'otivazione ufficia¬ 
le, «per la loro irKolumità». 

A trarre un primo bilancio VJel 
risultato della «carovana» é sta¬ 
ta Chiara Ingrao, dirigente del- 
TaAssociazione per la pace- 
«che ha rilevalo come tra la 
gente si stiano affermando i 
movimenti pacifisti che rifiuta¬ 
no ogni violenza, «per improrre 
con mezzi democratici una 
pace negoziata sulla base dei 
principi di Helsinky». 


Il segretario generale dell'Onu offre la sua mediazio¬ 
ne a Stipe Mesic. La Cee dovrebbe decidere oggi o 
domani l'eventuale impiego di cinquemila caschi 
verdi. Tensione a Zagabria ieri mattina dinnanzi alla 
caserma Marsal Tito. Il ministero della dilesa ordina 
di togliere i ritratti, busti e effigi del defunto presi¬ 
dente da tutte le installazioni militari. La polizia ser¬ 
ba arresta religiosi islamici nel Kosovo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSIPPIMUSUN 


M ZAGABRIA Adesso non c'è 
solo la comunità europea a 
preoccuparsi per la Jugoslavia. 
Secondo quanto si apprende 
da New York al presidente di 
turno della federazione. Stipe 
Mesic. invitato negli Stali Uniti 
da un gruppo di senatori, il se¬ 
gretario generale dell'Onu, Ja- 
vier Perez de Cuellar avrebbe 
offerto la propria mediazione, 
sia pure a titolo personale, per 
risolvere la crisi jugoslava. Sti¬ 
pe Mesic, come si ricorderà, 
non è stalo in grado di recarsi 
alTOnu per l'opposizione de! 


blocco serbo che aveva chie¬ 
sto una riunione della presi¬ 
denza federale p<!r discutere il 
testo del discorso che avrebbe 
dovuto pronunciare alle Na¬ 
zioni Unite. 

Stipe Mesic, nel corso della 
sua visita negli Stali Uniti, ha ri¬ 
petutamente confermato che 
le forze armale jugoslave 
avrebbero fatto uso di gas tos¬ 
sici durante le oprrazioni belli¬ 
che in Slavonia, Va anche det¬ 
to che i militari hanno catego- 
ricamenle smentito tale affer¬ 
mazione soprattutto in ba.se al 


fatto che la Jugoslavia non 
possiede le tecnologie in gra¬ 
do di produrre armi chimiche. 

Anche la comunità europea 
si sta muovendo per la crisi ju¬ 
goslava. Oggi o domani al 
massimo Bruxelles dovrebbe 
decidere l'eventuale impiego 
di una forza di prevenzione di 
circa Smila uomini. Cinquemi¬ 
la uomini non sono proprio 
tanti ma .sufficienti, secondo gl' 
esperti della Cee, a fare da 
.suppijrto agli osservatori. Non 
si traila peraltro di una forza dì 
interposizione che comunque, 
alb stalo, non sarebbe possi¬ 
bile per il rifiuto della Serbia ad 
accettare forze straniere in Ju¬ 
goslavi.]. 

A Zagabria ieri ci sono stati 
momenti di tensione. Nella 
mattinata alla caserma Marsal 
Tito, secondo i croati, sarebbe¬ 
ro stali accesi i motori dei carri 
annali preludio di un interven¬ 
to nella capitale croata. Per 
fortuna cosi non è stato ed è 
tornala la iKimralltà. Cos'era 


successo? Il comando della 
quinta regione militare aveva 
protestalo con le autorità di 
Zagabria per l'insufficiente ri¬ 
fornimento di donate alimen¬ 
tari alle caserme. Secondo 
l’accordo tra Franjo Tudjman, 
Slobodan Milosevic e il gene¬ 
rale Veliko Kadijevic le forze 
armate iugoslave avrebbero 
sospeso le operazioni belliche 
in cambio dello sblocco delle 
caserme e del rifornimento 
giornaliero di denate militari. I 
croati da parte loro avrebbero 
replicalo che i comandanti 
delle caserme devono dichia¬ 
rare Il numero dei militari. Una 
pretesa, secondo i federali, del 
lutto assurda in quanto il nu¬ 
mero della forza disponibile è 
coperto da segreto militare e 
comunque sarebbe ingenuo 
pensare in questa situazione 
che i federali siano disponibili 
a fornire queste cifre, il comita¬ 
to di crisi di Zagabria, da parte 
sua, ntiene che i federali siano 
in pixx:into di trasferiisi dalla 
casenna in direzione di Sisak 


in appoggio alle unità già esi¬ 
stenti. I.a difficoltà di consoli¬ 
dare questa tregua è tale che 
qualsiasi spostamento di re¬ 
parti militari viene visto come 
un'azione dì guerra. 

Il ministero della difesa ju¬ 
goslava, mentre ferve la pole¬ 
mica sulla nuova collocazione 
del sepolcro di Tito dalla Casa 
dei fiori di Belgrado, ha ordina¬ 
to la rimozione di tutti i ritratti c 
busti del defunto presidente da 
tulle le installazioni militari. 
Non solo: tutte le caserme inti¬ 
tolate a Tito dovranno cambia¬ 
re nome. 

La guen-a che continua, no¬ 
nostante la tregua, in Slavonia 
è tale da far dire a un sacerdo¬ 
te cattolico, Zivko Kostic. di 
«sentire un puzzo di inferno, 
un odio primitivo satanico». La 
polizia serba, infine, ha arre¬ 
stalo ‘15 religiosi musulmani a 
Djakovica, nel Kosovo, peruna 
presunta partecipazione al re¬ 
ferendum illegale sulTindipe- 
nenza e sovranità della regio¬ 
ne. 


L’Angola accoglie il leader dell’opposizione 

SaivìmU toma a Luanda 
e chiede lìbere elezioni 


Dopo 16 anni di guerra civile, è rientralo ieri a Luan- 
da Joniis Savimbi, leader delle opposizioni angola¬ 
ne. Un :ientro trionfale, accompagnato da due ali di 
folla osannante, culminato in un discorso tenuto dal 
leader nella piazza principale deila capitale angola¬ 
na. Savimbi ha chiesto alle autorità del regime ex 
comun sta di indire subito le prime elezioni libere. 
Ma sul futuro dell'Angola gravano diverse incognite. 


M LUAMDA II leader delle 
opposizioni angolane Jonas 
Savimbi i' rientrato ieri a Luan- 
da dopo 16 anni di guerra civi¬ 
le ed ha chiesto alle autorità 
del regime ex comunista di in¬ 
dire il prima possibile le prime 
elezioni I ibere nella storia del 
paese afreano. «Siamo un mo¬ 
vimento dì opposizione, vo¬ 
gliamo elezioni Ubere e seruta 
brogli», hi gridalo il presidente 
deirUnitr. in un disconio pro¬ 
nunciato nella centralissima 
«Piazza primo maggio». Dietro 
di lui i du c carri armati che for¬ 
mano il monumento voluto in 
quel luogo dal presidente Jose 
Eduardo dos Santos proprio 
per festeggiare le vittorie di 


uno degli ultimi regimi marxisti 
africani contro la guerriglia fi¬ 
loamericana. 

Vestito nella sua abituale di¬ 
vìsa di tenente, Savimbi è atter¬ 
ralo nel primo pomeriggio al¬ 
l’aeroporto «Quattro luglio» 
della capitale angolana. Ad at¬ 
tenderlo c’erano numerose 
migliaia di sostenitori che lo 
hanno accolto con canti e 
danze tribali per accompa¬ 
gnarlo tra due ali di lolla fino 
alla piazza principale di Luan- 
da. La sua è stata la conclusio¬ 
ne trionfale di una «lunga mar¬ 
cia» nella savana durala più di 
tre lustri. Da quando, nel 1975, 
i portoghesi abbandonarono 
l’ultimo territorio d’oltremare 


del loro antico impero colo¬ 
niale per lasciare il posto ad un 
regime comunista che si reg¬ 
geva sulle armi inviale dall’U¬ 
nione Sovietica e sui militari 
mandati a combattere da Cu¬ 
ba. Forte a sua volta delle armi 
americane e della alleanza su¬ 
dafricana, Savimbi è riuscito a 
tenere in scacco le forze gover¬ 
native aspettando che matu¬ 
rasse il momento adatto per la 
riscos.sa. Il regime comunista 
angolano ha perso negli ultimi 
mesi l'appoggio di Mosca e la 
fede nei principi del marxi¬ 
smo-leninismo. Lo scorso 
maggio gli accordi firmati a Li¬ 
sbona tra i rappresentati delle 
fazioni in lotta hanno gettato le 
basi per il rientro a Luanda di 
Savimbi ed innescalo il pro¬ 
cesso di pacificazione nazio¬ 
nale. che dovrebbe portare al¬ 
lo svolgimento di libere elezio¬ 
ni entro l’autunno del 1992, 
L'Angola quindi segue le orme 
dell'Alrica del sud-ovest, la 
sconfinata ex colonia tedesca 
allìdata a suo tempo dalla Le¬ 
ga delle nazioni al Sudafrica e 
da questo mai abbandonata fi¬ 
no al 1990, quando il ritiro del- 



Investendoli e creando dieci posti di lavoro 

Con un mifione di dollari 
si diventa cittadino Usa 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


l'esercito bianco di Pretoria ha 
aperto la strada alla democra¬ 
tizzazione. 

«Siamo in una fa.se di ap¬ 
prendistato della polìtica» so¬ 
no state le parole di Savimbi, 
«l’animosità tra le fazioni è di¬ 
minuita, e la classe politica do¬ 
vrà seguire questo esempio». 
Restano però sul futuro del 
paese numerose incognite. La 
prima la divisione tribale che 
esiste Ira le varie regioni c che 
si riflette negli schieramenti 
politici. Quindi la pesante ere¬ 
dità del passato: i 16 anni di 
guerra civile che si sono con¬ 
clusi oggi hanno un bilancio di 
500.000 vittime, quasi lutti civili 
inermi. 


■H NEW YORK. Volete acqui¬ 
sire la cittadinanza Usa? Basta 
che abbiale 1 miliardo 300 mi¬ 
lioni di lire e vogliale ins'estirli 
in .America anziché in Boi. Do¬ 
po la lotteria per i poveri, l'asta 
per 1 ricchi. Da martedì gli Stati 
Uniti comìnccranno a vendere 
10.000 permessi di residenza 
all'anno, con promessa dì cit¬ 
tadinanza entro 5 anni, a chi 
pua e vuole investire I milione 
di do'.lari, in contanti. 

Potete comprare dei lassi o 
mettere in piedi una fabbrica 
di automobili, farvi dare da 
McDonald's una concessione 
per vendere pizza c hambur- 
ghers o aprire un ristorante, 
.speculare in edilizia o giocare 
a V/all .Street. Ma la condizione 
è che Tinveslimenlo crei alme¬ 
no di'eci posti di lavoro. Vi dan¬ 
no un permesso provvisorio 
per due anni, in prova. Se alla 
fine non avete chiuso bottega 
e continuate ad avere 10 ad¬ 
detti e non, mettiamo, solo 7. 
vi spetta la «Carla verde», dopo 
altri Ire anni, la cittadinanza 
per l’Intera famiglia. I regola¬ 


menti completi devono essere 
ancora pubblicali, ma si preve¬ 
dono anche sconti per dii in¬ 
veste in aree depresse. 

L’idea è di prendere due 
piccioni con una fava. Cosi gli 
Usa da una parte fanno una 
•ccniila» delTimmigrazione 
che bussa allo porte, dalTalIra 
sperano di avere un tornacon¬ 
to in termini di bilancia dei pa¬ 
gamenti e una mano a conte¬ 
nere la disoccupazione creala 
dalla recessione. Nuovi tempi 
creano nuove idee audaci, an¬ 
che se talvolta un tantino biz¬ 
zarre. Come quella, avanzata 
recentemente dal senatore 
Moynihan, di «comprare» per 1 
milione di dollari l'uno i missili 
nucleari sovietici. Se fosse pas¬ 
sata anche questa si sarebbe 
potuto stabilire una nuova 
equivalenza a sostituire quelle 
ottocentesche del Primo Libro 
del «Capitale» di Marx: un visto 
d'ingresso negli Usa “ una te¬ 
stata nucleare in meno. 

Per qualcuno è una vergo¬ 
gnosa svendita della dignità 
americana. Già i giapponesi 


stanno comprando Manhat¬ 
tan, Hollyvrwod e le Università 
private. Ora i businessman di 
Hong Kong che non veglino 
passare sotto bandiera cinese 
nel 1997 possono comprarsi il 
passaporto blu con l'aquila. 
•Stiamo mettendo all'asta la 
nostra anima, consentendo a 
chiunque di venire qui se ha 
un milione di dollari, indipen¬ 
dentemente dal fatto che i sol¬ 
di li abbia ereditati o li abbia 
fatti trafficando in droga,..», 
tuona il senatore democratico 
Dale Bumpers. Ma altri avver¬ 
tono che altri Paesi offrono la 
cittadinanza anche per mollo 
meno. Ad esempio, l'Australia 
e il Canada, dove anziché un 
milione bastano rispettiva¬ 
mente 120.000 e 220.000 dol¬ 
lari. Calcolano che chi è riusci¬ 
to ad accumulare un milione 
di dollari «non è stupido» e che 
per poter investire sull'unghia 
una somma del genere di mi¬ 
lioni uno ne dovrebbe avere al¬ 
meno una dozzina. Sta di fatto 
che le domande sinora non .so¬ 
no esattamente una valanga: 
airimmigration Service sinora 
ne hanno ricevute appena un 
centinaio. DS/.C/. 


Lettere 


Le battaglie 
giuste 

vanno condotte 
senza compiessi 


M Cara Unità sono tra i 
compagni che hanno condi¬ 
viso la svolta Pei-Pds. La lai¬ 
cizzazione del pattilo non 
significa però affatto, è stato 
ribadito, abbandono della 
lotta per una società |>iù giu¬ 
sta in Italia e nel mondo. 

Non dobbiamo dunque 
farei paralizzare dai com¬ 
plessi quando si tratta di af¬ 
fermare il buon diri'to dei 
deboli di fronte a qiiell.i che 
(scomparsa l'egemonia so¬ 
vietica) rimane l'egemonia 
americana. È chiaro per 
esempio che con Cuba. Bu¬ 
sh fa il prepotente, forte del¬ 
le pur giustificaie comzcssio- 
ni sovietiche., Ciò va tlenun- 
ciato con forza, anche se 
con pari forza va crìt cato il 
totalitarismo cubano che 
non si apre alle rifonii s. 

È semplicemente vergo¬ 
gnoso ciò che gli Usa stanno 
facendo con Cuba impro¬ 
babile «pericolo rosso», pre¬ 
tendendo di tenersi I a base 
di Guantanamo e di piegare 
sudamericani e euroiei alla 
loro rafforzata volontà dì 
soffocare Teconom.a dell'i¬ 
sola. Immaginiamo già, da 
certi progetti degli esuli cu¬ 
bani, che tipo di «democra¬ 
zia» vi si vuole instaurere. 

Ora l'Unilàt tiepkla, trop¬ 
po tiepida in proposito. A 
parte qualche piccola cen¬ 
no critico verso gli Us.i in un 
articolo di Cavallini del 13 
settembre, da un po' «li tem¬ 
po gli artìcoli su Cub.i sono 
cosi anodini da far dimenti¬ 
care che in quella parte del 
mondo gli Usa contìri sano a 
giocare la loro solibi partita 
di (si può ancora diri'?) im¬ 
perialismo. 

Le battaglie giuste vanno 
condotte apertamente e 
senza complessi. Qui il mi¬ 
gliorismo o il comuniSmo 
non c’entrano niente. 

UnoMtconl. 

- Bruxelles Tkrigio) 


Impianti 

sportivi 

(e qualcuno elle 
li gestisca»..) 


■i Caro direttore, ho letto 
con particolare attenzione il 
24 settembre e anche, non 
te lo nascondo, con un piz¬ 
zico di soddisfazioni.', l'edi¬ 
toriale di Isaia Sales intitola¬ 
to «Assisi-Calabria». Ita sod¬ 
disfazione nasce, in partico¬ 
lare. dalla lettura deH'ultimo 
capoverso, là dove, propo¬ 
nendo di sperimentare ini¬ 
ziative concrete del Pds nel 
Mezzogiorno, con l'obiettivo 
di resUtuire alla collettività 
qualcosa che resta. .Stiles ci¬ 
ta, tra l'altro, «campi ‘Ji gio¬ 
co» e «piste ciclabili». E an¬ 
cora quando Tautoa! del- 
l’aiticolo ricorda che se tul¬ 
le le strutture costruite dofro 
il letremoio e abbandonate 
venissero messe in fu izione, 
Napoli sarebbe una delle 
città d'Italia più dotate di 
«impianti sportivi» oltre che 
di asili. Soddisfazione per¬ 
ché - per la prima volta, se ri¬ 
cordo bene - tra le sculture 
di cui dotare le città del Mez¬ 
zogiorno - e, in particolare, 
le loro degradate periferie, 
anche per combattere me¬ 
glio la mafia, si propongono 
impianti sportivi, ricreativi e 
per le attività motorie 

In verità, il nostro partito, 
nel suo complesso, ha spes¬ 
so trascurato questo settore 
della vita associativa, non ri¬ 
flettendo abbastanza che lo 
sport è, in qualche c.?so, un 
vero e proprio servizio socia¬ 
le. In genere per spi >n s'in¬ 
tende la .serie A di calcio (il 
pallone miliardarin), le 
Olimpiadi, qualche Campio¬ 
nato del mondo, non tutti, e 
l'overdose televisiva, ma 
non il tessuto di società ed 
associazioni che. tra dilficol- 
tà e sacrifici, promuovono 
attività motorio-sporive per 
tutte le età. 

Non è retorica: pii! aggre¬ 
gazione giovanile attorno al¬ 
lo sport e più impiaiili. spe¬ 
cie nei quartieri delle grandi 
metropoli - ha ragioni; Sales 
- possono essere di aiuto an¬ 
che nella lotta alla delin¬ 
quenza e alla mafia È vero 
quanto scrive l'art colista: 
sono stalo a Napoli c ho pio- 
luto constatare di persona 
che decine, non di spiazi in¬ 


distinti o di contenitori vuoti, 
ma addirittura di veri e pro¬ 
pri impiantì (piscine, palaz- 
zetti. palestre, campi) co¬ 
struiti con 1 soldi del terre¬ 
moto o con altri finanzia¬ 
menti, sono inutilizzati, 
stanno diventando mesti 
monumenti allo spreco con 
il prericolo di un rapido de¬ 
grado. Motivo'’ La nsposta è 
stata: difficoltà di gestione, a 
causa dei costi troppo alti. Il 
Comune non è in grado di 
sostenere l'onere necessario 
per la conduzione delle 
strutture (personale, servizi, 
attrezzature, riscaldamento 
ecc.) mentre, d'altra parte, 
le società sportive hanno 
qualche timore, proprio per 
la lievitazione delle sp^, a 
sobbarcarsi il peso di una 
gestione. 

Occorre una svolta. Un 
contributo serio da parte 
dello Stato e del Coni. Noi 
abbiamo recentemente pro¬ 
posto che gli incassi mag¬ 
giori che tanto le finanze 
pubbliche che il Comitato 
olimpico avranno dall'au¬ 
mento prossimo della sche¬ 
dina del Totocalcio (da 130 
a 150 miliardi a testa, secon¬ 
do l'attuale trend delle gio¬ 
cate) siano finalizzati ad 
aiutare, ciascuno per la pro¬ 
pria competenza, Comuni e 
società sportive per la loro 
attività, in particolare quale 
contributo per la gestione 
degli impianti. 

AiKhe le Iniziative di vo¬ 
lontariato, di cui parla giu¬ 
stamente Sales (che, co¬ 
munque, trovano crescenti 
difficoltà), potrebbero avere 
cosi un tangibile aiuto. 

NedoCanetti. Responsa¬ 
bile per lo sport del Fds 


Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
ci hanno scritto 


■1 Ci è impoiaibile ospita¬ 
re tutte le lettere che ci per¬ 
vengono, Vegliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrìvono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser¬ 
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

arch. Giovanni Rigillo, Na¬ 
poli; M. Luisa Monti, Bolo¬ 
gna; Franco Ririaldin, Vene¬ 
zia; ing. Vittorio Nicolucci, 
Roma; dott Egildo Greco. 
Bari; Vincenzo Gatto. Terra¬ 
nova di Pollino; Carmine 
Serpa, Norimberga; Marzo 
Maggioni. Cemusco Lo.n- 
bardone; William Borghi, 
Modena; Giancarlo Serra, 
Calderara dì Reno; Giovanni 
Cattaruzzo, Venezia-Mestre 
(«Troppe facce ha questa de¬ 
mocrazia italiana per essere 
vera democrazioi) -, France¬ 
sco Paolo Gramignano, Tra¬ 
pani («&■ faccia la fusione di 
tutte te forze di sinistra sotto 
la bandiera del socialismo 
intemazionale'). 

Antonio Timpanaro, Cor- 
rczzana (•Trovo contropro¬ 
ducente per tutta la sinistra 
che Pds e Psi SI uniscano. Sa¬ 
rebbe una sconfitta rovinosa 
perché il Pds perderebbe a si¬ 
nistra mentre il Psi allo sua 
destro e il totale sarebbe sen¬ 
z'altro negativo»') : Massimo 
Costi, Modena ( «Cubo e i cu¬ 
bani non meritano tutto 
quello che fino ad ora hanno 
subito e stanno subendo ed 
ancora di più subiranno nel- 
Timmediato futuro. Eppure 
non credo che si possa voler 
fare morire di fame e stenti 
un popolo ed una nazione 
allegra, ospitale, educala, se¬ 
rena, tranquilla ed inoffensi¬ 
va per il solo 'torto' di di¬ 
chiararsi ed essere sociali¬ 
sta»). 

- Sulle vicende di questi 
giorni nell'Unione Sovietica 
ci hanno scritto i lettori; Lui¬ 
gi Sivien di Candia Canave- 
se, Anna Lanzi di Casateno¬ 
vo, Brano Pirani di Rovigo, 
Michele De Marco di Venli- 
cano, Rolando c Silvio Dubi- 
ni di Milano, Alfonso Ca¬ 
vaiuolo di San Martino Valle 
Caudina. Nicolino Manca di 
Sanremo, Geraldo Mulderdi 
Pescantina. 

Scrivete lettere bnAn, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indinzzo e possibilmente il 
numero di lelclono. Chi desi¬ 
dera che in calce non compaia 
il propno nome ce lo precisi. 
Le lettere non finnate o siglate 
0 con firnia Illeggibile o che re¬ 
cano la sola indicazione «un 
gruppo di..« non vengoiio pub¬ 
blicate; cosi come di norma 
non pubblichiamo tes'i inviati 
anche ad altn giornali. La reda¬ 
zione si riserva di accorciare gli 
scritti pervenuti. 
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LUNEDI 30 SETTEMBRE mi 


Economia e Lavoro 


L’allarme degli industriali/1 1 comparti tradizionali 
Solite lamentele o c’è di più? dell’economia, tessile 

Ecco la situazione delle e calzature, segnano il passo 

imprese, settore per settore 300 mila posti a rischio 


0 «made in Italy» 
sul viale del declino? 


Profitti risicati per non perdere quote di esportazio¬ 
ne in un mercato intemazionale sempre più diffici¬ 
le. costi del sistema incomprimibili, investimenti in 
calo. 1 iiettori tradizionali deU'industrìa italiana, tes¬ 
sili. calzaturieri, che per decenni hanno tenuto in 
piedi le. nostra bilancia dei pagamenti, vivono que¬ 
sta stretta come la vigilia di un prevedibile declino 
del matte in Ita|y. 


•nPANO mOHi RIVA 


■BMILAVO. Gli indiutriali 
non ne possono più. Gli indu¬ 
striali si ribellano. GU industria¬ 
li licenziiino il governo. Sono 
solo le onsuete lamentele di 
una «palle sociale» che si ap¬ 
presta a ledersi al tavolo della 
trattativa sul costo del lavoro 
con magjior forza contrattua¬ 
le? O c'è 11 più, c’è davvero un 
cambio ri i strategia politica, un 
cambio <11 cavallo, di fronte a 
un governo giudicato incapa¬ 
ce di ganintire le condizioni di 
sopravvivenza della nostra in¬ 
dustria tM'l mercato intemazio¬ 
nale? 

E primi di tutto, siamo dav¬ 
vero al limite di rothira degli 
equilibri che determinano la 
competitività delle nostre mer¬ 
ci? ^r lUlonianarci dall'epi¬ 
centro troppo direttamente 
politico (Iella querelle siamo 
antlatì a verificate rtelle asso¬ 
ciazioni rii categoria dei princi¬ 
pali sette ri produttivi, dove si 
faruio i conti con le quantità 
materiali, i costi, gii investi¬ 
menti. le percentuali in calo o 


in crescila delle esportazioni, 
delle vendite, della produzio¬ 
ne. 

E l’impressione è che questa 
volta l'allarme non sia solo tat¬ 
tico. Prendiamo l'Industria tes¬ 
sile, un'industria che da sola 
porta nelle classe del paese un 
avanzo commerciale di IS.OOO 
miliardi. Un settore tradiziona¬ 
le, che negli altri paesi indu¬ 
strializzati normalmente pre¬ 
senta una bilancia passiva, per 
via dell’alta intensità di lavoro 
c del contenuto tecnologico 
relativamente modesto. E che 
in Italia resiste per condizioni 
particolari, di'flessibilità delle 
aziende, di creatività e di gu¬ 
sto, che hanno permesso il 
crearsi di una sorta di mono¬ 
polio nelle fasce medio alte 
del consumo intemazionale. 
Insomma, il classico Made in 
Italy. 

•Ma non possiamo pensare 
che questo nostro vantaggio 
possa durare in eterno -spiega 
il segrclario generale della Fe- 
dertessile Alfredo Ciampini- i 
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Cesare Romiti 
e le «mani bianche» 


■■ 0| >erai infartati. La notizia viene da uno studio svede¬ 
se. È stila pubbikmtada Corriere sa/uie lunedi scorso. Han¬ 
no scoperto che nella classifica di coloro che più rischiano il 
«jccolone», prima degli autisti, prima dei giornalisti, ci so¬ 
no loro, gli operai, quelli fuori moda, con la tuta o. magari, 
in canruce bianco. Eppure i nostri mtxlemi Clpputi non sono 
costretti ad andate in palestra tre volte alla settimana per 
svolgete qualche benefico esercizio manuale. Una dose del- 
l’antica fatica fisica, malgrado le tante novità tecnologiche 
introdotte nei processi produttivi, è sempre assicurata. Ma, 
<licono I ricercatori, essa non li protegge contro l’infarto. E 
non c’è solo il pericolo del mal di cuore, c’è anche quello 
della sordità dovuta aH’lnquinamento acustico. Avete mai 
provato a sostare all’Interno di un capannone di una fabbri¬ 
ca qualsiasi? La soglia di tollerabilità del rumore, nelle 
aziende italiane, ha spiegato l’altro giorno un esperto. Gra¬ 
ziano Bigeri, presidente della Società nazionale operatori 
della prrvenzione. è aumentata. È stata portata da 85 a 90 
decibel. Gli effetti sono questi; prima solo il 5 per cento degli 
operai, costrctii a rimanere in ambienti rumorosi, era pres¬ 
soché d»tinato a divenlarc sordo, dopo trenta anni di lavo¬ 
ro. Ora 1 1 90 per cento di costoro ha di fronte tale, amabile 
prospettiva. Un tale aggravamento è dovuto ad un un «blitz» 
estivo. Esso ha portalo all’approvazione di un ormai famoso 
<lecrelo sulla «sicurezza» nel lavoro che recepisce una diret¬ 
tiva Cec. peraltro con una prospcMva di rìeiaborazione nella 
stessa Biuxclles. Il presidente Cossiga, in un primo tempo, si 
era opposto, ma poi ci ha ripensato e gli operai hanno latto 
la fine di Curcio. 

Forse bisognerebbe ricominciare da queste cose, in attesa 
di elabo rare, a sinistra, una nuova teoria complessiva sul 
possibiU- o meno superamento del citalismo. Una volta le 
battaglie sulla salute muovevano le masse. Ora muovono so¬ 
litari pre ori. Come quel Raffaele Guarinello di Torino che ha 
scoperte alla Spa Getti Speciali del gruppo Teksid le «mani 
bianche-. È una malattia che, come l’inl.3rto e la sordità del 
resto, ha origini remote. Il nome preciso è «angioneurosi». La 
sua prìiT a descrizione risale al 1911, con l’osservazione di 
un grupjio di scalpellini di Tivoli. Essa colpisce coloro che 
usano stumenti vibranti. L’operaio Liciardello della Tcksid, 
ad esem pio, ha notato. Improvvisamente, con qualche sgo¬ 
mento, che le dila della sua mano sinistra diventavano bian¬ 
che. È ni la cosi l’iniziativa giudiziaria. 

La Teitsid (ma quante «moni bianche» ci saranno in gi¬ 
ro?) è del gruppo Rat. E questo fa riflettere. Non è nata forse 
in qwstc- grande gruppo automobilistico, magari rubata al- 
l’Oriente, l’kiea della •qualità totale»? lo sono per prendere 
sul serio le parole di Romiti, non per considerarlo una spe¬ 
cie di di-ivoio che vuole impossessarsi perfino dell’anima 
dell’«operaio-Fausb. Un progetto di «qualità totale», perù, 
avrebte I risogno di Individui consapevoli, un p<x:hino alme¬ 
no autor allieti, in grado di proporre, suggerire. Non di 
donne o jomini ridotti a docili macchine idiote, magari car- 
dlopatkd o sordi, o con le «mani bianche» affette da «angio- 
neurosi». 


nostri uffici studi calcolano 
che se nelle trattative Gatt 
(quelle che regolano il com¬ 
mercio intemazionale - ndr) si 
arriverà a una liberalizzazione 
totale dei paesi industrializzati 
rispetto alla penetrazione di 
prodotti dal terzo mondo, po¬ 
tremo perdere 300.000 posti 
entro II '98 e 8.000 miliardi di 
fatturato». 

Insomma, se non vogliamo 
che la nostra produzione si ri¬ 
duca a quote Insignificanti .so¬ 
lo nelle fasce di lusso, bisogne¬ 
rà riaprire una fase di raziona¬ 
lizzazione e di riorganizzazio¬ 
ne produttiva. E qui le note di¬ 
ventano dolenti: dove interve¬ 
nire? Nessuno si immagina che 
in un prossimo futuro II costo 
del denaro nel aottio paese 
possa calare, non solo per la 
concorrenza devastante del 
debito pubblico, ma per la fa¬ 
me di capitali a livello Intema¬ 
zionale indotta dalle esigenze 
di ricostruzione dell’Est. Nè è 
raginevole immaginare che si 
riduca il differenziale dei costi 
enet^ticl Ira Italia e concor¬ 
renti; anzi già si considera un 
miracolo la stabilità del petro¬ 
lio a dlclotto/venti dollari del 
dopo Golfo. 

•Intervenire sul costo del la¬ 
voro? -commenta Ciampini- 
certo è l’unica grandezza che 
gli industriali pensano di pote¬ 
re in qualche m(xlo controlla¬ 
re in prima persona, ma non 
c’è da farsi illusioni: znehe se il 
sindacato dovesse accettare II 
massimo accettabile, un bltx- 


co dei salari reali che rinunci a 
incorporare e a distribuire gli 
aumenti di prcKlutttvità, prima 
che questo si rifletta su Ila com¬ 
petitività ci vorranno tre quat¬ 
tro anni, menue noi abbiamo 
bisogno di un sollievo imme¬ 
diato». 

E mostra le serie deH’indcbi- 
tamento delle aziende che cre¬ 
scono, le serie dei profitti in ca¬ 
lo, le serie della cassa integra¬ 
zione che è raddoppiata nel 
primo semestre del '91. «Altri 
settori hanno la cassa integra¬ 
zione che sale an<dic di quat¬ 
tro volte <ommenU»- non sla¬ 
mo i peggio». Ma la sostanza è 
che con l'eccezione Germa¬ 
nia, che ritroveremo In tutti i 
settori, gli stxKChi nel mercati 
ricchi si stringono; i paesi an¬ 
glosassoni sono tutt’ora in re¬ 
cessione, la Francia, che pure 
regge, ha ridotto i consumi in¬ 
terni. Al contrario sale la pres¬ 
sione del paesi esportatori del 
Terzo Mondo, che solo in Italia 
nell’ultimo anno sono riusciti 
ad aumentare del 27% (asporta¬ 
zioni di prodotti finiti. E le pre¬ 
visioni sono anche più pre<x:- 
cupanti. 

Ci vogliamo spostare dal les¬ 
sile a un altro settore tradizio¬ 
nale del Made in Italy? Passia¬ 
mo al calzaturieri, ma la musi¬ 
ca cambia di poco. Anche qui 
ti saldo commerciale con l'e¬ 
stero nell’ultimo trimestre cala 
del 4,5%. Anche qui gli ordini 
sono fiacchi; 3,6% in meno a fi¬ 
ne maggio '91 rispetto all’anno 
prima. AtKhe <|ui si guarda 


cor pre<xx:upazlone alle cifre 
montanti deU’importazione 
dal Terzo Mondo. E se. come 
per i lessili, il giudizio com- 
pleiiiivo è di faticosa tenuta, 
non si nascondono le previsio¬ 
ni nere; calano gli investimen¬ 
ti, calano i proruti, si cerca un 
punto d’equilibrio verso il bas¬ 
so. 

Viene da domandare, ma 
come avete fatto a risalire la 
china dai primi anni '80, quan¬ 
do i conti e le previsioni erano 
anosra molto più neri? Non 
succederà lo stesso appena 
cambierà il ciclo intemaziona¬ 
le? Le risposte sono molteplici; 
è vero, in passato l’induslria 
italiana ha saputo scommette¬ 
re anche (usntrotendenza. É 
vera atKdte che questo ultimo 
anno di stagnazione viene do¬ 
po masskz:! profitti della fine 
degli anni '80. sui quali si basa 
ora la capacità di esportare 
con margini risicati. Ma è an¬ 
che vero che in passato, nei 
momenti difficili, molto hanno 
contato gli interventi pubblici; 
dalla «legge tessile», la 73, che 
fiscalizzava i contributi per la 
manodopera femminile, alla 
diminuzione (ora è al 12%) 
dell’i va per I calzaturieri. 

Oro. con i conti pubblici allo 
sfasc io e il controllo Cee sem¬ 
pre più severo sugli aiuti Inde¬ 
biti li nicchie protettive saran¬ 
no sempre più fragili. E questo 
spiepa iier buona parte l'«aria 
di divorzio» che monta tra in- 
dusD iaii e <lassc politica». 

(segue) 
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La crisi deirOìivetti 

Cremaschi: «È arrivato 
il momento di ricapitalizzare 
Basta di vivere alla giornata» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

mtCHELE COSTA 


■■ TORINO. DcKTcbtre svol¬ 
gersi domani o dopcxlomani al 
Ministero del Lavoro il con¬ 
fronto con l’Olivetti eri i sinda¬ 
cati sui prepensionamenti che 
il g(3vemo SI era impef naio ad 
adottare dieci mesi fa. Il condi¬ 
zionale è d’obbligo [xjrchè 
l’incontro è gii slittato troppe 
volte. «Il governo - ostiene 
Giorgio Cremaschi. il regreta- 
rio nazionale Fiom che segue il 
settore - è inadempiente su 
tutti gli impegni che s; era as¬ 
sunto sottoscrivendo con noi e 
con rOlivetti l’intesa del 9 gen¬ 
naio; sui 3.000 prepensiona¬ 
menti che dovevaiK) essere 
operativi fin da maggio, sulle 
assuitzioni nella pubbica am¬ 
ministrazione, sui rapjiorti tra 
rOlivetti ed il sistemi della 
commessa pubblica, sul con¬ 
tratto di prMtamma pc r il Mez¬ 
zogiorno. Continuando a rin¬ 
viare, il governo dareb'x: il se¬ 
gnale che l’unica linea con cui 
si possono affrontare I( ' ristrut¬ 
turazioni industriali seno i li¬ 
cenziamenti». 

«Detto questo - p esegue 
Cremaschi - bisogna aggiun¬ 
gere che l’OlIvetti non o olfatto 
esente da colpe. Già nell’ac¬ 
cordo di gennaio noi inserim¬ 
mo le nostre riserve sul 'piano 
di rilancio' presentato dall’a¬ 
zienda, che ci sembrata trop¬ 
po “volontaristico", nori sorret¬ 
to dallo stanziamento di ade¬ 
guate risorse. Ora che l'azien¬ 
da ha (diiuso in rosso I bilan¬ 
cio del primo semestre .inpro¬ 
pone la questione della sua 
politica industriale. A questo 
punto ci chiediamo se non sia 
indispensabile una rictipitaliz- 
zazione dell’OlIvetti». 

Ma le ingenti risorsi' accu¬ 
mulate negli anni '80 s< no sta¬ 
te in gran parte disperse in 
scorribande finanziar e. La 
Fiom di Ivrea, commemando il 
buco da 73 miliardi ra i conti 
Olivetti, dice che «al passivo di¬ 
chiarato andrebbero cgglunti 
quel circa 200 miliardi (li lire 
che. su base semestni e, rap¬ 
presentano la dlfferei'za tra 
quanto investe nella riceita e 


svilupp<3 il gruppo Olivetti e 
quanto investono mediamente 
i diretti compewon». 

•Nell'ultimo incontro con 
i’Olivetti - conferma Crema- 
schi - ci sono stati presentati 
progetti interessanti, ma poi ci 
è stato detto che l'investimento 
per ricerca e sviluppo rimarrà 
mvarìalo nel '92. cioè di fatto 
diminuirà L’Olivetti program¬ 
ma grandi scenari e poi vive al¬ 
la giornata. Per esempio, so¬ 
stiene giustamente che è fon¬ 
damentale per e.ssere comp(“!i- 
tivi il rapporto che si deve sta¬ 
bilite tra il prodotto venduto cd 
il servizio che viene tornilo al 
cliente. Ma poi non assume 
iniziative sufficienti nei settori 
commerciali e di assistenza, 
addirittura ne limita l’attività». 

Come vi comportereste se 
l'Olivetti vi prospettasse altri ta¬ 
gli? 

•L’a(xordo dello scorso gen¬ 
naio era un tentativo di gestire 
col consenso un pr(X(sso di ri¬ 
strutturazione complesso, sen¬ 
za operazioni traumatiche co¬ 
me quelle dei primi anni '80. 
Le riduzioni di personale che 
concordammo erano in fun¬ 
zione del rilancio dell'Olivetti, 
non del bilancio contabile, e 
quindi sono irripetibili. Non si 
possono accettare automati¬ 
smi per cui a “tot" fatturato 
corrisponde "tol" personale. 
Ulteriori tagli penalizzerebbe¬ 
ro la stessa qualità della pre¬ 
senza Oliveri sul mercato, 
metterebbero in discussione 
intere unità produttive come 
Crema, Pojsuoli o parte del 
Canavese. E vero che c’è un lo¬ 
goramento in atto delle rela¬ 
zioni sindacali con l’Ol'ivetti. I 
rientri dei cassintegrati, previsti 
per giugno, non sono avvenuti. 
Temiamo che l'azienda voglia 
in qualche modo "abituarci" 
ad avere uno strato di lavorato¬ 
ri sospesi a zero ore. Sappia 
che questo aprirebbe uno 
scontro. L’Olivetti deve chiarire 
se vuole avere col sindacato 
un rapporto vero, oppure sol¬ 
tanto strumentalfe per premere 
sul governo». 


Il Fisca a càccia di 77mila miliardi. Visco: «Alcuni settari vanno protetti, per. ristabilire condizioni di paritcì.» 

«Agevolazioni fiscali: giù le mani dalle coop>> 


■■ ROMA Giro di vite sulle 
esenzioni fiscali: una «mano¬ 
vra» che dovrebbe riportare 
nelle casse circa 77mila miliar¬ 
di, nel giro di qualche anno. 
L’obiettivo - è scritto nel “Libro 
giallo" del ministro Formica - è 
quello di arrivare ad un «au¬ 
mento della pressione tributa¬ 
ria oltre che attraverso un pro¬ 
gressivo recupero dell’area di 
evasione, con l’allargamento 
della base Impositiva». Oltre al¬ 
la riduzione della misura delle 
agevolazioni, alle indicazioni 
da seguire per la verifica della 
sussistenza di specifici requisiti 
e condizioni per la loro appli¬ 
cabilità, alla trasformazione di 
alcune agevolazioni in crediti 
d’imposta ed alla soppressio¬ 
ne di una serie di disposizioni 
agevolative, si dovrebbe arriva¬ 
re all’introduzione di un parti¬ 
colare meccanismo di cautela 
fiscale che, operando nel set¬ 
tore delle Imposte sui redditi, 
dcTvreb'be evitare che il com¬ 
plesso dei benefici di cui puè 
usufruite ciascun soggetto 
d’imposta possa portare ad un 
abbattimento def debito fisca¬ 
le, calcolato in assenza di age¬ 
volazioni, superiore alla per¬ 
centuale stabilita. Si tratta. 


Si tratta. 


Ilva. È stalo raggiunto all’Uva 
di Torino un accordo, slmile a 
quello della Zanussi, sulla ge¬ 
stione degli esuberi cKcupa- 
zionali. L'intesa è stata rag¬ 
giunta tra le organizzazioni 
sindacali e l'azienda dopo cin¬ 
que mesi di trattative e pone le 
basi per una esperienza di <o- ■ 
determinazione». Per la prima 
volta. Infatti, l'azienda ha forni¬ 
to solo dei riferimenti indicativi 
sui lavoratori eccedenti («I 
tratta per ora di 287 dipenden¬ 
ti) c sarà la successiva trattati¬ 
va coi sindacati a .scendere nel 
mento e a definire la nuova or¬ 
ganizzazione del lavoro, gli or¬ 
ganici e le mansioni. Come al¬ 
la Zanussi, anche all'Uva di To¬ 
rino gli esuberi sarabbo gestiti 
da un centro per la mobilità 
che darà loro una formazione 
mirata a nuovi posti di lavoro. 
Hon<la. Quattro scltimane di 
cassa integrazione guadagni 
per i 190 lavoralori dello stabi- 
limenlo Honda di Alesa (Chie- 
li), in Val di Sangro, sono siali 
annunciati dalla direzione 
aziendale a partire dal prossi¬ 
mo 2 ottobre. La decisione è 
da aitnbuirc alla cnsi che inte¬ 
ressa il mercato delle moto di 
cilindrata 125 cc, prodotte nel¬ 
lo stabilimento italiano e che 
coirrvolge anche le altre case 
motociclistiche nazionali e 
straniere. L'annuncio della 


dunque, di una sorta di «arsi¬ 
ne». rispetto al dittare delle 
agevolazioni. Per i provvedi¬ 
menti agevolativi per 1 quali è 
stata proposta la trasformazio¬ 
ne in credito d'imposta si pre¬ 
vede la possibilità di inicrvenll 
di spesa nella misura massima 
del 50% dell’onere fiscale ri¬ 
conducibile alle precedenti 
agevolazioni. Per le S|>ecifichc 
riduzioni è stato, poi. ipotizza¬ 
to che a partite dal 1993 gli in¬ 
terventi possano essere definiti 
in sede di legge finanziaria, 
«potendo essi costituire un rile¬ 
vante strumento di manovra ai 
fini del riequilibrìo dei conti 
pubblici». Per il prossimo anno 
sono state anche Ipotizzate •ri¬ 
duzioni dei benefici in materia 
di imposte sui redditi e di im¬ 
posta sul valore aggiunto in 
misura del 20%. Per i teneficl 
consistenti nella applicazione 
delle imposte di registro, suc¬ 
cessioni a donazioni, iixiteca- 
rìe e catastali in misura fissa è 
stato previsto un incremento 
della misura agevolata del tri¬ 
buto del 40%. iriimlle massimo 
indicato • per l’abbattimento 
delle imposte sui redditi deter¬ 
minato dalle agevolazioni è 
stato stabilito nella misura del 
30%». 


cassa integrazione è giunto al¬ 
la vigilia di un confronlo tra l’a¬ 
zienda e le Oiganlzzazkini sin¬ 
dacali per di^uterc un piano 
di rilancio dello stabilimento 
che prevedeva investimenti 
per 25 miliardi, con un leggero 
incremento occupazionale e 
l'affiancamenlo di altre produ¬ 
zioni alla linea delle <I 25». 
Tabacco. Rischia di essere 
quasi dimezzala la produzione 
italiana dì foglie di tabacco. Se 
sarà accettata una proposta 
della Cee - informa l'a.ssocia- 
zione produttori di tabacco - 
verrebbe ridotta del 40 per 
cento la nostra tabacchicoltu¬ 
ra, rendendo disponibili 
30.000 ettari di lerreno che 
non potrebbero trovare, in 
conseguenza della crisi agrìco¬ 
la, nessun’aura destinazione 
con la conseguente (lerdila 
dell'(x:cupazionc per circa 
50.000 a(idcui nella fase agri¬ 
cola e 6.000 nella fase indu¬ 
striale. 

Critica marxistii. Dedicato 
all’imminente congresso della 
CgiI l’ultimo numero della rivi¬ 
sta teorica degli Editori Riuniti 
che ospita interventi di Giorgio 
Ghezzi, Antonio Pizzinalo, 
Fausto Bertinotti e Mano Do- 
gitani. I saggi sono le relazioni 
tenute al convegno promosso 
dalT>arca comunista» del Pds, 


È ripartita nei giorni scorsi, per ora solo in un organi¬ 
smo consultivo, la discussione parlamentare sulle 
agevolazioni ed esenzioni fiscali. Un «pacchetto» di 
370 norme che sottraggono allo Stato quasi 77mila 
miliardi l’anno. Formica ha pronto un decreto per 
sfoltirle, riuscirà a farlo approvare entro la fine del¬ 
l’anno? E con quali contenuti? Ne parliamo con Vin¬ 
cenzo Visco, ministro ombra delle Finanze. 


RICCARDO UQUORI 


H ROMA, (tosa pensi del 
decreto? 

Questa è l’unicpi tra le dele¬ 
ghe al governo presenti nella 
scorsa Finanziaria che ap¬ 
poggiammo sin dall’inizio. 
Fummo noi de! resto a pro¬ 
muovere nel 1989 una ricer¬ 
ca sulle agevolazioni. 

E che ne usci fuori? 

Che nolo dall’inizio della le- 
gislatjra, cioè in un anno e 
mezzo, erano state approva¬ 
le est nzioni per almeno 4mi- 
la miliardi, sia pure .scaglio 
nati nel tempo. 


ma sono state ampiamente ri¬ 
viste e attualizzale dagli autori. 
Poltrona Frau. La »Poltrona 
Frau», l’industria marchigiana 
leadci nel settore dcll’arreda- 
menk: di qualità, ha avvialo la 
proc(»dura per una consistente 
riduzione del personale, pari 
al 20 per cento delle maestran¬ 
ze occupale nello stabilimento 
di Tolentino. La decisione <he 
interessa 66 lavoratori su 340 - 
è slatii motivata dall’azienda 
con la necessità di procedere 
ad un.i ristrutturazione azien¬ 
dale. Il Consiglio di fabbrica e 
la dinrzione si incontreranno 
per avviare la traltaliva. 
Sicurezza lavoro. Dopo le 
torti critiche al drxircto di rece- 
pimento delle direttive euro¬ 
pee in materia di salute e di si¬ 
curezza nei luoghi di lavoro, 
Cgil, Cisl e Uil hanno espresso 
•netto dissenso c profonda 
precxcupazione per la defini¬ 
zione di un alno progetto di 
legge relativo alla prevenzione 
nei ioghi di lavoro che rischia 
di pregiudicare ulteriormente 
l'organizzazione e la gestione 
della sicurezza e della salute 
dei lavoratori». Tale provvedi¬ 
mento istituisce Ira Tallro la li- 


Ma perché queato accade? 
Non sarà mica autolealoal- 


Le ragioni sono tante. La 
principale è che si tratta di 
una vera e propria «spesa li- 
scale». Invece di fare degli 
stanziamenti in bilancio, - 
cioè, lo Stato rinunzia al get¬ 
tito. 

(Jnindl U decreto che ha 
preientato Formica vi sta 
bene? 

No, c’è un disse.nso di tondo. 
Senza riforma fiscale è un’o¬ 
perazione che rischia di es- 


Cipputi, 


guru del delegalo alla sicurez¬ 
za che secondo i sindacati sa¬ 
rebbe subordinata al consenso 
delle ass«x:iazioni imprendito¬ 
riale. in coniraslo con le inten¬ 
zioni della commissione costi- 
luila dopo la sciagura di Ra¬ 
venna. 

Croce Roana. I dipendenti 
della Croce Rossa hanno in¬ 
detto lo sialo di agitazione a 
causa del ritardo nel paga¬ 
mento degli stipendi nono¬ 
stante i pressanti appelli rivolli 
ai ministri compcicnti per se¬ 
gnalare la gra'ro situazione fi¬ 
nanziare dell’enle che deve ri¬ 
correre ad onerosi prestiti ban¬ 
cari per Irontcggiarc le esigen¬ 
ze più immettiate, compreso 
appunto il pagamento degli 
stipendi. 

Centrali telex, i lavoratori 
delle centrali telex di Napoli e 
della Campania sono in agita¬ 
zione j>er protestare contro il 
disegno di Legge MammI in di¬ 
scussione in Parlamento, sul 
nordino dei servizi di teleco¬ 
municazione. Lo stato di agita¬ 
zione è stato proclamalo dal 
Sii (sindacato italiano Iclrrco- 
municazioni) che ritiene 
«inaccettabili» e «altamente pu- 


sere velleitaria. Inoltre, a ben 
vedere solo la metà di quei 
77mila miliardi che persi con 
questi «sconti» sono frutto di 
agevolazioni vere e proprie. 
Comunque al comincia a 
sfoltire, qnesào è Innegabi¬ 
le. 

Il governo ha fatto un lavoro 
apprezzabile con il censi¬ 
mento delle agevolazioni, 
ma nel decreto presentato si 
fa molta confusione. Si cerca 
di minimizzare i rìschi tenen¬ 
do fuori tutta una serie di co¬ 
se, ad esempio rerosìone da 
rendite catastali c redditi da 
capitale. E poi quello messo 
in piedi è un meccanismo 
scivoloso, che aggira i vincoli 
della delega. 

Pool fare qualche esem¬ 
plo? 

Uno riguarda le cooperative. 
Nella delega al governo si 
prevedeva di tenere conto di 
quanto previsto dalla Costitu¬ 
zione. Era un esplicito riferi¬ 
mento alle ctxjperalive (alla 


nitive» le disposizioni prcvi.ste 
per il personale dei .servìzi te¬ 
lex e deH'azìenda di stato per ì 
servizi telefonici (Assi). Nei 
prossimi giorni saranno inten¬ 
sificali i contatti con i lavoratori 
dell 'Assi e con quelli delle altre 
regioni per promuovere una 
manifestazione a Roma. Com- 
plesivamente i lavoralori inte¬ 
ressati alla riforma sono circa 
18.000 in tutta Italia di cui 
1,500 in Campania. 

Dreher. In seguito alla deci¬ 
sione del gruppo birraio olan¬ 
dese Heineken Dreher di chiu¬ 
dere l'impianto di Popoli, in 
provincia di Pescara, i 144 la¬ 
voratori sono in sialo di agita¬ 
zione. Dopo un incontro tra le 
organizzazioni sindacali e l'a¬ 
zienda 6 stato richiesto innan¬ 
zitutto il ritiro della prcxiedura 


non tassabilità degli udii de¬ 
stinati a riserva indivisibile, 
ndr). Invece, con questo de¬ 
creto, .sembra che gl; unici 
responsabili dell’erosii me in 
Italia siano loro. Altre .ncon- 
gruenze riguardano l’agricol¬ 
tura: si tolgono le micro-age¬ 
volazioni e si lasciano le 
grosse. 

Ma perché nella delega 
c’era un occhio <11 l iguar- 
do per le cooperative? 

Non solo p)er loro, in vnità. Il 
fatto è che da un punici di vi¬ 
sta economico - a p.irte le 
considerazioni di ordine co¬ 
stituzionale-certi settcri non 
avrebbero, non potrebbero 
avere, uno sviluppo se non ci 
fosse un sostegno adeguato. 
E invece questa è l’unica for¬ 
ma per sviluppare un’econo¬ 
mia non capitalistica, c .ne tra 
l’altro è sottoposta a vincoli 
molto rigidi. 

La Confladustrla |>er6 è 
particolarmente polemica, 
parla <U rUapaiità <11 tratta¬ 
mento. 


avviata per consentire li ripri- 
, stino di conetle relazio ii sin¬ 
dacali, l’ampliamento del con¬ 
fronto a livello nazionale per 
esamonare tutte le possiliililà e 
garantire i livelli (xcupa siona- 
li, informazioni precise e ilocu- 
mentate sulla situazione tteo- 
nomica e finanziari! del 
gruyppo e la d(x:umentiizione 
relativa alla richiesta avuiizata 
dalla Dreher alla Cassa del 
Mezzogiorno per lo i.tabili- 
menlo di Popoli. Sono gli stole 
proclamate quattro ore di scio¬ 
pero da effetturasi in occasio¬ 
ne del prossimo inconiro tra 
l’azienda c i sindacaU. 

Italtel. L'accordo sulla C'a-ssa 
integrazione firmato l'8 luglio 
non ha risolto i problemi cccu- 
pazioni all'ltaltel. I sindacati 
non si nascondono in'arti le 
preoccupazioni per i pioisimi 
mesi. A partire dal 1992. quan¬ 
do partirà il nuovo sistema di 
rete inlregrala, le eccedenze 
potrebbero riguardare gli ofie- 
rai delle installazioni 1 3.000 
dipendenti sui 16.500 com¬ 
plessivi). 1 sindacati lanien'a- 
no soprattutto la •confi sione 
strategica» dell’azienda, il ma¬ 
nagement sarebbe addo TOcn- 
lato dalla garanzia di comine.s- 
se pubbliche. In base ill'ac- 
cordo di luglio (7.910 addetti 
di cui 2.235 impiegati i .in- 


È una polemica pixo fonda¬ 
ta, A parte che ntimie di que¬ 
sto tipo esistono anche negli 
Usa, la Confindustria dimen¬ 
tica che le cooperative non 
pxissono redistribuire gli utili, 
non possono finanziarsi 
emettendo obbligazioni, e 
cosi via. Una differenza di 
trattamento fiscale dunque ci 
vuole, questo deve e.ssere un 
punto fermo. Poi si può di¬ 
scutere, interrogarsi sul futu¬ 
ro della coopcrazione, ma 
questo non deve avere niente 
a che fare con le tasse. 

Reata <la vedere se anche II 

Pariamento la pensa coaL 
Tutti i gruppi politici sono su 
questa linea, e lo stesso mini¬ 
stro ha detto che questa par¬ 
te del decreto non verrà 
mantenuta. Anche se comin¬ 
cio ad avere paura che a 
questo punto salti tutto. 

Perché? 

Perché un condono «tomba¬ 
le» è incompatibile con que¬ 
ste operazioni. 


drebbero m cassa integrazione 
straordinaria per quattro setti¬ 
mane entro la line dell'anno. 
Le prime due tranche si sono 
già esaurite, mentre le ultime 
due settimane sono in pro¬ 
gramma nei prossimi mesi. Al¬ 
la cassa inteBrazione sono in¬ 
teressati tutti gli slabiiimenti e 
le sedi, ad esclusione di un re¬ 
parti dell'Aquila che lavora per 
l'Ibm. Intanto l’Italtel ha chie¬ 
sto li prepcnsioamento di 936 
addetti, mentre altri 350 matu¬ 
reranno i requisiti nel 1992. 
Enea. I sindacati dell’Enea, 
per sollecilare il rinnovo del 
contratto di lavoro scaduto da 
tre anni, bloccheranno la par¬ 
tenza della spedizK'ne italiana 
in Antartide, gestito dall'ente, 
prevista per queslasettimana 
da Napoli. \x> hanno prean- 
nuncialo le stesse organizza¬ 
zioni in un comunicato. »! lavo- 
raton dell'Enea - prosegue il 
comunicalo - hanno deciso di 
attuare tute le azioni di prote¬ 
sta sindacale atte a bloccare I' 
attività dell'ente Con tait azio¬ 
ni le organizzazioni sindacali 
intendono denunciare l'inca¬ 
pacità dell'cnic a intervenire 
per una positiva e rapida ap¬ 
provazione del contratto relati¬ 
vo al tnennio 1988-91, nma- 
nendo cosi l'unica categona di 
lavoratori italiani senza nnno- 
vo contrattuale». 
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PAGINA Ì2 L'UNITÀ 


n La f ise - che stiamo al- 
traveisando - dì prima appli¬ 
cazione (Iella legge 12 giugno 
1990, n. Mb, sullo sciopero 
nei servil i pubblici essenziali 
è della massima delicatezza 
in primo luogo perché si sta 
realizzar>do quella rete di ac¬ 
cordi sindacali cui i'art 2 del¬ 
la legge iifida la concreta de¬ 
terminazione dei minimi di 
servizio c le le parti del contlit-. 
to - tutte le parti e non solo i 
lavoratori in sciopero - devo¬ 
no garantire, ma anche per¬ 
ché cominciano a formarsi i 
primi orientamenti giurispru¬ 
denziali. 

Su quello secondo aspetto, 
vogliamo segnalare un impor¬ 
tante pravedimenlo del pre¬ 
tore Hi Aletundria proto 11 4 
giugno r)9I, sull'azione ex 
art 28 St liuto lavoratori pro¬ 
mossa dal sindacati coniede- 
rali di catiìgorìa contro la Sip. 
Il caso de:lso può essere cosi 
riassunto nel suol elementi di 
Irrito; in mancanza degli ac¬ 
cordi previsti dall'art. 2, Il co., 
della legg;, la Sip aveva prov¬ 
veduto a determinare unilate¬ 
ralmente I mìnimi dì servizio, 
comunicando tale determina¬ 
zione alla Commissione di ga¬ 
ranzia e questa, secondo 
quanto afiermalo dalla difesa 
del datonr dì lavoro, aveva 
espresso l'indicazione che le 
parti, in c ISO di conflitto e in 
attesa della stipulazione degli 
accordi, dovessero attenersi 
alle regole cosi stabilite. 

I sindaCi rii proclamavano lo 
sciopero c i un'ora in un cen¬ 
tro di insti illazione Impianti e 
riparazioni guasti e il datore 
di lavoro. In attuazione della 
propria de «rminazione unila¬ 
terale, sottoponeva a coman¬ 
data quatto lavoratori: questi 
scioperavano ugualmente e 
contro di II no veniva avviato il 
procedimento disciplinare 
previsto dril'art. 4 della legge. 
Contro di ciò insorgevano i 
sindacati ( rottonendo azione 
ex art 28 Saluto lavoratori. 

II pretori non ha discono¬ 
sciuto il potere-dovere del da¬ 
tore di lave IO di procedere né 
alla deterrr inazione unilatera¬ 
le del servi rio minimo da ero¬ 
gare ancit! in ixcasione di 
sciopero, né alla comandala 
del’numeri 1 -dei-lavoratori ne- 
casaaiki.id assicurarne'ria 


LE Rubriche 


_ LEGGI E CONTRATTI _ 

filo diretto con i lavoratori 
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Sciopero e servizi essenziali 


MARIO OlOVANNI OAROFAIjO 


concreta erogazione: ha, pe¬ 
rò, anche affermato che i limi¬ 
li allo sciupeiu cumuiique 
scatuienti dalla legge devono 
essere quelli minimi Indispen¬ 
sabili per garantire il reale go¬ 
dimento del diritti della loerso- 
na costituzionalmente garan¬ 
titi di cui all’art. I della legge 
(nella specie, la liberta di co¬ 
municazione): in ciò si realiz¬ 
za l'obiettivo dell'intera nor¬ 
mativa, in più parti della stes¬ 
sa esplicilato con chiarezza, 
del contemperamento tra le 
tutele costituzionali che inve¬ 
stono sia il diritto di sciopero 
sia i diritti della persona indi¬ 
cati nella legge stessa. Questo 
principio deve informare gli 
accordi cui, a norma dcH'art. 
2, è affidalo il compito di de¬ 
terminare i minimi di servìzio 
e, a maggior ragione, deve es¬ 
sere rispettalo in sede di de¬ 
terminazione unilaterale da 
parte (jel datore di lavoro. 

Mi sembra, però, che vada 
sottolineato anche un altro 


passaggio del ragionamento 
spgiiito Hai pretore- questo 
principio lieve iiive-stlie itoti 
-solo, in astratto, le regole ge- 

iiciali poste iJdgII accorili o 
dalla determinazione unilate¬ 
rale di ciascuna delle palli del 
conflitto, ma anche ciascun 
singolo caso considerato in 
tutte le sue circostanze con¬ 
crete. Nel caso di specie, ia 
brevità di sciopero, la natura 
solo indirettamente strumen¬ 
tale all'effettivo godimento 
della libertà di comunicazio¬ 
ne dell'attività dell'unità orga¬ 
nizzativa investita dallo scio¬ 
pero, la circostanza che que¬ 
sta attività, anche in assenza 
di conflitto, non era continua¬ 
tiva (veniva sospesa durante 
le ore notturne e durante le fe¬ 
stività), sono tutti elementi di 
fatto che hanno convìnto il 
giudice che il divieto di scio¬ 
pero intimato dal datore di la¬ 
voro ai quattro lavoratori tra¬ 
disse il principio del contem¬ 
peramento posto dalla legge, 
anche se fosse stato conforme 


alla determinazione u nilatera- 
le compiuta dallo ateneo dato 
re di lavoro. 

D'altro canto, ha anche af¬ 
fermato li decreto in parola, la 
Commissione di garanzia 
svolge senz'altro una funzione 
di centrale importanza nell'ar- 
' chitettura della legge, ma ad 
essa non é stato affidato il po¬ 
tere «di definire con valore co¬ 
gente, in assenza di un man¬ 
dato congiunto delle parti, il 
merito della questione». Le 
sue decisioni, dunque, non 
possono costituire un vincolo 
per il giudice. 

Il prowedimftnto qui rias¬ 
sunto merita, dunque, piena 
approvazione perché coglie II 
nucleo centrale della legge, 
contro ogni sua strumentaliz¬ 
zazione: il problema del con¬ 
flitto nel servizi pubbl'icl è cer¬ 
tamente un prolblema delica- 
10 perché l'esercizio dello 
■ sciopero. In questi settori, col¬ 
pisce I terzi estranei al conflit¬ 
to spesso molto più che il da¬ 
tore di lavoro. Ma, in questi 


Giovani e scatti di anzianità 


■■ Ci sembra utile segnalare ai nostri lettori 
due interessanti sentenze della Suprema Corte: 
nella prima (Cass. 8/I/9I m 71 in Foro /tal., 91 
1,2117) si rìtùdlsce il principio, già affermato in 
precedenti pronunce, secondo cui l'età dei di¬ 
pendenti non può costituire motivo per decurta¬ 
re le retribuzioni, ostando a ciò la'previsione di 
cui all'art. 37 della Costituzione in ^rtù del qua¬ 
le arKhe il minore, a parità di lavoro, ha diritto 
alla parità di retribuzione. Questa sentenza di¬ 
scende dal fatto che una grossa azienda aveva 
riconosciuto ai minori di anni venti gli scatti di 
sfiuMinnMSItanfo'dal compimento di detta età 
» non dal momento della cosUfUzIone del rap¬ 


porto di lavoro. Il tal modo discriminandoli nei 
confronti degli altri lavoratori. 

In un'altra sentenza (Cass. scz. un. S/4/I99I 
n. 3562 in Giustizia dulie 1991,1, 1694 viene af¬ 
fermalo che il rapporto intercorrente tra il letto¬ 
re di lingua siraniera e l'Università si configura 
come rapporto di diritto privalo al sensi dell'alt. 
28 Opr 11/7/1980 n. 382 in quanta rientra nella 
facoltà del legislatore che - per il perseguimen¬ 
to dei fini istituzionali di un ente pubblico - si 
possa provvedere con personale legato da un 
rapporto subordInncVdI'tBaiuraprtiMlK;'' * 

" "= ; " asjv. 


temiini generati, si tratta di un 
problema politico e di prassi 
sindacali, che trova una sua 
soluzione - non interessa in 
questa sede se più o meno 
adeguata - nella cd. autore¬ 
golamentazione. Sul piano 
giur dico, come ebbe a stabili¬ 
re la Corte costituzionale nella 
sentenza 28 dicembre 1962, 
n. 123, essendo il diritto di 
scio|>ero costituzionalmente 
gara nlito, il suo esercizio può 
subire limiti solo per la «ne¬ 
cessità di contemperare le esi¬ 
gerne deH'aulotulela di cate¬ 
goria con le altre discendenti 
da interessi generali i quali 
trovino diretta protezione in 
principi consacrati nella stes¬ 
sa Costituzione». 

tji legge n M6 ha seguito 
quelita ispirazione: nel primo 
comma lieirart. I ha enume- 
laiu I diruti della persona che. 
per 1 1 proprio rango costituzio¬ 
nale, possono essere fonte di 
limili al diritto anch'esso di 
rango costituzionale di scio¬ 
pero: nel secondo comma 
dello stesso art. 1, individua i 
servìzi pubblici funzionali al 
godimento di quei diritti nei 
quali, di conseguenza, il con¬ 
flitto sindacale deve svolgersi 
- ad opera di tulle le parti 
coinvolte, e non solo dei lavo¬ 
ratori ~ con le opportune cau¬ 
tele. Ferma restando la possi- 
biliUi che i lavoratori, per pro¬ 
pria scelta politica, ne adotti¬ 
no di più penetranti, le caute¬ 
le imposte dalla legge sono 
quelle e solo quelle diretta ad ' 
«assicurare l'ellettivìtà, nel lo¬ 
ro contenuto essenziale, dei 
diritti medesimi» (art. 2, 2° 
co.) enumerati nelTart. 1, 1° 
co., e a tal fine - e solo a tal fi 
ne " la legge predispone i 
meccanismi per la determina¬ 
zione dei minimi di servizio 
che devono essere comunque 
garantiti agli utenti. 

Ha, dunque, ragione il pre¬ 
tore di Alessandria quando af¬ 
ferma che non si può dar luo¬ 
go ad alcuna limitazione dello 

ojiero. se nel caso concre¬ 
to. «r le -specifiche modalità 
dell',azione di lotta sindacale, 
non vi é nessuna lesione del 
•contenuto essenziale» dei di¬ 
ritti della persona degli utenti 
e che. a parametro di questa 
lesione, debba assumersi il 
funzionamento normale del 
servizio. 


Il dibattito in corso sul riordi¬ 
no del sistema pensionistico 
dà più la sensazione dUun dif¬ 
fuso impegno a sollevare obie¬ 
zioni e organizzare ostacoli 
piuttosto che a individuare una 
«nuova normativa» che, garan¬ 
tendo a tutti uguali opportuni¬ 
tà, possa sostituirsi alle attuali 
innumerevoli normative. 

Ogni contributo mette In evi¬ 
denza la quantità dei regimi 
previdenziali esistenti, poi pe¬ 
rò, semplifica tutto con alcuni 
parziali dati riferiti soltanto al 
Fondo pensioni lavoratori di¬ 
pendenti deirinps (Fpld). An¬ 
che nel Fpld deirinps non lutti 
gli iscritti sono assoggettati alla 
stessa normativa e le differen¬ 
ze non sono sempre marginali. 

Pertanto per fissare l’età 
anagrafica per il diritto alla 
pensione di vecchiaia' non si 
può far semplicisticamente ri- 
terlmenio ai SS e 60 anni pun¬ 
to e basta. Come pure i 35 anni 
di contribuzione effettiva per il 
(Urtilo alla pensione 01 anziani¬ 
tà non può essere assunto co¬ 
rno uniira alternativa allo pcn 
sione di vecchiaia. 

Non SI può disconoscere 
che per alcune attività l’età per 
la pensione di vecchiaia é ora 
inferiore ai fatidici 6U anni: mi¬ 
natori a determinate condizio¬ 
ni: lavoratori di alcune attività 
del naviganti marittimi: mac¬ 
chinisti, manovratori, ecc. del¬ 
le Fs: personale di volo delle 
Aziende per il trasporto aereo: 
ecc. O si fa un discorso serio 
sul riconoscimento e la valuta¬ 
zione delle attività usuranti 
(quelle da considerare più 
usuranti del «normale» non 
quelle nocive da eliminare^ 
prevedendo 3 o 4 diversi gracii 
di usura con altrettante gra¬ 
duazioni di abbattimento del¬ 
l'età per la peasione di vec¬ 
chiaia e maggiorazione del¬ 
l'anzianità contributiva - an¬ 
che ai lini del minimo di con¬ 
tribuzione per il diritto alla 
pensione di anzianità -, oppu- 
I re non si potrà evitare una se¬ 
rie di deroghe che, dì fatto e al 
di là delle intenzioni e delle ai- 
' fermazioni, diverrebbero pre¬ 
supposti per non realizzare 
una unica normativa che offra 
a lutti non lo stesso trattamen¬ 
to ma le stesse opprortunità. 

Ma, se si entra nella logica di 
realizzare un sistema più 
equo, anche attraverso la ade¬ 
guata valutazione delle attività 
più usuranti, non si può fissare 
a priori l'età per il diritto alla 
pensione dì vecchiaia: occorre 
prima valutare gli effetti degli 
abbattimenti a seguito del rico¬ 
noscimento delle attività usu¬ 
ranti. A questo proposito non 
si può non, tener presente che 
ora, oltre ai casi più noti come 
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ì minatori, i piloti, <xc., sono 
previste numerosissime mag¬ 
giorazioni dei periodi di attivi- 
là; in genere maggiorazioni di 
l/S ma ve ne sono anche pan 
al 50% e perfino al 75% (si ve¬ 
dano gli arri, dal 19 al 27 del 
uprn.Tuaz/r3). 

D'altra parte occorre tener 
presente che oro l’età per la 
pcrnsionc di vecchiaia nel pub¬ 
blico impiego è di 65 anni - 
senza distinzione tra uomo e 
donna - e, per non p<xhe atti¬ 
vità, di 70 anni. Allo stato at¬ 
tuale tali limiti di età non susci¬ 
tano pretxrcupazioni perché i 
pubblici dipendenti acquisi¬ 
scono il diritto alla pensione dì 
anzianità con solo 20 anni di 
contnbuzione. Ma, unificando, 
come è giusto, a 35 anni per 
tutti il pulsilo per la (tensione 
di anzianità, (Xteorre ri-regola- 
mcntare l'età per la pensione 
di vecchiaia anche per i pub¬ 
blici dipendenti (uomo e don¬ 
na) . Ritenendo sbagliato, pre¬ 
vedere deroghe per i requisiti, 
l'unica soluzione non può che 
essere: requisiti unici uguali 
per tutti e abbattimenti riferiti 
al singolo assicurato in relazio¬ 
ne all'atlività effettivamente 
svolta. 

Si tenga conto che nel caso 
di maggiorazione di 1/3 per at¬ 
tività usurante sono sufficienti 
26 anni e 1/2 di quella attività 
per totalizzare i 35 anni. Se poi 
si [tessono far valere anche al¬ 
tri [teritxii utili ai fini previden¬ 
ziali (riscatti, anche dei perio¬ 
di di inoccupazione purché a 
condizioni economkramente 
possibili: riconoscimenti, an¬ 
che delle attrvità di cura, dì et- 
fettive esigenze familiari, delle 
maternità e delle «paternità» 
non coperte dalla attuale nor¬ 
mativa: ecc.) sarebbero sulli- 
cienti anche meno di 26 anni 
di attività effettiva per maturare 
il diritto alla pensione di anzia¬ 
nità. 

Inoltre, l'interesse a vedersi 
' riconosciute le maggiorazioni 
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per attività usurante, vedrà gli 
interessati più impegnati nella 
lotta contro le evasioni 
Per quanto riguarda l'Istituto 
della «flessibilità inr«‘nllvata» 
va senz'altro realizzato ma 
non può essere applkuito in al¬ 
ternativa o a prescindoie dagli 
effetti dell'equo ricono'icimen- 
tu deirallivilà usuratile altri¬ 
menti finirebbero [ter tenefi- 
ciame soltanto i lavonitcìri e le 
lavoratrici che. addetti .ri lavori 
meno faticosi c meno usuranti, 
[tessono proseguile l'iiltività fi¬ 
no al 65" (e oltre) anno d: età. 

Altra questione di grande ri¬ 
lievo é la «base» sulla quale de¬ 
terminare la pensione Non si 
può continuare a parlare del 
passaggio dagli attuali cinque 
anni a 10. quando è noto che 
in molte gestioni la ba-su di «rat- 
colo 6 delemrinata dalla retri¬ 
buzione dcU'ultimo anno o de¬ 
gli ultimi 6 mesi, o, addirittura, 
dallo «stipendio» (e non della 
retribuzione) dell'ullirrio mese 
diservizio. -, 

Intanto, occorre far chiarez¬ 
za con chi ritiene dì dover far 
riferimento all'intera tira lavo¬ 
rativa: o vuol ripristinale ia 
pensione contributiva - rria al¬ 
lora occorre dirlo con < hiaiez- 
za e confrontarsi con i pio e i 
contro - o non è tecnic.uncnte 
sostenibile. Il miglioramento 
della retribuzione non deriva 
soltanto dagli aumenti contrat¬ 
tuali ma anche dalla camera 
professionale. Se nWa rivalu¬ 
tazione delle veirahH letnbu- 
zionì, si tenesse conto anche 
deH'ìncremenlo mrxlio pirr ef¬ 
fetto delle carriere profc-viona- 
li, si verificherebbe che cln ha 
realizzalo una effettiva camera 
professionale avrebbe una ba¬ 
se di calcolo inferiore rispetto 
alla retribuzione che .si é con¬ 
quistato: chi non ha sviluppato 
alcuna (rairìera proferAionale 
si vedrebbe attribuita una base 
di calcolo superiore liipelto al¬ 
la retribuzione percepiU. La 
soluzione migliore itehebbe 
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essere quella di far riferimento 
ai cinque anni migliori nell’ul¬ 
timo decennio ponendo un li¬ 
mile con riferimento alla me¬ 
dia calcolata sull'intera vita la¬ 
vorativa maggiorata di una de¬ 
terminata aliquota. Tuttavia, 
anche la mixlia sugli ultimi 10 
anni può essere accettata ma 
con le rivalutazioni proposte 
dal ministro Marini. 

Nel merito del passaggio 
dalle attuali basi di calcolo a 
quella nuova, oltre a tener 
conto delle gesrioni nelle quali 
é determinala su un pcritxio 
inferiore a 260 settimane, va 
Individuata anche la soluzione 
per il settore del pubblico im¬ 
piego. 

In tale settore, la base di cal¬ 
colo è determinata con rifen- 
mento al solo stipendio tabel¬ 
lare senza tener conto dei 
compensi economici legati al 
lavoro. Di tale quota di salario 
- molto diversa da lavoratore a 
lavoratore - se ne tiene conto 
maggiorando del 18% lo sti- 
perìdio tabellare. È facile venri- 
caie gli effetti clic produce tale 
maggiorazione tenendo conto 
che attualmente gli stipendi 
pensionabili variano da meno 
di un milione ad oltre 5-6 mi¬ 
lioni al mese in relazione al li¬ 
vello di inquadramento. Non 
sono rari ì casi nei quali, aiKhe 
con il massimo della contribu- 
■ zione, la pensione è notevol¬ 
mente inferiore air80% della 
retribuzione. 

Credo inoltre che l'intero si¬ 
stema pensionistico potrebbe 
essere perfezionato Kneraliz- 
zando l'istituto d<41a «vec¬ 
chiaia anticipata» ora prevista 
soltanto in alcune gestioni. Si 
potrebbe prevedere il diritto al¬ 
la pensione di vecchiaia antici¬ 
pata per coloro che possono 
far valere almeno 30 anni di 
contribuzione (tutto compre¬ 
so: riscatti, rìcongiunzioni tota¬ 
lizzazioni, riconoscimenti, va¬ 
lutazioni per attività usuranti, 
ecc.) ed hanno una età ana¬ 
grafica compresa nei cinque 
anni precedenti quella stabilita 
per la pensione di vecchiaia. In 
questo (raso la pensione, rego¬ 
larmente calcolata, (tonebbe 
essere ridotta sulla base di 
coefficienti di entità proporzio¬ 
nale ai mesi che mancano al¬ 
l’età di pensionamento (ovvia¬ 
mente ridetermin ata se in £ sta¬ 
ta utilizzazione in attività usu¬ 
rante). 

Solo se ci mettiamamo nella 
(tendizione di prospettare una 
organica e completa nuova 
normativa capace di «assorbi¬ 
re» tutte quelle ora esistenti é 
possibile ottenere il necessario 
consenso per affermare l'indi¬ 
spensabile riordino. 
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A Padova 
in mostra 
300 reperti 
dairOceania 

H Parte dalle •collezioni 
dairOceania» il progetto di ri- 
cognizione ed espcisizione al 
pubblico di parte dei materiali 
conservati nelle sedi universi¬ 
tarie padovane e destinati al 


futuro museo della scienza. Le 
•collezioni dall'Oceania» sono 
riposte da sabato scorso all'S 
dicembre 1991 nelle sale del 
museo al Santo. Nella mostra, 
curata da Mila Tommaseo, po¬ 
co meno di trecento repierti, tra 
i quali numerosi sono unici F>er 
importanza e rarità, documen¬ 
tano usi e costumi delle anti¬ 
che popolazioni di austrzilia, 
polineai, melanesia e micio- 
nesia e sono stati raccolti da 
esploratori e spedizioni succe¬ 
dutesi nell'ultimo secolo e 
mezzo. 


IL COMUNISMO Massimo L. Salvadori: «Che tragedia, qu^i 

IL N OVECENTO un secolo per risarcire i socialdemocratici 

delle loro ragioni sconfìtte. Ma un saldo 
.. negativo non può ridurre tutto a un errore» 


No, non è stata 
la storia del Male 


Ex comunista (usci dal Pei nel 1956), ex manifesto 
(ruppe sulla rivoluzione culturaie), lo storico delle 
dottrine politiche Massimo L Satvadori riconduce a 
Kautsl^ e a Trotzkij la nozione di totalitarismo. Ma 
attenzione, precisa: «Lenin non era certo Hitler». E 
se dalle macerie del comuniSmo per l’oggi si può 
estrarre ben poco, «l’eredità del socialismo non è fi¬ 
nita. Il suo banco di prova resta la democrazia» 

DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO ORAVAONUOLO 


MTOraro Massimo L. Salva- 
dori. ciniuantacinque anni, 
docente d i storia delle dottrine 
politiche, ha ormai al suo atti¬ 
vo volumi come Grcimsd e II 
problema storico della demo¬ 
crazia (Ei-viudi, 1970). Kauts- 
e là rivoluzione sodalisia 
(Feltrinell.. 1976). c ancora. 
L'utopia oìdula. storiadelpen¬ 
siero comunista da Lenin a 
Gorbadoi (Mondadori. 1988. 
quest'anrt) ristampato dalla 
Laterza). Non sono in molti a 
saperlo, ma molto prima di 
scriverli £ stato redattore de 
L'Unità tcrinese; soltanto sei 
mesi per l'esattezza. Fino al 
1956. arnia in cui in seguito al 
fatti di Uni {heria esce dal Pei. É 
lui stesso II raccontarmi questo 
particolan!, ricevendomi nel 
soggiorno azzurrino della sua 
vecchia casa torinese a due 
passi da Porta Nuova. Dopo la 
laurea, Salvadori lavora come 
ricercatori !, rientra di nuovo 
nel Pei e infine va a studiare 
nella RdL a Lipsia, spinto dal 
suo maestro FVaiKO Venturi. 
Negli anni '70 è di nuovo un 
•ex». Inizili a collaborare per // 
manifesto per poi rompere con 
Magri, Pin .or e la Rossanda sul 
tema delh. rivoluzione cultura¬ 
le in Cina. «Non ero disposto 
ad accettile - ricorda - l'enne¬ 
sima venione carismatica e 
dittatoriali r del socialismo do¬ 
po quel cl le avevo visto in Ger¬ 
mania esl>. Accelera cosi quel 
riesame teorico che lo condur¬ 
rà nel 19116 ad animare sulle 
colonne <li Mondo Operaio il 


dibattito sull'egemonia in 
Gramsci, lo stesso anno in cui 
Bobbio dalie medesime pagi¬ 
ne lancia la discussione sulla 
assenza di una teoria marxista 
dello Slato. Oggi Salvadori, ac¬ 
cantonata da tempo l'iniziale 
convinzione che io stalinismo 
dipendesse da una cattiva tra¬ 
duzione del dettato marxista e 
leniniano, é approdato alle 
sponde di un socialismo libe¬ 
rale e revisionistico che non ri¬ 
getta la lezione classica di 
Marx sul terreno del metodo 
storico ma che mette al centro 
rinsostltuibiUtà della democra¬ 
zia. 

Prof. Sahadofljl movimen¬ 
to camimlfta i ormai crolla¬ 
ta. Epptue, nella riedizione 
della aoa ifiloria del pensie¬ 
ro eomnnlata» lei osserva 
che bisogna evitare di consi- 
decatlo come un «errore» di 
col la storia ha latto glnsd- 
zla. Intendeva alfennare 
che II comnnlsmo non è sta¬ 
ta una «perdita secca» per la 
dvilti oppnre II ano i solo 
l’Invito ad un senso storico 
più sobrio? 

Innanzitutto vorrei precisare 
che a mio avviso il comuniSmo 
e la sua tradizione non posso¬ 
no in alcun modo costituire 
l'asse di una qualsivcnlia tra¬ 
sformazione politica. Dobbia¬ 
mo senz'altro liberarci dal pe¬ 
so di un esperienza nella quale 
c'ù poco da salvare e il cui sal¬ 
do è chiaramente negativo. Sa¬ 
rebbe iscrù erroneo minimiz¬ 
zarne il peso, l'incidenza reale. 


Non si e trattato infatti di un 
•non essere», di un male radi¬ 
cale inesplicabile. £ sterile in¬ 
somma, ecco quel che volevo 
dire, non interrogarsi sulle ra¬ 
dici profonde di un fenomeno 
che ha dominato gli stati, le 
nazioni, le coscienze di milioni 
di uomini per gran parte di 
questo secolo. 

Se gU eaordaml non servo- 
no, che cosa dunque ha atti¬ 
vato un progetto aalvifleo, 
primitivo c radicale cosi va- 
' sto dagU esM pradd tanto 
falUnientari? 

Essenzialmente la crisi del ca¬ 
pitalismo al principio del seco¬ 
lo, di un capitalismo profonda¬ 
mente malato e autodistrutti- 
vo, sfociato nella guèrra e se¬ 
gnato da terribili sofferenze 
umane. Fu proprio questo ad 
attivare una glgante.sca cultura 
del rifiuto durante il primo 
conflitto mondiale. Per capire 
la determinazione rivoluziona¬ 
ria di Lenin bisogna riandare a 
quegli anni. Quel capitalismo 
non seppe dare risposte accet¬ 
tabili, generando contraccolpi 
rivoluzionari e di segno oppo¬ 
sto tali da compromettere le 
alternative riformiste. Ne fu 
ben consapevole Karl Kautsky 
quando parlo di un generale 
processo di imbarbarimento 
del capitalismo che scatenava 
insieme il terrorismo rivoluzio¬ 
nario e la reazione lascista. Fi¬ 
no ad infrangere gli argini pre¬ 
cari della democrazia alla cui 
costruzione aveva lavorato il 
movimento operaio. Era il 
trionfo della violenza e dei si¬ 
stemi carismatici di massa. 
Kautsky fu non solo mollo acu¬ 
to ma anche profetico: quei si¬ 
stemi sarebbero crollati per la 
loro natura forzosa, in quanto 
edifkuii suir»eccezionaìità> e 
non sul consenso stratificalo 
della società. 

La aodaldemocrazla enro- 
pea nelle sne espreaakml 
più avanzate (Bemolcbi, 
Kontaky, Baner, HlUenilna) 
dlognoallcù In tempo la enri 


del capltalliimo, le poaalbUI 
vie d’uadta, e la geneal al- 
mnltanea dei totnlltariaml 
contrappoali in Enropa... 

In particolare la diagnosi più 
sistematica e coerente fu pro¬ 
prio quella stilata da Kautsky 
allorché lento di spiegare la 
sconfitta della socialdemocra¬ 
zia in Germania, e che nondi¬ 
meno non veniva estesa a tutUi 
l'Europa e a quei paesi dove si 
affermava lo stato sociale co¬ 
me via d'usciia riformista. Fu 
invece soprattutto il movimen¬ 
to comunista, in tal senso, a ri¬ 
manere preda di un determini¬ 
smo che finiva con l'alimenta¬ 
re la lotta a morte tra sistemi 
ideologici contrapposti. Nè il 
fascismo, né il comuniSmo riu¬ 
scirono mai a capire che il ca¬ 
pitalismo non era necessaria¬ 
mente votalo alla guerra o alla 
catastrofe interna, ma poteva 
vitalmente modificanii assimi¬ 
lando di volta in volta le novità 
e alimentandosene, come ben 
rilevava recentemente Occhet- 

10 nella sua ultima relazione 
politica in direzione. 

Fennlamocl sulla nozione di 
«totolUarisitia» che In passa¬ 
to è stata fonte di tante con¬ 
troversie. Recentemente 
BofaMo, por conllnaando ad 
accettarne l'nso, tornava a 
stabilire alenili dlsUngno, 
sottoUneaiklo insieme le 
motivazioni ataviche ed 
emonclpathe del comiml- 
amo, aldilà del suoi esiti. 
Qnal è al rlgnardo la sua 
opinione? 

Nell'Insieme condivido la posi¬ 
zione di Bobbio ma vorrei In¬ 
tanto rìcordam che la catego¬ 
ria dei totalitarismo non é stata 
introdotta dalla prolitologia an- 
glossossone né da Hanna 
Arendt, bensì dal versante revi¬ 
sionistico del movimento ope¬ 
raio. La troviamo nel socialde¬ 
mocratici e po. anche in rivolu¬ 
zionari come Trotzkij e Kor- 
sch. Il primo, nelle pagine del¬ 
la sua autobiografia, attribuiva 

11 lotalltarismo, prima ancora 


che a Stalin, a Lenin e a se stes¬ 
so, anche se' ribadiva che 
avnrisbe dovuto trattarsi di una 
realtà transitoria. Venendo al 
medio della questione direi 
che- le analogie tra i due siste¬ 
mi totalitari sono innegabili, 
con un chiaro primato tempo¬ 
rale del comuniSmo moderno 
sul fitsclsmo. In entrambi icasi 
l'impianto del potere, tutt'uno 
con una macchina onniperva- 
siva, capillare e attivìstica, era 
lo stesso. 

Claaaicamcote ' nn critico 
laandata oMriettcrebbe pe¬ 
rò che quella ateaaa macdil- 
fia nelle dne altnazlonl veni¬ 
va Impiegata per promuove¬ 
re Intercali divenL. 

Non avrei difficoltà ad accetta¬ 
re questa obiezione. La mac¬ 
chila totalitaria messa a(àérvi- 
zio del primato della razza 
arìitna non va posta sullo stes¬ 
so piano di quella che intende 
emancipare gli uomini da tutti 
i b sogni materiali. Anche se 
poi la natura stessa del mezzo 
impiegato finisce ikI secondo 
caso per per ritorcesi contro gli 
scopi proclamati, vanificandoli 
in ima mitologia priva di sen¬ 
so. Sono persuaso ad ogni mo¬ 
do cive le finalità di Ho Chi Mi- 
nh, di FIdel Castro e di Lenin 
non equival^no a quelle di 
Hitlero delle Ss. 

Il aodallsmo enrnpeo, di cnl 
abbiamo ricordalo le pre- 
monlzioal, rlnuae sdiaccia¬ 
lo da tatto questo. Non d fu 
sJIora no lìmite strategico 
■'.ella sua condotta, nn Inca- 
liadtà di redstere e di con¬ 
trattaccare politicamente? 

A questo interrogativo, senz'al¬ 
tro cruciale, non é facile dare 
una risposta. Colpisce innanzi¬ 
tutto la vistosa sfasatura tra fe- 
cor de intuizioni, oggi recupe¬ 
rate in pieno (dalla democra¬ 
zia. all'analisi economica, alla 
critica dello stalinismo), e im¬ 
potenza politica dei socialde- 
mocrarici. Probabilmente la 
socialdemocrazia non era ido¬ 



nea a navigare In una situazio¬ 
ne radicalmente nuova quale 
quella segnata daH'imbaibari- 
mento della lotta di classe e 
dal collasso della democrazia. 
In mancanza di sufficiente 
energia politica e di adeguate 
alleanze srxiali il suo destino 
risulta segnato. Quando la pa¬ 
rola prassa alle guardie rosse, 
alle formazioni paramilitari, e 
alle armi ormai é troppo tardi. 
Per questo un uomo come 
Martov, che si richiamava al 
pluralismo , alle regole e al 
gradualismo, apparve soltanto 
come una Cassandra. Sta qui 
la tragedia. £ come se fosse 
stato necessario un intero ciclo 
storico per risarcire gli sconfitti 
c rivalutarne le ragioni 
Oggi quel ciclo storico ai è 
compiuto. Dobbiamo coo- 
cludetne che ormai la demo¬ 
crazia, dopo aver soppianta¬ 
to l'Idea di iIvoIuzIÌmm, di- 


vrlene l’alfa e l’omega di ogni 
traaformazioae, oltrepas» 
sondo anche 11 concetto di 
sodaUmao? 

Su questo vorrei essere ben 
chiaro. Democrazia e sociali¬ 
smo non sono cerio alternativi 
ma non sono nemmeno la 
stessa cosa. La prima è un me¬ 
todo per regolare il rapprorio 
tra gli attori sociali, per decide¬ 
re sui contenuti, rispetto ai 
quali le procedure sono mute, 
avalutative. Si può scegliere 
democraticamente una distri¬ 
buzione’ egualitaria oppure 
inegualitaria della ricchezza, 
come nel caso delle politiche 
tatcherìane in Inghilterra. An¬ 
che il socialismo quindi travali¬ 
ca il piano puramente formale 
delle procedure. Credo si pos¬ 
sa affermare ad ogni modo 
che l'eredità di quest'ultimo, a 
differenza di quella comunista, 
non sia esaurita, sebbene risul¬ 


ti toccata dalla crisi attuale. Da 
dove nasce la crisi? Dalle diffi¬ 
coltà che hanno investito lo 
stato e il Welfare nelle econo¬ 
mie post-tayloriste. Ui sfera 
produttiva si è svincolata dai 
dominio statale e dall'egemo¬ 
nia della grande impresa indu¬ 
striale. Si complica la dimen¬ 
sione finanziaria, vengorio me¬ 
no i soggetti tradiziorali di rife¬ 
rimento, inclusa la claste ope¬ 
raia. Le Istituzioni entrano in 
sofferenza di fronte ad una so¬ 
cietà civile terziarizzata e in 
crescita. Di qui la necessità di 
ripensate le funzion. pubbli¬ 
che in una chiave non statali¬ 
sta. Nonostante tutto il sixiali- 
smo democratico nor mi sem¬ 
bra affatto spazzato via, poi¬ 
ché le ricette neoconrervatrici, 
al di la di un cerio effetto toni¬ 
co suH'economia, non costitui¬ 
scono dei rimedi efficaci di¬ 
nanzi alle grandi emergenze 


Un manifesto affisso 
a mano in una fabbrica 
di Pietroburgo 
durante la rivoluzione 
d'Ottobre 


dot nostro tempo; diritti, am¬ 
biente, migrazioni, questioni 
etniche, povertà. Non basta as¬ 
secondate la società civile. La 
sfida attuale risiede nella capa¬ 
cità di governate gli squilibri, 
reimpiegando le risorse in ma¬ 
niera non distruttiva o dirom¬ 
pente. Pur alle prese con mol¬ 
teplici difTxtollà. il socialismo 
europeo (di cui é ormai parte 
anche il Pds) ha più carie da 
giocate rispetto alle altre cultu¬ 
re politiche. 

Ld rllstliigae, senza ooo- 
trapporiCtWaiizarlenioera- 
tica e Istanza sodaBda. Tut¬ 
tavia la demrxnila come 
tecnica racchhHle anche al- 
cnnl valori: paitedpazloac, 
trasparenza deil’Interease 
coBettlvo, p ie nez z a rlelrllrit- 
d sodaB e IndlvidnaB. ^ 
questo è vero, le poDdebe 
sodaBste potrebbero rien¬ 
trare tra I presuppoad di toB 
finalità, insonuna, non le pa¬ 
re che tre democrazia e si>- 
riaUsmo vi sla nn nesso da 
ripensare modernamente, 
ma fai hnido noo cUmlnabl- 
leT 

Tra democrazia e socialismo 
c'é un nesso possibile e in certi 
casi inevitabile, ma non vale¬ 
vole in tutti i casi. £ giusto dire 
che in una democrazia auten¬ 
tica tutti i cittadini dovrebbero 
godere di certe prerogative. La 
dipendenza dell'uomo dal¬ 
l'uomo vanifica infatti le scelte 
individuali, rrome afferma la 
critica classica al liberalismo. 
Tuttavia, ad esempio. In un si¬ 
stema espansivo capitalistico 
come gii Stati uniti del secolo 
scorso è stata possibile una de¬ 
mocrazia allargata dei diritti 
capace di espungere comple¬ 
tamente dal suo orizzonte ogni 
istanza socialista. L'abbon¬ 
danza di risorse e di territorio 
ha favorite In quel caso grande 
prosperità diffusa e grandi ine¬ 
guaglianze generalmente ac¬ 
cettate. Viceversa in Europa é 
stato il movimento operaio, 
storicamente, a dare impulso 
alla democrazia. Oggi nello 
scenario intemazionale con¬ 
temporaneo. a scarsità reiativa 
di risorse, il socialismo toma 
ad essere un fattore decisivo 
della civiltà dei diritti. Non so 
che cosa sarà ii socialismo di 
domani, ma come insieme di 
politiche sociali dovrà innanzi¬ 
tutto consentire a ciascun indi¬ 
viduo di diventare padrone di 
se stesso neila vita pubblica e 
in quella privata. Superata or¬ 
mai l'ossessione dell'abolizio¬ 
ne a tutti i costi della proprietà 
privata, a cui rimase legata fino 
ail'ultimo I 'ortodossia di 
Kautsky(e di Lenin) contro la 
revisione Bemstein. il baiKO di 
prova di ogni soitialismo possi¬ 
bile resta comunque e sempre 
la democrazia. 


Dai salotti e i ritratti alla turia della storia 


M £ SU lo, senza alcun dub¬ 
bio, un lavoro difficilissimo 

S uelio di icegliere, negii archi- 
delia aMagnum», poco più di 
trecento fotografie |>er una 
mostra eie •raccontasse» il 
mondo, visto da tanti grandi 
maestri dril'immagine. Ognu¬ 
na di quelle immagini, intatti, 
era sicur unente nata anella 
mente e r el cuore» di quei re¬ 
porter stia ordinari per aspiega- 
re», alegMre», aiutare a capire, 
•denuncia re» o semplicemente 
•raccontale» le piccole e gran¬ 
di cose del mondo: le storie 
belle e tefibili, le guerre, l'a¬ 
more, la vecchiaia, l'odio, la 
fratellanzi, il razzismo, la tollc- 
renza, la c omprensione. 

Nonoslmte le difficoltà, tra 
le immagi ri messe in mostra al 
al Palazzc delle Esposizioni di 
Roma (U ro al 24 novembre 
prossimo] ci sono molte di 
quelle chi tutti hanno visto, al¬ 
meno uni volta, su qualche ri- 
v^ta, giornale o libro: dal fa¬ 
moso •Me rte di un miliziano», 
scattata di i Robert Capa duran¬ 
te la guerra di Spagna allo 
splenelido Matisse ripreso in 
casa, in mezzo alle colombe 
bianche, da Cartier-Biesson. 
Poi il •Che I con il gran sigaro In 
bocca, la j fueira di BeiruL la vi¬ 
sita ameri:ana di Krusciov, la 
morte di Kennedy, le guene in 
Sudamerk -a, a BeiruL finvasio- 
ne di Pma e tante, tante altre 
' immaginr Iella «storia d'ietl» ri¬ 
presi opii angolo del mon¬ 
do. .Quhidi le oltre loto, !e più 


«In our lime», in mostra a Roma 
al Palazzo delle Esposizioni 
trecento fotografie della celebre 
agenzia Magnum, d(x:umenti 
straordinari della nostra epoca 
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note di George Rodger, David 
•Chim» Seymour, Elliot Erwitt, 
Josef Koudelka. Werner Bl- 
schof. Bruno Barbey. Bruce 
Davidson, Martin Franck, René 
Burri, Haas, Salgado, W Euge- 
ne Smith, del nostro Ferdinan¬ 
do Scianna e di decine di altri 
fotografi ormai famosi. 

Per capire «Magnum» c lo 
spirito degli uomini che hanno 
lavorato e lavorano per la più 
imporlintc agenzia fotografica 
del mondo, bisogna risalire 
non solo al momento della 
fondazione, ma molto, molto 
più indietro e ripercorrere gli 
Itinerari culturali, umani e poli¬ 
tici di alcuni dei «padn» di 
quello straordinario organi¬ 
smo. Bisogna, prima di tutto, 
tener conto che, con la prima 
guerra mondiale, nasce una 
cesura incolmabile tra le foto- 
grafla accademica, idilliaca e 
•plttorialista» dell'inhiio del se¬ 
colo e quella •realista» che ha 
scoperto la grande funzione di 


«denuncia» e di «scoperta» del¬ 
la immagine ottica, t fotografi, 
tornando dal fronte, dimostra¬ 
no subito di avere appreso la 
lezione e il mondo ne è scon¬ 
volto. Anche la fotografia. In¬ 
fatti, non é più la stessa. £ un 
•impegno» impetuoso e dram¬ 
matico che conosce grandi e 
importanti sviluppi soprattutto 
nella Germania affamata e de¬ 
relitta, dopo la sconfitta della 
prima guerra mondiale. A Ber¬ 
lino nascono alcuni settimana¬ 
li di grande importarla. Sono I 
primi ad utilizzare i «fotoservi¬ 
zi». Nascono anche le prime 
agenzie fotografiche al servizio 
dei grandi settimanali e del 
quotidiani. Weimar, dopo l'Ot¬ 
tobre In Russia, raccoglie di¬ 
verse e fondamentali esperien¬ 
ze culturali e politiche. £ una 
specie di grande «laboratorio» 
Mr tutto il resto d'Europa. 
Dunque, il Bauhaus, Grosz, il 
fotomontatore «dada» Heart- 
field, Brecht, Kurt Welll, ma an¬ 



che la fotografia e un giornali¬ 
smo di tipo nuovo. Robert Ca¬ 
pa, uno dei fondatori della 
•Magnum» insieme a Henri 
Cartier-Bresson, George Rod¬ 
ger, David «Chim» Seymour, Ri¬ 
ta e William Vandivert e Maria 
Eisner, vive e comincia a lavo¬ 
rare propno in quella Germa¬ 
nia straordinaria e piena di 
mille fermenti politici e cultu¬ 
rali. Capa è ebreo e un giovane 
comunista. Si chiama André 
Friedman ed è nato a Buda¬ 
pest. Lavora già con grandissi¬ 


me impegno e coraffiio. Arriva 
il nazismo e c'è chinnisce su¬ 
bii» in campo di sterminio. Al¬ 
tri giornalisti e fotografi si tra- 
.sferttcono, con gli ultimi aerei 
a disposizione e insieme a 
me Ilissimi gii uomini di cultura 
tedeschi, prima a Parigi e poi 
negli Stali Uniti. Da quel «cep¬ 
po» e da quel gruppo, nascerà 
po' il grande giornalismo per 
imm.>gini amencanocon «Lite» 
c gli altri importanti settimana¬ 
li .Xnche Cartler-Bresson è un 
anlifascisla e finirà in un cam¬ 


po di concentramento dal 
quale riuscirà a fuggire per ben 
tre volte. 

Capa, nel 1936, é in Spagna 
è realizza immagini più tardi 
diventate famose, sulla guerra 
civile. £ in quei giorni che Ca¬ 
pa (dopo la terrìbile fine .sotto 
ad un carro armato della pro¬ 
pria compagna anch'essa fo¬ 
tografa. la «dolce» Geida Taro) 
scatta la famosissima foto del 
•miliziano» che muore. Vera? 
Falsa? •Preparata»? Non conta. 
£ una foto che comunque ha 


fatto storia e che rimarrà per 
sempre simbolo della guerra 
civile spagnola. Tra l'altro è 
e: posta anche alla mostra ro¬ 
mana. Capa segue tutta la 
guerra cino-giapponcse e poi 
la seconda guerra mondiale. 
Arriverà anche in Italia, a Na- 
pali.Cartier-Bresson, non è da 
n eno per le strade di Francia. 

Non sono che due dei 'gran¬ 
di» che fonderanno la «Ma¬ 
gnum», ma i «punti di contatto» 
tra queste celebrità della foto¬ 
grafia sono davvero tanti. Han¬ 
no già girato tutto il mondo e 
sono famosi ovunque quando, 
nel 1947, si riuniscono al «Mo- 
ma» di New York per fondare, 
appunto, la «Magnum Photos». 
Con loro ci sono anche altri fo¬ 
tografi. Tra questi David 
•Chim» Seymour, polacco di 
Varsavia, pacifista e che si vuo¬ 
le occupare, dopo essere stato 
in Spagna per riprendere la 
guerra civile, dei bambini coin¬ 
volti nella guerra. L'esigenza di 
tutti é quella di rimanere pro¬ 
prietari dei negativi e di fonda¬ 
re una cooperativa che per¬ 
metta di lavorare in assoluta li¬ 
bertà nei confronti degli edito¬ 
ri. Il nome «Magnum» viene 
scelto perché «un po' di latino 
fa sempre effetto» e poi perché 
è notoriamente scritto sulle 
bottiglie che arrivano da Parigi 
al gruppo del fotografi. Nel giro 
di un anno aderiscono alla 
■Magnum» gli altri «grandi»: W. 
Eugene Smith, George Rodger, 
Inge Morath , Werner Bischof e 


pochi altri. I «maestri» non si ri¬ 
sparmiano e sono senpre pre¬ 
senti, ovunque c'è qualcosa da 
«raccontare». Pagano a questa 
«diligenza» prezzi altissimi. Ca¬ 
pa muore in lndocin.i, saltan¬ 
do su una bomba, mentre 
cammina con una pattuglia di 
soldati francesi. Bischof nel 
1954, finisce ucciso in un bur¬ 
rone delie Ande pijniviane. 
Seymour, nel 1956, riceve in 
pieno una raffica di initiaglia- 


trice egiziana, nel corso dello 
stiaieo ^Io-francese a Suez. 
L'agenzia, ancora oggi, opera 
a pieno regime. Nei suoi archi¬ 
vi sono ormai raccolti tre milio¬ 
ni di negathri. Le foto in mostra 
a Roma sono stale raccolte 
dalla Federazione americana 
delle Arti, dal Centro nazionale 
della fotografia di Parigi e tra¬ 
sferite in Italia a cura del «Mu¬ 
seo della fotografia Alinari» di 
Firenze. 
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La profonda crisi economica 
e di identità che investe 
tutti i lavoratori 
dei settori culturali 
neU’ex Rdt: cacciati 
dalle università, disoccupati 
emarginati dalla Germania 
unificata. Un convegno 









L'università di Jena, 
un’aula e la facciata 
deiredillclo centrale 




Una delle gradinate del tempio di OuetzalcoatI a Tectihuacàn 

L'ultimo libro di Lévi-Strauss 

Aspettando 
Tuomo bianco 


Est, la disfatta dell'intellighenzia 
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M BERLINO .Devo purtrop¬ 
po comunic urie che la confe¬ 
renza a cui < ra stala invitata, t 
stata caiKellala». Il motivo? 
Chiede rintt-rlocutore. un po' 
sorpreso della notizia. «Non ci 
sono più i relatori». Risponde 
con aria bur xratica e per nul¬ 
la turbala la voce berlinese al 
di là dell’apparecchio telefoni¬ 
co, Nella nuova Germania può 
cosi accadete che un semina¬ 
rio preparalo con cura, venga 
' sospeso per mancanza di ma¬ 
teria prima, ' doà di quegli stu¬ 
diosi che ne frattempo hanno 
deciso di darsi a un altro me¬ 
stiere, prima che la disoccupa¬ 
zione, l'inflazione, ma anche 
la depressione possa travolger¬ 
li. Prima di ricominciare la ri¬ 
costruzione del post-sociali¬ 
smo, Berlino deve affrontare le 
proprie «rovi ie»; non sono sol¬ 
tanto gli edillci fatisccnii dalle 
facciale ricoperte dalla coltre 
del tempo e dagli anni del fu¬ 
moso lavori industrializzalo 
ma sono so( rattutto i suoi luo¬ 
ghi «pubblio'» ad essere deva¬ 
stati; da quel'J della ìràpplesen- 
tanza- polUfce a quelli della ' 
produzione>iictentinca ecURu- 
rate. La distruzione deljiàece- 
dente sistema politico sembra 
travolgere indistintamente lutti 
i ceti sociali ( lell'ex Repubblica 
democratica tedesca, dalle 
masse opera re fino alle elite in¬ 
tellettuali, pr vali dei toro stessi 
luoghi di lavilo, chiusi per fal¬ 
limento o per ordine del «nuo¬ 
vo ordine». Migliaia di persone 
sono stale cosi private dei loro 
riferimenti cuotidiani ed esi¬ 
stenziali, costretti a reinventar¬ 
si anche un'i mprobabile iden¬ 
tità sociale. Uno dei ceti più 
colpiti è indi bbiamente quello 
degli scienziiti e degli intellet¬ 
tuali che faci ivano capo ai vari 
istituti, a giornali, case editrici 
e università, > ;ioè a quegli orga¬ 
nismi ed islit izioni su cui si era 
basala la npi eduzione cultura¬ 
le della Rdt, ma anche la co¬ 
struzione dui consenso me¬ 
diante i mas) media. Privati del 
loro lavoro, molti intellettuali 
p^ano oggi il loro trascorso di 
elite, con la nullificazione di 
quei privilegi che avevano avu¬ 
to come «funzionari statali»; il 
risultato e II doversi inventare 
una nuova allivilà. Molti hanno 
cosi deciso di darsi al «busi¬ 
ness», cercando di aprire pic¬ 
cole imprese in proprio - ma 
dove si trovano I soldi per po¬ 
terle finanziitre? Il governo di 
Bonn non sUi certamente lavo¬ 
rando in questo senso -, men¬ 
tre altri cercano nuovi impie¬ 
ghi nella Germania occidenta¬ 
le. Un fatto i comunque certo: 
si sta proce< tendo Irreversibil¬ 
mente verso una totale cancel¬ 
lazione di qu ella che un tempo 
è stata l'inelUghenzia della 
Germania oientale; 6 indub¬ 
biamente un chiaro atto politi¬ 
co che vuote sancire la definiti¬ 


va chiusura col passato comu¬ 
nista. ma 6 anche un inequivo¬ 
cabile imperativo ad adeguarsi 
ai canoni del sapere occiden¬ 
tale, senza possibilità di alter¬ 
native. Viene cosi a perdersi, 
soprattutto nel campo delle 
scienze dello «spirito» e della 
culnira, la sfera degli intellet¬ 
tuali e ricercatori - considerati 
come gli «ideologia del regime. 
È un enorme capitale umano 
che viene lasciato al proprio 
destino, aiKhc perché non è 
possibile «riciclare» Il proprio 
sapere entro breve tempo, so¬ 
prattutto quando si scriveva 
ben chiaro all'inizio dai propri 
lavori che l’analisi che ne se¬ 
guiva era fondata sulla base e i 
principi del materlalbmo stori¬ 
co-o dialettico. 

Si sta inoltre avvicinando 
una data fatidica. Entro la fine 
dell'anno venà definitivamen¬ 
te conclusa la vicenda del- 
r«Accademia delle Scienze», 
l'organtezazione statale della 
Rdt sotto la cui egida venivano 
raccolti luttl>gli istituti accade¬ 
mici e d» rteCRà dello Stato - 
compresi quelli sugli studi del 
marxismo-fenlnlsmo - tanto 
nel camiio delle scienze della 
nanira, quanto in quelle della 
cultura, |ier un totale di più di 
2S.000 dipendenti. Ora esiste 
una sorta di <ommlssiona- 
mento» degli intellettuali della 
Rdt; un gruppo di commissari 
governativi provenienti da 
Bonn valuta e decide insinda- 
calmentc la scelta o meno dei 
progetti di ricerca che vengo¬ 
no a loro sottoposti individual¬ 
mente da parte dei singoli 
sciertziati. Vengono esaminati 
i loro curriculi e lavori: certi 
piani di studio vengono accet- 
lati, soprattutto se fanno patte 
o possono essere inseriti in al¬ 
cuni progetti federali. Alcuni 
dei ricercatori «ex orientali» 
vengono comunque salvati: 
sono molto spesso scienziati 
che hanno già avuto esperien¬ 
ze all'estero negli anni passali 
e che avevano potuto aiKhe 
viaggiare, grazie al contatti di 
cooperazione instaurati e agii 
inviti ricevuti: ora usufruiscono 
di queste esperienze. 

A Berlino si possono incon¬ 
trare tanto intellettuali disoc¬ 
cupali, quanto tecnici sottoc¬ 
cupali. Infatti molti ricercatori 
sono stati considerati profes¬ 
sionalmente Inadatti o «impre¬ 
parati» per poter affrontare o 
accedere al mercato occiden¬ 
tale, in (rase ai canoni della 
tecnologia stabilita. Ingegneri, 
architetti e cosi vìa frequenta¬ 
no peitarilo corsi di «riqualili- 
cazione» al mattino, mentre al 
pomerìggio si danno ad altre 
attività remunerative, facendo 
lavoretti «tecnici», ma anche 
manuali, a più a buon mercato 
degli artigiani occidentali. Ma 
quelli più colpiti sembrano es¬ 
sere gli intelletluall che lavora¬ 
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vano nei giornali o in case edi¬ 
trici o alla radio-televisione, 
cioè in luoghi di stretta appar¬ 
tenenza statate o di controllo 
del partilo comunista, e che 
ora non vedono molte speran¬ 
ze nella sfera cristallizzata del 
loro futuro immobile. La più 
disorientata e provala è indub¬ 
biamente oggi la generazione 
di mezz'età, ormai senza tante 
energie per riciclarsi per il futu¬ 
ro, ma ancora troppo giovane 
per pensare al pensionamen¬ 
to. 

Mai pio indietro, è comun¬ 
que il comune sentimento. Ma 

D uello che si é perso dal punto 
i vista della garanzia del so¬ 
ciale viene contrassegnalo dal¬ 
la scoperta del «valore» dei 


prezzi, dall'aumento dei gene¬ 
ri alimentari di prima necessità 
(.latte, pane e palate) e degli 
affitti (dall'inizio di ottobre), 
ma anche dallo svincolamento 
dalla solidarietà di gruppo me¬ 
diante la competizione per 
l'allcrmazione di un'esistenza 
individualo migliore. .Ma è pro¬ 
prio questa condivisa situazio¬ 
ne di «degenerazione» <x:ono- 
mica a dare di nuovo solidarie¬ 
tà al comune orizzonte di insi¬ 
curezza. Molti intellettuali non 
sono riusciti a sopportare indi¬ 
vidualmente questa prospetti¬ 
va di generalizzala «decaden¬ 
za». dopo gli anni della fatico¬ 
sa scalata alla carriera, ma an¬ 
che di compromessi col pote¬ 
re. 




Intanto il primo canate della 
■elcvisione di Stalo dcH’ex Rdt, 
la Olf si é cosi messo a fare 
quello che avrebbe invece 
sempre dovuto lare: critica so¬ 
ciale attraverso una «tv-verilà». 
■Vengono mandali in onda ser¬ 
vizi sugli enormi problemi che 
gravitano su Berlino e dintorni, 
inframmezzati con interventi e 
ballate di cantautori e cantau- 
trici - in tipico stile post-brech¬ 
tiano - che mettono l’accento 
.sull’impasse socio-politico at¬ 
tuale I montaggi accostano al¬ 
le montagne di merci, i cumuli 
di ro'/ine del trapasso del so¬ 
cialismo reale. Sono tante te 
storie che vengono raccontale: 
hanno dell'improbabile: medi¬ 
ci che vengono sfrattati dal sin¬ 


daco del paese perché la casa 
in CUI operano deve essere da¬ 
ta ad altre agenzie. Ma metten¬ 
do in immagini questi racconti, 
te riprese cinematografiche fil¬ 
mano anche l’asfalto o i cortili, 
da cui svettano statue abban¬ 
donate dai loro autori; non c'è 
più spazio per gli atelier, dove 
poterii mettere o conservare. È 
la comune storia di molti arti¬ 
sti. pittori, ceramisti, scultori 
che non godono più né del 
sowenzionamento statate, né 
tantomeno del laboratorio do¬ 
ve poter creare», a causa dello 
sproporzionalo aumento dei 
prezzi degli affitti. Il mercato 
occidentale dcll’ailc sembra 
viceversa ancora difficilmente 
accessibile all'avanguardia 
dell’oriente tedesco. 

C’è comunque un elemento 
distintivo degli intellettuali del¬ 
l’ex Rdt rispetto agli altri paesi 
dell'Est. Infatti qui la rivolta an¬ 
ticomunista era stata sostenuta 
da personalità del mondo del¬ 
la cultura, uomini di una certa 
«statura morale» qhe godevano 
di un notevole prestigio perso¬ 
nale e seguito politteo (si pen¬ 
si all'esempio di HaveI in Ce¬ 
coslovacchia) o era stala co¬ 
munque promossa da gruppi 
di co.siddctti «dissidenti», sim¬ 
boli popolari in cui potevano 
convergete le simpatie e il co''- 
senso dei vari ceti sociali. Nella 
Rdt invece, nel corso della ri¬ 
volta. non è mai emersa una fi¬ 
gura di spicco, ma solo gruppi 
- come il Forum - o associa¬ 
zioni religiose, in cui era diffici¬ 
le individuare il singolo espo¬ 
nente di rilievo. Questo è forse 
dovuto alla specifica storia del¬ 
la Rdt; molti intellettuali si era¬ 
no già da tempo rifugiati in Oc¬ 
cidente. mentre altri temevano 
di esporsi in prima persona, 
poiché i controlli della Stasi - 
la polizia segreta, dedita alla 
«sicurezza dello Stato» - e dei 
suoi delatori e informatori era¬ 
no talmente capillari e conti¬ 
nui, al punto da rendete quasi 
impossibile l’espressione in 
pubblico delle proprie opinio¬ 
ni. senza una repentina riper¬ 
cussione penale. Proprio que¬ 
sto aspetto di parziale «omoge¬ 
neità» fra i diversi intellelluali, 
ha indotto anche il governo di 
Bonn all’opposta tendenza di 
abbattere completamente le 
precedenti strutture scientifi¬ 
che ed accademiche della Re¬ 
pubblica democratica. 

Di questo si è parlato que¬ 
st'estate anche a Francofotte 
sul Meno. Sono ormai molti 1 
grattacieli che ritagliano l’oriz¬ 
zonte francofortese; costruiti 
secondo te particolareggiate 
composizioni dell'architettura 
post-moderna, sono perlopiù 
rivestili da un cristallo che ri¬ 
produce senza sosta la luce e 
le immagini di altri grattacieli. 
Sotto la cappa di queste «nuo¬ 
ve torri» francofortesi, in un'af¬ 
follata conferenza dall’emble- 


- matico titolo: «Risorti dalle ro¬ 
vine. Gli scienziati nella Ger¬ 
mania unificata», é stata am¬ 
piamente discussa la condizio¬ 
ne degli scienziati tedeschi dal 
dopoguerra ad oggi, soprattut¬ 
to in relazione al cambiamen¬ 
to o alla rifonna che l'universi¬ 
tà della Rft dovrà affrontare a 
seguito deH’unificazionc na¬ 
zionale. dal momento che la 
struttura accademica dovrà es¬ 
sere omogenea su lutto il terri¬ 
torio federale, compresi quindi 
gli ex territori della Rdt. La riu¬ 
nione era stata organizzata 
dalla gloriosa fondaziorte «Fi¬ 
lantropia» e dairUfflcio cultura 
della città (non va dimenticato 
che un suo settore specifico, 
dedicato soprattutto ai proble¬ 
mi dei conflitti etnici c delle re¬ 
lazioni multiculturali, è da al¬ 
cuni anni guidato dall'ex lea¬ 
der studentesco Cohn-Ben- 
dii): nell'accesa discussione 
che ne è seguila, sono interve¬ 
nuti storici, ricercatori deir«Ac- 
cademia delle Scienze», un ex 
ministro dei periodo di transi¬ 
zione di De Mézierrc, politici c 
' giornalisti berlinesi ed alcuni 
' rappresentanti degli studenti 
di Lipsia. Gli interrogativi sono 
stali molli, uno in particolare: è 
forse quella attuale una nuova 
forma di «imperialismo cultu¬ 
rale», come necessario soste¬ 
gno c come sigillo scientifico 
dell’impero del marco, secon¬ 
do standard occidentali? Ma 
qui sono intervenuti obiezioni 
. anche di carattere tecnico-giu¬ 
ridico; sono conettì, legali e 
proceduralmente «giustificati» 
gli interventi di carattere ■cen¬ 
sorio» e liquidalorio che i com¬ 
missari di Bonn stanno attuan¬ 
do nell'ex Rdt? Da tali doman¬ 
de sono emerse due diverse 
strategie: l’una prevede e au¬ 
spica un livellamento accade¬ 
mico fra la Germania occiden¬ 
tale e orientale, con la possibi¬ 
lità di partecipare indiscrimi¬ 
natamente a concorsi nazio¬ 
nali. privi di preclusioni; l'altra 
sostiene invece la necessità di 
un atteggiamento difensivo en¬ 
tro te università c gli istituti, in 
modo tate che sia il corpo do¬ 
cente interno a dover decidere 
sul da farsi c a scegliere il pro¬ 
prio percorso didattico e scien¬ 
tifico. Ma quest'ultima prospet¬ 
tiva, soprattutto alla luce dei 
recenti avvenimenti politici, 
sembra essere decisamente 
perdente. In molti ècomunque 
visibile una sorta di <altiva co¬ 
scienza», cioè la consapevo¬ 
lezza di non aver sapulo/potu¬ 
to giocare alcun ruolo attivo 
nel processo di democratizza¬ 
zione del paese e di doverne 
per questo pagare in qualche 
misura il fio, senza poter avan¬ 
zare controproposte sul pro¬ 
prio destino di «vinti». La rasse¬ 
gnazione socio-politica ac¬ 
compagna dunque il disincan¬ 
to economico dell'ex intellet¬ 
tuale del .socialismo reale. 


H PARICI Come inni nel 
1521 i polenti Aztechi si inchi¬ 
narono davanti ai soldati di 
Cortez? E come mai nel 1532 
ventimila ineas in armi rim.3se- 
ro come paralizzati davanli ai 
centosessanta soldati guidati 
da Pizzaro? Un'ipotesi è che 
Aztechi e inea furono incapaci 
di opporsi validamente ai con- 
quistadores solo perché li 
scambiarono per antiche divi¬ 
nità scomparse, il cui ritorno 
era annunciato da nuniensse 
leggende della loro tradizione 
sacra. Secondo questa ifiolesi, 
il crollo delle due grandi civiltà 
precolombiane e la conse¬ 
guente feroce conquista del 
continente sarebbero quindi 
da mettere in relazione ad un 
enorme equivoco, la cui origi¬ 
ne è stata sino ad oggi poco 
chiara. 

E qui si inserisce il lavrirrxiel 
più grande antropologo vìven¬ 
te, Claude Lévi-Straus.».. del 
quale è appena arrivalo nelle 
librerie francesi l'ultimo libro, 
Hisloire de Unx (Storia di Un- 
ce, Plon, pp. 358, 130 F). Si 
tratta di un’opera che, pmse- 
guendo il lavoro inlrspn^o 
con io via delle niatc/iere 
(1975) e La vasaio lìeiosa 
0985), invcnioria e shidia 
. una gran quantità di miti delle 
due Americhe, con lo scopo di 
lare emergere con precisione il 
(dualismo) di (ondo della cul¬ 
tura amenndia. Un duiilù.mo 
che. esprimendosi in m-odo 
coerente sia nella mitologia 
che nell'organizzazione socia¬ 
le. rivela appieno quell atteg¬ 
giamento di apertura nei con¬ 
fronti dell'altro che ben si è 
manifestato nei primi contatti 
con l’uomo bianco. «Ricono¬ 
scerlo - scrive l’antropologo 
francese neH’introduzionn - 
quando ci sì appresta a C'om- 
memorare quella che. invece 
che la scoperta, chiamenu l'in¬ 
vasione del Nuovo Mondo, la 
distruzione dei suoi poiK'li c 
dei suoi valori, è compiere un 
atto di contrizione e di pii ilà •. 

Cosi l'ottantatreenne autore 
di Tristi tropia e Antropologia 
strutturale toma, ad Immergersi 
ancora una volta nell'un ivi‘rso 
mitologico delle due Ain< 'rìche 
a cui ha dedicato tanta parte 
della sua vita. Punto di parten¬ 
za del nuovo affascinante viag¬ 
gio è li mito di Lince, che - pre¬ 
sente in forme diverse in I ulto il 
continente - racconta la storia 
di un vecchio brutto e malato 
che riacquista gioventù e bel¬ 
lezza, diventando cosi I signo¬ 
re della nebbia. A questi si 
contrappone Coyote, suo diap¬ 
pio e suo nemico, con il quale 
combatte una lotta senz.i fine. 
Alla coppia Lince/Coyole. se 
ne aggiungono altre: nebbia- 
/vento, acqua/fuoco, coito- 
/crudo, celcste/tenestre, c:he 
si manifestano attraverto un 
vasto corpo di miti che Lévi- 
Strauss indaga pazientemente, 
mettendo in luce relazioni, so¬ 
miglianze c differenze, dato 
che - da buon strutturalista - 
sa che «ogni dettaglio svolga 


una funzione». 

il libro prende corpo poco 
attraverso la meticolosa inda¬ 
gine di miti e di varianti, che 
l’antropologo dispone e orga¬ 
nizza sopra uni} scacchiere 
ideate, come tanti pezzi di uni¬ 
co puzzle. Al centro della co- 
strazione, capitale e decisivo, 
sta il miti dei gemelli, i quali in 
tutta la tradizione amenndia - 
dai Nasi bucati di;l Nord Ame- 
nca ai Tupi del Brasile - non 
simbolizzano mai l'identità 
bensì la differenza. Al contra¬ 
rio della tradizione occidenta¬ 
le che vede nei gemelli l'ugua¬ 
glianza perfetta, la mitologia 
del Nuovo Mondo vede in loro 
una coppia asimmetrica, co¬ 
stantemente sbilanciata, inca¬ 
pace di trovare un equilìbrio 
stabile e duraturo. In pratica, 
ciò che è simile produce im¬ 
mediatamente CIÒ che è diffe¬ 
rente; l’altro nasce cosi dal me¬ 
desimo, producendo una im¬ 
mediata tensione tra i due. 
Questo dualismo, senza mai 
trovare una sintesi, si risolve in 
«perpetuo squilibno», dando 
luogo ad un continuo movi¬ 
mento pendolare dall’uno al¬ 
l’altro; una tate liinamica sa- . 
rebbe all'origine del movimen¬ 
to che anima l'universo ciutta 
la sua vita. , v 

É propno la concezióne 
duale che. se«;ondo Lévi- 
Strauss. spiega anche la neces¬ 
saria presenza dell’altro, del . 
diverso da sé, del non indiano 
che, all’Interno della cultura 
amerindia, si affianca sempre 
all’Indiano. In pratica attraver¬ 
so i loro miti, le popolazioni 
del Nuovo Mondo avevano 
preparato lo spazio vuoto nel 
quale un giorno s.iicbbe venu¬ 
to a collocarsi l'uomo bianco: 
nella loro concezione dell’uni¬ 
verso esso era in un certo sen¬ 
so già previsto. Da qui quell'at- ' 
teggiamento di .jpertura nei 
confronti degli invasori che co¬ 
stò loro assai caro 
In uno dei capitoli più inten¬ 
si del libro, Lévi-Strauss ci ri¬ 
corda che gli Europei purtrop¬ 
po risposero all’atteggiamento 
d'apertura degli indiani con to¬ 
tale indifferenza. Essi non si re¬ 
sero conto della portata del¬ 
l’avvenimento e consideraro¬ 
no le nuove terre esclusiva- 
mente come una lontana pro¬ 
vincia da sfruttare. Solo Mon¬ 
taigne colse l’importanza 
epocale della scojserta: egli in¬ 
fatti provò a nflettere sulla di¬ 
versità dei costumi e delle cul¬ 
ture, oscillando tra un radicale 
relativismo culturale e la ne¬ 
cessità di aderire almeno par¬ 
zialmente ai valori del mondo 
in cui viveva, se non altro per 
mitigare in nome della ragione 
lo scetticismo generato dal re¬ 
lativismo culturale. 

In fondo, sono propno que¬ 
sti I due poli entro cui si muove 
lo .stesso Lévi-Strauss, il quale 
con questo libro ancora una 
volta rende omaggio alla tradi¬ 
zione orate dell'altra metà del 
mondo. 


IL GRANDE DIZIONARIO GARZANTI 
DELLA LINGUA ITALIANA 

per 

• la ricciem del lesaioo (ollie 270.000 voci e accezioaì) 

• le deFi Dizioni precise ed efficaci 

• i neoli lesini e i prestiti dalle lingue straniere con la segnalazione degli 
equivalenti italiani e dei limili d'uso 

• la registrazione della lingua letteraria 

• Vampi I fraseologia (6.000 citazioni da 200 autori antichi e moderni) 

• ì'anali u approfondita dei termini concettuali (le migliaia di vocaboli -■ 

come iiMzio, tempo, simbolo; sistema-.) 

• le etimologie rigorose e, quando necessario, ragionale 

• le indi caziani per l'uso di ogni parola e dei suoi sinonimi, per le 
concoixianze, per i costrotli sintattici 

• la traii azione ordinala delle voci grammaticali 
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IL NUOVO DIZIONARIO 
HAZON GARZANTI 

per 

• la vaslilà de) lemmario (340.CO0 voci e accezioni) 

• l'attenzione alle forme lessicali della lingua inglese viva 

• l'ampio spazio all'inglese degli Stali Uniti, allo slang, alle voci gergali 

• l'abbondanza dei termini specia'islici (58.4(X)) delle scienze, 
della tecnica, dell'economia, del commercio, del diritto 

• la ricca fraseologia (2.0(X) citazioni da l(X) autori inglesi e americani) 

• la precLsa trattazione dei "phrasal verbs" 

• le nozioni di "civiiization" sull'origine, il significalo e l'uso 
delle locuzioni anglosassoni 

• le indicazioni di fonetica e di sillabazione 

• la segnalazione di irregolarità verbali e "uncountables" 

• la trattazione esauriente delle voci grammaticali 


SI ANNUNCIA L’USCITA IMMINENTE DEL DIZIONARIO GARZANTI DEI SINONIMI E DEI CONTRARI 
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lunedì 30 SETTEMBRE mi 


Poco pubblico 
e Gavazzeni 
si infuna: 
mai pili a Parma 


■■ PARMA. «A Panna bisogna 
venire solo i rer mangiare bene, 
parmigiano e prosciutto; c io 
non vi dirigerò più». Con que¬ 
ste parole <li fuoco il maestro 
Cianandtes Gavazzeni ha rea- 
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gito contro il pubblico che. sa¬ 
bato sera, a Parma, ha diserta¬ 
to il concerto da lui diretto, e 
che previKleva brani di Verdi e 
della Feltra di Ildebrando Piz- 
zelli. Gavazzeni ha eseguito il 
programma davanti ad un'esi¬ 
guo pubblico e ha poi dichia¬ 
rato di ritenere -Vergognoso 
per Panna questo assentei¬ 
smo, visto che il concerto ave¬ 
va per scopo soprattutto ricor¬ 
dare un grande artista parmi- 
glano-. 


SpEnACo: 


La morte di Miles Davis. Egoista, vanitoso, spesso eccessivo 
il grande trombettista nero è stato un maestro e un poeta 
del Novecento. Aperto alle novità, uno stile in continua 
evoluzione, una star. E i puristi non glielo hanno perdonato 

L’uomo j 

che uccise il jazz ^ 


«Miles av>3Ya un principio: mai suonare i'indomani 
ia musica che aveva interpretato ii giorno prima». 
Così il critico Léonard Feather sul musicista scom¬ 
parso, che è stato ricordato anche da Max Roach, 
Clark Teny e dagli organizzatori di Umbria Jazz. Da¬ 
vis è statD un «poeta maggiore» del nostro tempo, 
una star dal carattere difficile, un musicista con il ge¬ 
nio sublime della sintesi, più che dell'invenzione. 


nUPPO BIANCHI 


■i «1 cosiddetti poeti mag¬ 
giori hanno per lo più dato 
un loro prtìprio dono, ma il 
termine s[«cifico di "mag¬ 
giore'' è pii ttosto un dono of¬ 
ferto loro dal Tempo. Dico 
che essi sono nati proprio ai 
battere dell a loro ora, e che è 
stato loro concesso l'am¬ 
mucchiare insieme e armo¬ 
nizzare i risultati delle fatiche 
di molti uomini, Qu^ta,.fa¬ 
coltà stessi, di amalgamazio- 
ne è parte del loro genio ed 
e, m certo ! enso, una sona ai 
rnodestia, di altruismo. Essi 
rxHi sono stati avidi di pos¬ 
sesso». Queste riflessioni di 
Ezra POunrl non furono scrit¬ 
te per Miles Davis, ma gli si 
adattano alla perfezione. No¬ 
nostante il 1 uogo comune cri¬ 
tico racconti II contrario, in 
realta Davi;, fu uomo di sinte¬ 
si, piuttostC' che di intuizioni, 
. di pura invi-nzione. 

La sua presenza attraversa 
ia storia ani fazz dell'ultimo 
mezzo secolo senza determi¬ 
nare le grandi svolte del lin¬ 
guaggio, bensì legittimando¬ 
le e tender dote ^ù compiu¬ 
te, inteilegibili, sistematizza¬ 
te. La nascia del be-bopdeve 
assai di piti a Charlie Parker, 
quella del cool a Gii Evans, 
quella del iazz-rock a John 
Me Laughitn. A tutti questi 
fermenti intellettuali, però. 
Miles dette ordine, ponendo 
te pietre miliari che chiari¬ 
scono l'itinerario (Milesio- 
nes, come titolava un suo di¬ 
sco del 1^7). Aggiunse, ap¬ 
punto, il suo .proprio dono»; 
la parsimoi lia di note e la ca- 
paciUi di dar significato a 
ogni singoli nota, e a ogni si¬ 
lenzio; la ciiarezza del dise¬ 
gno culturiJe: l'abilità di far 
vivere nel linguaggio con¬ 
temporaneo la poesia arcai¬ 
ca e drammatica del blues; la 
maestria deirunders/o/e- 
menf, la pai;tenza dì scegliere 
e allevare talenti acerbi. E 
quanti ne sono sfilati nei suoi 
^ppi: da Keith Jarrett a 


Sonny Rollins, da John Col¬ 
trane a lìerbie Hancock, da 
Jack De Johnette a Cannon- 
ball Adderley, Chick Corea, 
Philly Joe Jones, J.J. John¬ 
son. Wayne Shorter, Horace 
Silver, Bill Evans, Red Gar- 
land. Dave Holland, Max 
Roach, Dave Uebman (e 
certamente dall'elenco resta¬ 
no esclusi parecchi capi- i 
scuola),, Questo, sul., piano < 
artistico, è stato Miles Davis: 
un maestro e un poeta, ri¬ 
spetto alla stona della musi¬ 
ca del Novecento, non a 
quell'orticello che la gente 
chiama normalmente iazz. 

Sul piano personale, pe¬ 
raltro, i limiti e i pregi di quel- 
l'orticello lo segnarono pro¬ 
fondamente. Nessun altro 
musicista ò mai stato amato 
e odiato con altrettanta de¬ 
terminazione. Con lui non 
c'ò stata mai indulgenza, for¬ 
se perche da lui ci si aspetta¬ 
va sempre di più. o comun¬ 
que qualcos'altro da ciò che 
in quel momento poteva da¬ 
re. Gli illustri critici Brian Ca¬ 
se e Stan Britt hanno scrìtto in 
un'enciclop^ia del jazz che 
«la proiJuzione davisiema 
successiva a. In a sileni way 
(1969) non è degna di inte¬ 
resse per l'appassionato di 
jazz». Vero? Può darsi. Il pun¬ 
to è che era assai degna di in¬ 
teresse per il resto del mon¬ 
do... Ecco, il problema di Mi- 
tes Davis è stato quello di 
aver lanciato un ponte fra il 
ghetto della cultura nero- 
americana e l’universo circo¬ 
stante, di aver reso accessibi¬ 
le a tutti, senza snaturarne la 
sostanza, ciò che era fino ad 
allora ostico, esoterico, elita¬ 
rio. 

Di questa posizione, che lo 
ha catapultato nello star Sy¬ 
stem, unico fra i jazzisU del 
dopoguerra, Davis ha tratto 
tutti i vantaggi possibili. E per 
di più li ha ostentati senza al¬ 
cun pudore: macchine fuori¬ 


serie, abiti firmati, guardie 
del corpo, ninnoli tecnologi¬ 
ci, show multicolori. Gii 
•amanti traditi» del jazz non 
gli hanno perdonato il suc¬ 
cesso, il mutamento d'imma¬ 
gine, più che quello di lin¬ 
guaio. Ma nonostante il 
rapporto conflittuale con l'e¬ 
stablishment jazzistico, Davis 
restava ancorato disperata- 
mente a quel retamio, qual¬ 
siasi cosa facesse. La sua au¬ 
tobiografia, pubblicata un 
paio d'anni fa, ritrae un per¬ 
sonaggio malato di «machi- 
smo», erede di quella conce¬ 
zione «sportiva» dell'esisten¬ 
za per cui la vita è un ring, chi 
picchia più forte ha ragione, 
é te donne sono dei sinipatici 
oggetti di consumo... E non 
v'è dubbio che fos.se un ca¬ 
rattere ombroso ed egocen¬ 
trico. poco inclinq ajite, cpn- 
cessioni (spesso e volentieri, 
in anni remoti; ' Voltava le 
spalle al pubblico) ; vanitoso. 


amante degli eccessi, avido 
addirittura. Comunque ano¬ 
malo rispetto al mondo cui 
apparteneva, perfino nell'e¬ 
strazione sociale, provenien- 
do da una spiecie tanto rara 
quanto l'<alts borghesia ne¬ 
ra». 

Ma, come spesso avviene, 
la distanza fra musica e vita 
era patte integrante del suo 
Immenso fascino. Che non è, 
come per molti grandi del 
jazz, quello del «detentore di 
stile», che si Identifica con 
una precisa scuola, ma è 
piuttosto quello del «naviga¬ 
tore» alla pen;nne ncerca di 
nuovi continenti culturali. Il 
«nero borghese» sapeva in 
realtà interpretare il blues co¬ 
me e meglio del più derelitto 
degli emarginati. Perché la 
sua era un'arte tutta interiore, 
tanto discreta quant'era 
chiassoso il suo abbigUa- 
memo, ' un’espressioue «iti 
sordina», e non a caso pro¬ 


prio l'uso di questo strumen¬ 
to signa un tratto distintivo 
profondo del suo stile. Ma la 
sua tromba non sapeva solo 
«tubare», come in àtelches of 
Spatr. poteva anche lanciare 
le u'ia disperate di Bitches 
brew, testimonianze improv¬ 
vise di un'urgenza espressiva 
certa, quasi tangibile. 

Qi lalcuno ora dirà che con 
Miles Davis è definitivamente 
morto il jazz, ma difficilmen¬ 
te un'affermazione potrebbe 
essere più approssimativa. Il 
jazz, semmai, lo uccise pro¬ 
prio lui, una ventina d'anni 
fa, sciogliendone i contenuti 
nel cosmo immenso delle 
musiche possibili, deile mu¬ 
siche del futuro, dove vivran¬ 
no d nuovo in altre forme, in 
una musica che combina e 
sinte'Jzza tanti elementi di¬ 
versi, come quella che Davis 
ha suonatoesognalopertul- 
Ui la vita. Come il jazz, ap¬ 
punta. 



Non è scomparso l’ultìmo eroe di un genere, ma il primo che osò perlustrare e occupare regioni inesplorate 

Fu un fuorilegge, sfidò tutti i pregiudizi del villaggio 


aiORDANO MONTBCCHI 


H Quando un uomo, un ar¬ 
tista, muore c gli si dedicano 
epitaffi nei quali aleggia non 
solo la more sua, ma anche 
quella della te stessa alla qua¬ 
le egli si ò de dicalo, che é stata 
la ragione della sua vita e della 
sua fama, allora tutto diventa 
tremendame nte complicato e 
rischioso. Pt'iché ò quasi im¬ 
possibile not inciampare nel¬ 
l’idea che 'é morto l’ultimo 
grande», «l'ultimo genio» di 
questa o di eiucll’altra arte. Ma 
con Miles Davis non è morto 
nessun genie- del jazz. È invece 
scomparso u n musicista la cui 
grandezza S stata proprio 
quella di riu;clre a non essere 
un epigono, divenendo, anzi¬ 
ché l’«ultimo eroe», «il primo» a 
perlustrare e excupare regioni 
inesplorate, jn fuorilegge rin¬ 
corso da seerìlli minacciosi. 


ma incapaci di tenere il suo 
passo. Forse, addirittura. Miles 
Davis sembrava Invincibile, 
con quel suo progressivo ade¬ 
rire allo stile del divismo più 
sfrontato e sdegnoso, uno stile 
che era diventata la sua arma 
più potente con cui si era sot¬ 
tratto al destino malefico di al¬ 
tri suoi fratelli neri c geni come 
lui. i Charlie Parker o ì Bud Po- 
well. 

Era questa sua corazza lu¬ 
cente e vincente che molti non 
gli hanno perdonato. Quel jqzz 
«autentico», segnato dai dram¬ 
mi di una emarginazione cru¬ 
dele, jazz povero sofferente, 
simbolo della purezza, dell'ar¬ 
te incontaminata dal vizio del¬ 
la commercialità, non poteva 
accettare, moralmente prima 
di tutto, questo suo trionfo. 


questa sua possibilità di detta¬ 
re legge a chiunque. AiKhe se 
in realtà questo stesso jazz è fi¬ 
glio di un sistema di mercato 
che ha fatto della sua immagi¬ 
ne auloleslonistìca, di males¬ 
sere esistenziale, la principale 
attrattiva di un prodotto desti¬ 
nato ad un pubblico dai gusti 
ralfinali, pnxlotto costoso, ra¬ 
na, da veri conoscitori, disposti 
a follie pur di seguire il festival, 
la jam session dove respirare 
questa mistura irripetibile di 
genio, droga, aicooi, angoscia, 
miseria, morte. 

Queila stessa mistura che ci 
restituì, qualche anno fa, un 
film anche troppo fortunato 
come Round MidnighI di Ta- 
vemier, dove la paura di soc¬ 
combere, l'aggrapparsi alia vi¬ 
ta, é ciò che dà al protagonista 
la foiza di strappare ancora 
una volta al suo sax le note più 


lancinanti, le improvvisazioni 
più stupefacenti per conqui¬ 
stare il suo pubblico, quella 
muraglia crudele di volti im¬ 
mersi nel fumo di decine di si¬ 
garette e che con tanto più gu¬ 
sto sorseggiano i loro long 
drt'nàs quanto più sudore gron¬ 
da dalla fronte del loro «mito». 
Davis ha tolto a questa schiera 
di appassionati, protagonisti di 
un gioco di sopraffazione, la 
possibilità di godersi quello 
spettacolo dai modi cosi esclu¬ 
sivi: più piccolo il locale, più 
tarda l'ora, maggiore il fascino, 
il feeling, la fisicità del suono, 
l'umore di tabacco, alcool e 
condensa che esce dal tubo di 
ottone. Vent'anni la è anivaio 
questo negro deil'Illinois, cosi 
bucato c colto, cosi affine per 
sensibilità alla sensibilità bian¬ 
ca per il eoo/, per un jazz si¬ 
gnorilmente disi’accato. E a un 
certo punto ha sfondato i muri 


elei c ub, ha rovescialo i tavoli 
prenotati sottraendosi ai suoi 
raffiniti saprofiti c dando la 
sua musica in pasto a mercati 
piiù ampi, sostituendo un pati¬ 
nato oragmatismo imprendito¬ 
riale al pittoresco marcire in 
quakhc topaia newyorchese. 

Naturalmente sono termini 
e.slremizzali. E anche datali. 
Dietro a Davis si sono mossi 
una (iiianlità di musicisti, una 
volta addirittura li chiamavano 
«■davi limi», ed è anche grazie a 
loro ,ie l'epoca dei club e del 
jazzista che strascica i piedi é 
tramontata. Cosi come è ormai 
stantìa l'uTÌIazìone che Davis 
suscitava nei «puristi» al suo so¬ 
lo appanre. Ma la dimostrazio¬ 
ne più lampante della forza e, 
di più, della grandezza artisti¬ 
ca di quirsto trombettista é il 
suo essere stato capace dì fare 
da parafulmine, di sostenere le 


accuse, tirando dritto. E la sua 
risposta non è consistila solo 
nei suoi dischi e nei suoi atteg¬ 
giamenti. La sua risposta sono 
gli ultimi venti anni di musica. 
Venti anni che con lui hanno 
un debito enorme, ancora non 
valutabile. 

Ma ancora al di là di questo, 
più in profondo, siamo tutti de¬ 
bitori di una visione della mu¬ 
sica e del suo destino che cen¬ 
tra dritto il problema cruciale 
con cui essa ha a che lare da 
quando si é trovala di fronte lo 
strapotere delle comunicazio¬ 
ni di massa. 

Davis è stato uno dei primi a 
trasgredire, a uscire dai binari. 
Binari già mollo delineati per 
un genere musicale come il 
lazz, molto giovane ma già an- 
ch'esso ben presto «accerchia¬ 
to» dalla musica di più largo 
consumo e postosi subito sulla 


difensiva, coniando .sentenze 
come quella, celebre, .secondo 
cui «il rock é jazz ignorante». 
Sentenze che, come si legge in 
questi giorni, sono tuttora mo¬ 
neta corrente fra generi musi¬ 
cali che rivendicano suprema¬ 
zie culturali e storiche, facen¬ 
do quadrato sulle loro piazzo- 
le difensive. Tra il jazz e la ga¬ 
lassia «popular» la contesa é 
stala sempre acerrima, nassu- 
mendo in un microcosmo con¬ 
trapposizioni e chiusure acca¬ 
demiche estendibili aH'intcro 
universo musicale. Davis è 
piombalo appunto nel bel 
mezzo di questa materia e pas- 
.sa alla stona per averla fatta 
esplodere con sfrontatezza so¬ 
vrana, Certo, vi sarebbe passa¬ 
to anche |x;r le sue incisioni 
degli anni Quaranta e Cin¬ 
quanta. ma, fosse stato solo 
per esse, non sarebbe stalo né 
il primo né l'unico. 


Miles Davis In due Immasini 
di un concerto romano. 

È stato la star 

più amata e odiata del jazz 





Da «Birth of cool» 
ad «Amandla» 
Ecco i suoi ^oielli 


■■ Dilficile racchiu :lere in 
poche righe la discografia 
davìsìana, ricchissim,! di tì¬ 
toli, molti dei quali sz'no or¬ 
mai divenuti dei class ci. Co¬ 
me Btrth of thè CcioL la 
raccolta che testimonia del¬ 
la collaborazione fra IDavis e 
1 più grandi nomi del cool 
iazz bianco, da Geri> Mulli- 
gan a Gii Evans, a Jo lui Le¬ 
wis. L'annata é il '49'5ù. Ai 
perìodo cool appartengono 
anche i due volumi incisi fra 
il '52 c il '54 per la Blue Note, 
intitolati sempliccmciite Ml- 
les Davis. Nel '55 il trom¬ 
bettista forma un quintetto 
con John Coltrane: lloimd 
MkliUght. uscito per la Co¬ 
lumbia nel '56, è fra le cose 
più belle che i due alibiano 
fatto insieme, con il capola¬ 
voro KInd of bine, uscito 
tre anni più tardi. Mn sono 
ottimi anche ì quattro album 
che la Prestìge fece loro regi¬ 
strare in due lunghe stxlute, 
nel maggio e nellottobre del 
'56 (sono stati ripubblicati 
come The compiete Pte- 
sHge reconUngs). T re tito¬ 
li ricordano rincontro Ira 
Davis e Gii Evans; Miles 
Aliead, dove il trombettista 
suonava come unico solista 
«spalleggialo» da uni big 
band di 19 elementi messa 
insieme da Evans; IPorgy 


and Bess e il bellissimo 

SkelchesofSpain, una se¬ 
rie dì «bozzetti» musicali ispi¬ 
rati al flamenco. Splendide 
sono anche le musiche che 
Davis compose per la colon¬ 
na sonora del film di Louis 
Malie Aacensenr poor Té- 
chafand (ascensore per il 
patìbolo), album dì recente 
ripubblicato, comprese le 
partì inedite. Tra i «live» del 
grande trombettista, molto 
bello é My fnniiy Valeoti- 
nc (1964). Con Wayne 
Shorter, ha inciso E*p 
(1965), Miles SmUea 
(I966),Neferlill (1967).È 
il preludio all'esplosione 
della svolta elettrica, del 
rock-jazz, dei gruppi con 
Chick Corea, Dave Holland, 
Jack De Johnette, Joe Zawi- 
nul: Fllles de KUiinait|uo, 
In • silent way e soprattut¬ 
to lo splendido Bitches 
Brew, uno dei più grandi 
successi commerciali di Da¬ 
vis, praticamente la consa¬ 
crazione a star. Ancora degli 
anni '70 un tìtolo da segna¬ 
lare è Gei up wtlh il. Poi 
l'incidente, la sosta forzata. 
Gli anni Ottanta si aprono 
con l'ottimo The Man with 
thè Hom (1981), e prose¬ 
guono con Decoy, la colon¬ 
na sonora Siesài, Tuta e 
Tultìmo Amandla 


MAGGIE, LA PARGOLA. 
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BUONGIORNO AMICA {Retequattro, 8). Inizia da oggi il 
progiamma-contenltore del mattino condotto da Ivano 
Culd>ni. In scaletta, servizi giornalistici, mbrichc varie 
(ecologia, bellezza, animali, viaggi, cucina, medicina), 
lezioi lidi ginnastica e collegamenti da tutta l'Italia. 

CARI GENITORI (fietequattro, If). Cambio della guardia 
per il talk show con quiz dedicato alla famiglia. Al posto 
di Enrica Bonaccorti, debutta oggi Sandra Milo. 

IL CIRCOLO DELLE 12 LRqiire, 12) . In scaletta: un'inleivi- 
sta al professor Konrad Splinder al quale va il merito del 
tecer le ritrovamento della mummia nel ghiacciaio alpi¬ 
no: il festival di Asolo dedicato al film sull'arte; brani dal 
Don ('(ouinnf alleatilo questa estate a Macerata. 

BENNY HILL {Canale 5, 20). Ritornano le comiche di Ben- 
ny Hill, mezz'ora al giorno dal lunedi al venerdì. L'attore 
iitgleiie ripropone le sue scenette mute il cui ingrediente 
coml:o principale é l'ossessione sessuale del protagoni¬ 
sta. 

QUANDO C’È LA SALUTE {Tmc. 20.30). Prima puntala 
per III seconda serie del p.-ogramma dedicato alla pre¬ 
venzione e atta cura delle malaltle. Conducono Paola Pc- 
rego e Tiberio Timperi. 

NON TI PAGO {Raiude, 21.35). Per ta serie di spettacoli 
proposti in Pakxseentco 91 va in onda una delle comme¬ 
die p ù celebri di Eduardo De Filippo. Eduardo 6 il titola¬ 
re di i ma ricevitoria del lotto, esperto di cabala, giocatore 
incallito ma sfortunato. Il motore detta commedia 0 la 
quale ma secca azzeccala dal suo impiegalo. 

CASA DOLCE CASA {Canate 5, 22.30). «Camera oscura» è 
il titolo della puntata odierna della sit-com interpretata 
da Qtmfranco D'Angelo e Alida Chelll. Il padrone di casa 
si dii alla fotografia e ha trovato una splendida modella 
che ingelosii^ la moglie. 

AWOOm A LOS ANGELES {Retequaltro, 22.30). Dopo 
aver irinlo una marea di Emmy, gli Oscar tv americani, ar¬ 
riva It serie di telefilm ambientata in un prestigioso stu¬ 
dio legale di Los Angeles. 

INVITAT'ECI A NOZZE {Raitre, 22.45). La trasmissione di 
Virginia Onorato e Donatella Rimokii ha filmato il matri¬ 
monio di FUMO e Silvana. Lui è un geomeua. Lei, 13 an¬ 
ni, vh e con la famiglia nomade in un campo della perife¬ 
ria romana. Si sono conosciuti Inun ristorante dove Silva¬ 
na vendeva le rose: Fulvio gliele comprò tutte e II giorno 
dopo fuggirono insieme. La cerimonia si svolge nel cam¬ 
po. secondo il rito ortodosso. Ma alla festa partecipa an¬ 
che l'ufficiale giudiziario che ha portato a I^Mo una co¬ 
muni mzione di reato per ratto di minorenne. 

L’UNIVISSO DENTRO DI NOI {Raitre. 23). Prima tappa 
di un viario In sei puntate att'inlenio del corpo umano 
che proporrà immagini straordinarie di organi come il 
cuore e il fegato e di apparati interni- Oggi si paria deU'l- 
nizio della vita, dallo spermatozoo alla fecondazione fi¬ 
no alla nascila. Introduce i filmati Giovanni Maria Pace. 

IMPARA. L'ARTE {Radiodue, 12.50). Luciano Pispoli con¬ 
duce Il quiz-varietà dedicato al mestieri e condito di in- 
forrmizloni utili, curiosità e sceltene. 

APPASSIONATA {Radiodue. 18.30). Nel rotocalco quoU- 
diarte di musica colta, Luciano Pivarotti racconta la 
•stecca» piiesa durante l'esibizione al Metropolitan di 
New York. Di altra «rttaoche» parlano Stofano Trirtcìa, 
Ciorgio galerzi e Franco Casarini. 

{.Metaniaòcaieni) 


I inrotagonisti dello show-business / 3 

Parla l'inventore di Miss Italia 
e del Cantagiro, il primo dei grandi 
«patron» del Festival della canzone 


Partigiano, dirigente del sindacato 
mancato onorevole, rivuole Sanremo 
«Mi assumano a stipendio fìsso 
e i bustarellari staranno alla larga» 


Eno Radaelli, nome di battaglia Pippo 


Ezio Radaelli, 67 anni, una vita piena come poche 
altre. Partigiano con il profetico nome di battajgiia di 
Pippo; dirigente della Camera del laviDro di Milano, 
poi la svolta: il concorso di Miss Italij:, il Cantagiro. 
Sanremo, le frequentazioni con politici, cantanti, at¬ 
tori, il lancio dì Modugno e quello della Mangano. 
Voglia di fermarsi? Neanche per sogno. Rivuole San¬ 
remo e contro le bustarelle ha una ricetta... 


BILVIAGAIIAMBOIB 


■■ ROMA Ha inventato Miss 
Italia e il Cantagiro; é stato 
uno del grandi «patron» di 
Sanremo, il primo. Ezio Ra¬ 
daelli a 67 anni si rilancia; 
scrive un libro di memorie e 
vuole tornare a Sanremo. A 
stipendio fisso. 

Da quando ò alla ribalta? 
Ho incominciato presto ad 
apparire sui giomali; mio pa¬ 
dre ha tenuto tutti 1 ritagli che 
parlavano di me. Eravamo 
nel '45, avevo 21 anni ed ero 
vice segretario generale della 
Camera del Lavoro di Mila¬ 
no, nella commissione per 
l'avviamento al lavoro dei 
partigiani e reduci, con Vitto¬ 
rio Craxi, il padre di Bettino. 

Come c’ctu arrivato? 

Alla fine del '43, per non fare 
il militare, ero andato paiti- 
iano. Prima con Mattel e Ce- 
s, nell'Oltrepò pavese, poi 
mi ero spostato nel Biellese, 
con Moranino. Ero nella XII 
Brigata Garibaldi «Nedo». Il 
mio nome di battaglia (lo sa¬ 
pesse Baudot) era «Pippo», 
come l'aereo che veniva a 
mitragliare... Non sono un 
eroe, ma la gioventù mi ren¬ 
deva spavaldo e incosciente: 
una volta vestito da capitano 
tedesco mi presentai alla se¬ 
de deirOpi e mi feci conse¬ 
gnare Mangiarotti, l'ex cam¬ 
pione di scnerma. 

C U lavora da aliMlacalltta? 
A Milano ero a terra e la si¬ 
tuazione era spaventosa. I di¬ 
soccupati incendiavano le 
carrozze dei tram, spaccava¬ 
no le vetture, c'erano i binari 


divelti: non c'era più lavoro, 
perché durante la guerra era 
stato dato .ille donne. Un 
mio patente mi disse che alla 
Camera del Lavoro cercava¬ 
no giovani, le cose, sarà per 
la mia parlantina, andarono 
bene e Di Vittorio mi mandò 
a chiamare: da domani fai il 
vice-segretario, mi disse. Due 
mesi dopo Vittorio Craxi era 
prefetto a Como e io cercavo 
un altro lavoro. Se avessi 
continuato forse ora sarei de¬ 
putato, ma papà riprieva 
sempre: «Proprio in politica ti 
dovevi mettere? Entra in ban¬ 
ca come me. .» 

Come airilvò a «MIm Ita¬ 
lia»? 

Avevo risposto a un annun¬ 
cio della Cgm, di Giuseppe 
Visconti di Modrone. Lui ave¬ 
va tre figli: Lirchino Viscontt, 
Luigi (che ha sposato Laura 
Dàni) e Edoardo, it padre del 
regista Prandino Visconti. Per 
40mila lire al mese mi occu¬ 
pavo di pubblicitA, insieme 
ad Arturo Tofanelli: bisogna¬ 
va cambiare nome al prodot- 
6, non era più tempo per il 
«Tabacco d'/uan. Il «Giacinto 
innamorato» o il dentifricio 
«Cedrol». Cosi all'Inizio del 
'46 varammo il concorso 
«Cinquemila lire per un sorri¬ 
so». Il fotografo con cui gira¬ 
vo sempre era Fedele Tosca¬ 
ni, il papà di OUvhiio, quello 
de’ile campagne Benetton. E 
stato lui, poi, a fotografare 
tutte le mie manifestazioni: 
anche la Bosé a letto, tutta 
coperta ma con la sigaretta, 
che fece tante scandalo; FU 



allora che mi venne In mente 
di fare un concorso che si 
chiamasse Miss Italia. E in¬ 
ventai anche il primo spon¬ 
sor della storia, con la Cgm. 
Quale In la rteetta di quel 
locceaso? 

li |}rìmo anno in giuria c'era- 
nc> Orio Vetgan! e pittori co¬ 
me Carré e funi: fu l'anno di 
Silvana Pampanini e Rossana 
Miutini. Ma ci voleva qualco¬ 
sa di più. Io ero amico di Car¬ 
lo Ponti, che era entrato nel 
Uiieuia nella suciclà del 
commendator Mambietti, un 
latilondlsta, perché era tiglio 
deU'amminlstratore dei suoi 
terreni. Proposi a lui e a De 


Laurentis di entrare in giuria: 
voi prendete la vincitrice co¬ 
me attrice e il concorso si 
lancia. Fu l'anno della Bosé, 
la «fusa», pasUccera milane¬ 
se. Al secondo posto c'era la 
Canale, poi la Lotto, la Man¬ 
gano e la Rossi Drago fuori 
concorso, perché una lettera 
anonima aveva rivelato che 
era sposata. Facevo l'ulficio 
stampa delle ragazze, e -boc¬ 
ciato il provino detta Bosé - 
fui io a proporre la Mangano 
per «Rìaa amaro», insieme a 
Rat Vallone, che faceva 11 
giornalista air«Unità», Avevo 
sentito Sergio Amidei dire 
che quella ragazza aveva la 
grinta giusta, e lut non sba¬ 


gliava. E' a casa di Amidei 
che incontravo anche To¬ 
gliatti. Una volta mi disse: 
perché non fai l'ufficio stam¬ 
pa del partito? Ma io non vo¬ 
levo fare politica. 

Ma «MIm Italia» rimase del 
Mscontl di Modrone? 


Lo comprai l'anno dopo, per 
dieci milioni pagati in quat¬ 
tro rate, e mi tolsi Io sfizio di 
far partecipare la Loren. Pon¬ 
ti me lo aveva chiesto come 
un favore. Sofia si presentò a 
Cervia come Villani, che era 
il cognome detta madre, per 
la «fella dett'Adriatico»: ma 
non vinse. Mi venne in mente 
che quella ragazza però si 
chiamava anche Scicolonel 
E l'anno dopo si ripresentò. 
Per lei inventammo il premio 
Miss Eleganza. Che poi, tra 
parentesi, non le era nean¬ 
che adatto: chiamammo in 
fretta e furia una sarta da Mi¬ 
lano per rivestirla. Nel '53 ho 
mollato tutto: c'erano boppi 
concorsi in giro... Ho vendu¬ 
to Miss Italia a Enzo Mirìglia- 
ni, che ce l'ha ancora. 

Quando è arrivala la tv? 

Nel '58. Organizzavo il «Ral- 
tw del Cinema», da Roma a 
fenremo. Quell'anno la Rai 
lanciò il Festival detta canzo¬ 
ne e il Comune lo propose a 
me. Io dissi subito sf, anche 
se non safievo neppure se i 
dischi enaio rotondi o qua¬ 
drati. Ebbi fortuna: inserii 
Modugno con «Volare» e co- 
shinsi gli stranieri a cantare 
in italiano. Sono andato 
avantt tre anni, poi mi sono 
stufato di questo spettacolo 
davemti a poche centinaia di 
persone che pagavano 
250mila lire a sera: inventai il 
primo giro d'Italia dei can¬ 
tanti, E stato un giornalista 
dett'«Unità», Leoncarlo Setti¬ 
melli, a chiamarlo In un arti¬ 
colo «Canuigiro». E mi sono 
appropnato del nome. 

C’è Muto un periodo In cui 

ha MivUv auclw im aevor- 

doconRuveru... 

In quegli anni si partava-mol¬ 


to detta lotta Radaelli Ravera. 
Era come Bartali e Coppi. Un 
giorno mi chiamò Ciirlo Pi¬ 
stilli, capo detta segreteria di 
Flaminio Piccoli, che era se¬ 
gretario detta De. Anelili, e ol¬ 
tre a Piccoli c’era anche Ar¬ 
naldo Forlani. <Questa guer¬ 
ra nuoce a tutti», mi dissero, 
«perché non trovate un ac¬ 
cordo?». Si può anche fare, 
dissi, ma io devo essere am¬ 
ministratore unico con la 
maggioranza, e Ravera diret¬ 
tore tecnico: lui però non ci 
starà mai. Ravera invece era 
nell'altra stanza che aqxrtta- 
va. Mi abbracciò e disse: «Va 
bene». 

E 11 suo sponsor politico 
clilé? 

Non ne ho. C'è gente che mi 
stima in tutti i partili. An- 
dreotti è uno che mi stima. 
Cariglia anche... Altissimo 
non lo conosco. C’è molta 
gente che riconosce che sul 
lavoro non mi si può dire 
niente: persino Salvetti, l'imi¬ 
tatore del Cantagiro, paria 
benedirne. 

Nel ’68 lei venne accusato 
di trufh e tslso per aver 
tatto ottenera ddle ilcevu- 
te di comodo all’Ente Fiug¬ 
gi. Cos’era socccaso? 
Organizzavo la propaganda 
dell’Ente Fiuggi nelle farma¬ 
cie: quelle fatture erano vere, 
erano mie. Invidia di collabo¬ 
ratori. 

Ma nel ’78 ebbe un guaio 
pM grave con la ghnsllzla: 
45 gionil a Regina Cocll 
Dtf commercio di filisi De 
Chirico... 

Questa è stata una stona dav¬ 
vero grave. Nel '70-71 Alvaro 
Marchini (con lui e^> stato 
anche consigliere della Ro¬ 
ma, avevo cercato cl elimi¬ 
nare i «portoghesi»), mi affi¬ 
dò la gestione detta :<iia gal¬ 
leria d arte, la Nuova fesa, a 
Roma, Ne avevo latto una 
specie di salotto. Compravo i 
quadri direttamente dai pit¬ 
tori, senza passale dai mer¬ 


canti. E devo essere entrato 
nel mirino di qualcuno. Ven¬ 
ni accusato da una lettera 
anonima, mi incolparono di 
falsificazione, di uso dei sigil¬ 
li dei notai. La Guardia di Fi¬ 
nanza venne a sequestrare 
persino i quadn a casa mia. 
Quei quadri adesso sono n- 
sultati veri Ma ho dovuto 
aspettare sette anni per sen¬ 
tirmi dire «il fatto non sussi¬ 
ste». Le banche perù mi han¬ 
no portato via lutto Ho dovu¬ 
to nalzarmi da solo. Ed ecco¬ 
mi di nuovo Radaelli. 

Palliamo del suo lavoro di 

questi anni, organizzatore 

per la Rai. 

Ho collaborato per «Canzo- 
nissima», «Ieri, Goggi, doma¬ 
ni», «lo Jane, tu Taizan», han¬ 
no fatto atKhe «Domani spo¬ 
si» con Magali! da una mia 
idea; io sceglievo gli ospiti, li 
convocavo. Un lavoro inte¬ 
ressante. 

Ma la Rai le dà un budget 

M chiamare gU ospiti? 

Cerca lei gli spoDMT? 

Gli sponsor li trova la Sipra, e 
gli appalti li danno solo ai 
raccomandati di ferro. Non a 
me. Gli appaici sono troppo 
pericolosi; io valgo quel che 
valgo, se mi volete pagate 
me. 

È vero che ri è candidato 

per Sanremo’ftZ? 

Sf. Ho scritto una lettera a Pa- 
squarelU e al sindaco di San¬ 
remo, Onorato Lanza. Mi so¬ 
no offerto atKhe per un ac¬ 
cordo con altri organizzatori. 
Ho un mio programma: si 
chiama «Festival della canzo¬ 
ne italiana». E facciamolo co¬ 
si. con le canzoni italiane e 
ftKendo decidere come deve 
essere ri protagonisti, i can¬ 
tanti, gli autori, i discografici, 

senza imporra regotamertU 

che suscitano solo proteste. 
E se volete che si evio di par- 
leue di miliardi e bustarelle, 
ho un’altra proposta: io ac¬ 
cetto di avere uno stipendio 

fisso. 


CI^AIUNO 



RAIDUE 


^RAITRE 





SCEOU IL TUO FILM 


6.66 UMOHATTDULConP. Corona 

6.00 CU0M66ATTICU0RI 

Rg Z SL’pk’tl. ’Ati 
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ISeOf AMORI lONUOCia Telefilm 


11.' 

16.60 f.2GlORNàL2 



!F-l i.VJIll.l-lCTa 





1B.M TQIFLA» 


1B.8S ■FAimLIBnO.Ucllm 

17.18 VIDROOOMI&OIN. Leggeri 


17.60 HILL STTMT GIORNO I HOT- 

1SAO LA MAOCNNU MSRAVMLIO- 

■A.lllsaalo 

TIsTeleflIm 

16.60 TQt-6P0RTS6RA 

QjTjU'rr T rrTz^.-^TTr^l.v.' "j.’j 

rrrriTrrTTTTrTTTTTTTTmi 



6040 FRANTIC. Film con Htrrison 
Foni Regia di Roman Poiantkl 

M.18 TDl-LOSFORT 



ISAO SMSORmN 




K'.^i M.'i C'','ir4^’J'iii..rgg—i 

iiTii'iVj m'Ri'H-' '.'l'.ì-'.B 
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1 ll^B 

OAB UN SIITIMA INFALLIBILI. 

1.1S DBtLAlk» 

Film con Flavio Bucci 


llriO DHL II circolo dalle 12. Quotidli» 
no di Inforitiazlone culturale 


14J0 'NW-POMUOOIO 
1A4n PgBLeecuolitleuiilefne 


fri» CALCW. Rei Regione 

1T.OO CALCiaAtutleB _ 

1T«M CUOCHI MUACHOVBITO 


loloo ■too.wTimowpiO 
noto CAItTOUHA.DIeconA.B»rt)eto 

tOM IL PHOCOSO DB. UINOL A 

cura di A. BlecerdI con M.T. Rute 

tl.no TXtJMHA _ 

11.40 mVITATliei A NOin. DI Vlrgl- 

_ nla Onoralo e Donatelle Rlmoldl 

lOAO L’UHIVimODlinilODIHOt 
PAI TOl-WOm-ttWHOl 

1.10 puoM oiuma ecM (mmi 

VWTI 


7.00 FRNIA PAGINA. NIWS 

6.60 STINNOAPIRmNotlzlsrlo 

•AO BONARIA. TsMIhn «Il loro- 

TAO CIA0CU0MATT1NA 

BAS LA FIITA DSOU BLIFANTL 

Film, con Ellziibsth Taylor 

8160 SrUDIAPBnaNotizIarlo 

B4)0 SUFnviCKY. Telelllm 

11AO ILFRANIOàBmVirO 

IBM NON Ila RAL Varietà, con Enri¬ 
ca Bonaccorti 

14A0 FORUM. Con Rita Oalls China 

0.M CHIFl.Telelllm 

10.60 MAQNUMPXTelefilm 

11AO SniDK>AFanD.Notlzlarlo 

11v46 mZZOGIORMO ITALIANO, Va¬ 
rietà. con Gianfranco Funsri 

1BA0 AOmilA MATRIMONIALE 

ISAS MAI DME QOL. Varietà, con In 
Qlaloppa'e Band 

ISAO TIAMOFANLUMONI 

1B4H> DIM BUM BAM. Varietà 

14.1S SFOSmOMMONUSON-FIIrn, 

con Barbara Siane Ragia di Carlo 
Cotti 

18.00 OKlLFRlZIDiQntSTO 

1B.0B LARUOTADELLAFONTUNA 

ISAO SUFOICARTelalllm 

17.60 A-TIAM. Telefilm con George 
Peppard «Lo zio amico» 

16.00 C06^C06’l:.Giocoaqu(z 

10A0 CANALI B Non. Notiziario 

ISAS ILOIOCOOIIS.QUIZ 

MAS ILTaDELLEVACANU-Varielà 

MAO IL Tmmri Da carabinib- 

HL Film con Enrico Montasano 

18A0 STUDIOAFUnO.NotlzlBrlo 

16.00 FRIIIADONNA. Varietà, con Evo 
Robin’s 

SOAO BONIY HILL SHOW 

S0.M SOTTO IL vurno NlOt- 

TKFIIm, con Ranée Simonaen, 
Donald Pleasanca 

11.10 MAURiaOGOlTANIOlHOW 

66.60 DOMINO, Film, con BriglHe Nlel- 

sen 

1M STRISCIA LA NOnSIA 

1A1 HBWYORXMSWYORK 

0.M STUDIOAFUnaNollzIarlo 


BAO COmMWAILMOWPO _ 

0.00 LAVAliJIDllPH _ 

10A0 OTglUHA. Telenovela _ 

114)0 CAIO POHrrOW. Qui; _ 

11410 CIAOCIAa Cartoni animati 
10AO mON POHIRNWHX Con P. 
_ RoaiettI 

10,00 lllinilU.Scenewtato _ 

14A0 OPWIAU «AVVOCATI A LOO 


10.10 CMOTAU Telenovela con Carlos 
_ Mala _ 

10A0 OUHALHOOPITAL _ 

17 A 0 nm 


17A0 704. Notiziario 


10AO C’IWAVAMOTAHTOAMATI 
lOAO OlOCOPlUttCOPPIl 

104)0 ICAHTOMIOOIIOL Varietà 
10A0 PWimvillA. Telenovela 

IOAO MAHUllA. Telenovela _ 

MAO AVVOCATI A IM ANMLM. 

_ Telelllm «Errori umani» 

204)0 OORKV PARK. Film con William 
Hurt. Regia di Michael Apted 


^■^nUiMONIIOOHO 




nnCMBMB MHHHHSI 


(ilMlllllli 



RADIO iiiiiiii 


14.10 SPOSERÒ SIMON LE BON 

Regia di Carlo CoM, cott Bartrara Blac, Fadarlea Izza. 
Italia (iste). VT irtlnuU. 

Non potremmo non segnalarvi questo capolavoro dal 
cinema spazzatura, realizzato chissà perchè in Italia, 
terra di cineaaM acefali, nall’86. Ispirandosi a un ro¬ 
manzo (7) di successo (?) Storia (7) di una fanciulla 
che vuole sposiire il bel (7) cantante dei Duran Duran, 
a speriamo cho cl riesca' le starebbe bene. Forse II 
più brutto film fi’??) della storia 
ITAUA1 


14.S0 CUORE 

Ragia di Diillle Coletti, con Maria Mercadar, Giorgio 
Da Lullo, Vittorio Do Sica. Italia (1947). M mInuU. 

Non à un lilm suU'omonlma rivista, non è nemmeno H 
«Cuore» di Comenclnl. É un film d'epoca, uno del tanti 
tratti dal tameso libro di De Amlcis, e privilegia so¬ 
prattutto la figura della maestrina dalla penna rossa. 
Ma II cast (rileggetelo) è extra lusso, ed ó quanto me¬ 
no singolare che Da Sica facesse un film cosi tra 
•Sciuscià» e .Ladri di biciclette». Noi gli daremmo 
un’occhiata. 

ODEON 


18.10 MORDIEPUOQI 

Ragia di Dino Filai, con Marcello Maatrolannl, Oliver 
Reed. Italia (IDi’Z). 07 minuti. 

Un Rial graffiante. uno degli ultimi, In cui un Industria¬ 
le e la sua amante vengono presi In ostaggio da un 
gruppo di terroristi II sequestro avrà sviluppi Inso- 
spettati 

RAIDUE 


10.S0 SOTTO IL VESTITO NIENTE 

Ragia di Carlo Vanzina, con Rande Slmonten, Carol 
AIL Italia (1888). 120 minuti. 

Questo thrilling del Vanzina non è impresentablle co¬ 
me «Sposerò Simon Le Bon». ma Insomma Tratto 
da un romanzo che aveva interessalo anche Antonlo- 
nl (e che è diventato famoso solo pe' questo motivo), 
narra di eventi paranormall nel patinato mondo delle 
fotomodelle Per la serie -e chi se ne frega* 

ITAUAI 


20AO FRANTIC 


BAO NAITURA AMICA. Documenurlo 
OAO OCtlRIPPOt4)SaT»lelllnn 
1C4)0 STtlIKEPORCl.Telelllm 
114)0 Vtm AUSATI. Tsisnovels 
11AB AHIARgOCOWWILMA. 

11A0 DOmSBAVSIIOIIf.TelsUlm 
14A0 I TUR MOSCHimSM. Cartoni 
snimsit 

1S4)0 AOCADM UNA NOTT I . Film. 

_ regtsdl Frank Capra _ 

1SA0 TVI)ONNA.AttuslltA _ 

1SA0 ARmVALARAMBA _ 

1SAS SIIACK.Cartonlsnimstl _ 

104)0 TMCIISIiyS _ 

MAO QUANDO et LA SALUTI. Con- 

duoi Paola Perego _ 

MAO DOIipiODlLITTaf serie 
ISAS TMCNMIS.Telegiornale 

MAS CRtHHX Tempo di motori _ 

OAO CACCIATORI DI TAOUE. Film 
di E Bellsmy 


T4)0 CARTOHIANIMATI _ 

SAP imiRCATORS _ 

ISAS USATOBAVAttualità _ 

14A0 ASnrrANDOILDOMANI.See- 

_ neggistoeonS Mathie _ 

1AA0 SARNABYJOWlS.Teletllm 

1SA0 ILMRCATONS _ 

1TA0 CARTONI ANIMATI 

10.10 KROHOS. Telelllm _ 

lOAO LA MALBOBIONl DI DAMI». 

_ Film di Don Taylor _ 

M.10 COLSOOROMftQuIz _ 

18AO AOOTlinDAAIKILLlRl.Fllm 

con Richard Harrison, regia di An- 
lonlo Mergherlll _ 

1.10 COLPO OROSSa Quiz (replica) 


10.00 CARTONI»HIATI _ 

14.M CUORI. Film, con Marie Merce. 

_ der. Vittorio,Desici _ 

10.00 VAlAIHIA.FIIm, con Mia Fsrrow 
1T.M I TROMBONI DI FRA’ DUVO' 

_ LO.FIIm, con UgoTognszzl 

10.M CARTONI AAIMATl _ 

IftM FRA' MMIBOO CRRCA QUAI. 

Film _ 

114)0 FIORIBIgUCCA _ 

11.10 I OIOV»l OUlRRinL Film 
con Mail DII lon 


17A0 LUeVlHOW 


10.80 TACCUINODIVUOQIO 


10.10 ANOBJ NlLL’INFnMa Film 
con James Drury, Steve Carison 


0.00 MATTINATA CON 0 STSLLB. 

Attualllà _ 

11.00 IL Rf TOMO DI DIANA lAlA- 

_ XAR Telenovela _ 

114)0 LAFADHONeiltA.Tslelllin 
144)0 T1L10I0M1IALE _ 

14.80 CUONAOAgn _ 

174)0 CANTONI ANIMATI _ 

114)0 LAFADHONCIHA _ 

10.80 TILIOIONNALE _ 

MAO OFORTNOOIONALl _ 

114)0 SFOHTStraLIJI 


TAO IWDIOPILOIOIIMO 

11.80 lUOMNIT _ 

14A0 OMTMIA W_ 

leAO OIUVID OL_ 

10.M OUFMNiriOIAIM 

MAO ONTNIA IR_ 

1.M HOTTSROCN 


Programmi codificati 

10.M QIOVINTO BRUCUTA. Film 

_ con James Dean. Nslalle Wood 

M.M LA VALLI DUL’BOm. Film con 

_ Jamas Dean Regia di Ella Kozan 

OAO IL QHIANTE. Film con Elizabeth 
Taylor, Rock Hudson 



f^lllllllllM^ 


aOsOO OfnWLANOTIIlA 

aosia TOAWtws 

20,30 LMMDCMWAaita.Telenove>a 

21.16 aggrandì MAGAZZINI 


RADIOQIORNAU. QR1.6; 7; i; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 19; 21.04; 23. QR2’ 6.30; 
7.30; 8.30; 9.30; 10; 11.30:12,30; 13.30; 
15.30; 16.30; 17.30; 16.30; 19.30; 
22.30. GR3: 6.46: 7,20; 9.45; 13.46; 
14.46; 19.46; 21.06; 23.63. 

RAOIOUNO. Onda verde: 6.03, 6.56. 
7.56. 9.56, 11.57. 12.56, 14.57, 16.57, 
1B.S6. 20.57, 22.57; 9 Radio anch'io 
settembre: II.ISTu, lui, i figli gli altri, 
12.06 La penisola del tesoro: 16 II pa- 
ginone: 19.26 Audiobox: 20 Parole In 
primo piano. 20.30 Piccolo concerto, 
21 Nuances. 

RADIODUE. Onda verde: 6.27. 7 26. 
0.26, 9 27, 11.27, 13.26. 15 27, 16.27. 
17 27, 16.27. 19.26, 22 27. 6 II buon¬ 
giorno di Radiodue, 9.36 Taglio di 
terza, 10.30 Pronto Estate; 12.60 im¬ 
para l'arte; 16 Metello; 19.66 Questa 
o quella. 20.30 Dentro la aera 
RAOIOTRE. Onda verde* 7.18. 9.43, 

11 43 6 Preludio; 6.30-10.45 Concer¬ 
to del mattino, 12 Opera in canto; 
14.05 Diapason; 16 Orione; 19.16 
Scatola sonora, 21 Radiotre suite. 
22.30 Blue note 

RADiOVERDERAI. Musica, notizie e 
informazioni sul traffico in MF dalle 

12 50 alle 24 



1.00 CULO 6UUA PALUDI. Film 
con Mauro Matteucci 
(replica dalle 0100 alle 23) 


Regia di Romiin Polartekl, con Harrieon Ford, Emma- 
nuelle Selgner. Franda-Uaa (1909). 115 minuti. 

Bello, bello davvero questo thrilling in cui Polanski si 
diverte a rifare hitchcock (potremmo chiamarlo 
••L'uomo che Mipeva troppo poco-, visto che il guaio 
di Harrlson Fo 'd, lungo tutto il film, òdi non capire nul¬ 
la di ciò che gli accado intorno). Un americano a Pari¬ 
gi vede sparirò prima una deile sue valigie, poi la mo¬ 
glie. Incontra una splendida ragazza che gli darà una 
manoneirindcinir^e Ma quanta paura 
RAIUNO 


20.40 ILTENENTE DEI CARABINIERI 

Regia di Maurfarlo Ponzi, con Enrico Monteaano. Nino 
ManIredI. Ralla (1986). 110 minuti 

Risate (ma anche morti ammazzati) in un film che ten¬ 
ta di mescolare commedia e poliziesco A tratti ci rie¬ 
sce Merito soprattutto degli attori Si può vedere. 

CANALE 5 


0.46 UN SISTEMA INFALUBILE 

Regia di Carlo DI Carlo, con Flavio Bucci, Franoeaea 
Muzio. Germania (1975). 60 minuti. 

L'orario ò un po' infame ma questo breve film di Carlo 
Di Carlo, realizzato por la tv tedesca Zdf, merita dav¬ 
vero di essere rivisto. Storia un po' borgeslana di un 
giovane funzionario di un centro elettronico, un genio 
deila matematica, ma Incapace di vivere Film del tut¬ 
to privo di dialoghi, geometrico e affascinante, con un 
giovane, bravinsimo Flavio Bucci 
RAIDUE 
























































































































































































































































































LUNEDI 30 SETTamBRE 1991 


Spettacoli 


Italia 1 Samarcanda A Europacinema il celebre regista tedesco 
Èva Robin’s Rppo Baudo ha presentato «Fino alla fine del mondo 
slitta «Cero, non il suo kolossal girato in quattro continenti 

al 7 ottobre me ne pento» «Non dobbiamo fare laguerracon Hollywood 


Wlm Wenders 


del mondo», Il 


■iROMA. Èva Robin’s non 
andrà In onda, come era stato 
annunciato, oggi pomeriggio 
alle 19. Il suo debutto a Prima¬ 
donna, talk show firmato da 
Gianni Boncompagnl per Italia 
t, è stato spostato di una seld- 
mana. «Il programma andrà in 
onda da lunedi 7 ottobre - ha 
detto Boncompagnl - perché 
nelle ultimi! prove aÙ>iamo 
venlicato che non siamo anco¬ 
ra del tutto pronti. Q è manca¬ 
to Il tempo materiale per pro¬ 
vare alcune parti del program¬ 
ma ed é rischioso mandare 
Èva allo sbaraglio, vista la sua 
assoluta mancanza di espe¬ 
rienza televisiva». Insomma, 
non sono aiKora pronti costu¬ 
mi e scenoiiralie? Oppure so¬ 
pra la trasmissione condotta 
dalla famosa transessuale sta 
sospesa una censoria spada di 
Damocle? Izi Robin’s, nono¬ 
stante quarr o dica Boncompa- 
gni, ha già Inverato in televisio¬ 
ne: é appena in Lupo solitario 
e curava una rubrica di critica 
letteraria in Matrioska, il tra¬ 
sgressivo e comico program¬ 
ma di Antonio Ricci per la H- 
ninvest che venne sospeso die¬ 
tro pressante richiesùi di Co¬ 
munione e Liberazione, pala- 
diiM della v loralitA» in tv. 

Ma Gianni Boncompagnl ha 
jiegato che .i motivare lo slitta¬ 
mento del programma siano 
state ragioii non tecniche. 
«Non vorremmo che si pensas¬ 
se - ha detto ancora il regista e 
autore, che ha firmato Prima¬ 
donna insieme alla fedele col¬ 
laboratrice Itene Ghergo - al 
solito sistema per fare ancora 
più parlare del programma. 
Non vonei neanche che si 
pensasse ad una censura. 11 
problema è soltanto tecnico. 
Abbiamo a.iche pensato che 
> mercoledì su Italia 1 andrà in 
onda la partita Rusenborg- 
Sampdoria, per cui il program¬ 
ma sarebbe saltalo: per la pri¬ 
ma settimana sarebbe stato 
meglio non avere interruzioni. 
Certo, em un rnlrolo rhe 
avremmo potuto larprirrta...» 

Forse qdàlché problema do¬ 
vuto olla pi« bCcupttzknie OfUI'^ 
fidare un orarlo cosi tipica- 
lueiiUr «pvi taiiiiglic» Adatte t9 

alle 20) ad un personaggio 
molto discumo o chiocohlora 
to, metà donna e metà uomo 
(al quale é stata recentemente 
attribuita urzi storia con Vitto¬ 
rio Sgarbi) c’é stata Prima¬ 
donna, tra l’altio farà parte di 
un «pacchetto» di trasmissiont 
legate, in qualche modo, a te¬ 
mi sessuali. Ma l'autore assicu¬ 
ra: «Il 7 ottobre, dopo la prima 
puntata, si dirà: tanto rumore 
per niente». , 


OAU.'INVIATO 

■■RIVA DEL GARDA Reduce 
dalla seratona aulopromozio- 
nale dello Vela d'oro, Pippo 
Baudo non si fa pregare ràr 
chiacchierare con i giornalisti. 
Ribadisce quel che ha già di¬ 
chiarato recentemente, e cioè 
che la tv è in una «fase di stan¬ 
ca», con le solite vecchie facce, 
compresa la sua. «Niente di 
nuovo sotto II sole. D’altra par¬ 
te è sempre cosi: prima che ci 
tosse TotO, c’era uno che so¬ 
migliava tutto a Tot6...» 

Qualcosa di nuovo, perlo¬ 
meno di inedito, veramente 
c’è stato in questi giorni ed è la 
straordinaria serata antimafia. 
Pippo non si allinea cn la 
campagna censoria e dichiara 
che assolutamente no, non è 
pentito di aver partecipato, 
.seppure da lontano, al pro¬ 
gramma di Santoro e Costan¬ 
zo. Semmai gli dispiace di non 
aver potuto continuare a spie¬ 
gare quel che pensa perché 
•era cadute la linea». Rìtradisce 
perciò la sua tesi sulla utilità 
delle leggi speciali (come si è 
latto contro li terrorismo) nella 
Iona contro la piovra, che ha 
provocato «dieci volte più mor¬ 
ti». 

Il capostmttura di Raluno 
Mario Malfucci, però, polemi¬ 
camente sottolinea che, se¬ 
condo lui, negli Usa la Rai si 
sarebbe fatte pacare per il trai¬ 
no operato nei confronti di 
una rete commerciale. E pole¬ 
mizza contro la cosiddetta 
•pax televisiva», che poi «non è 
mai esistite, è state sempre una 
barzelletta, una non-pax». 

Si passa cosi a parlare della 
concorrenza vera, quella do¬ 
menicale, che sta per vedere 
schierate la squadra di Raluno 
contro l’ex caposquadra Gian¬ 
ni Boncompagnl. Dorrtenlca in 
sarà, come anticipa Pippo 
scontentando un po’ gli uffM 
stampa, un programma coff. 
una storia dentro. Mentre il 
conduttore riproporrà capar¬ 
biamente per cinque ore libri e 
film, spettacoli teatrali e can¬ 
tanti di passo, un concorrente 
vloggerà verso lo studio televi¬ 
sivo superando Infinite prove 
sotto gli occhi delle telecame¬ 
re'o In cOUegarbetilò radio. Il 
suo percorso sarà seguito dal 
pubblico su un tobcllone Slmi¬ 
le a quello delle questure, con 
una lucetta vagante, le peripe¬ 
zie del conconente costitui¬ 
ranno perciò una sorta di filo 
narrativo del programma. 
Questa l’idea, e «peccato che 
con Cutugno siano insorti tanti 
Iraintendimenti». Quanto al ca- 
oostruttura Brando Giordani, 
Pippo naturalmente é dispia¬ 
ciuto, ma dice, <tedevo che 
Brando Giordani fosse un diri¬ 
gente della Rai e non di Toto 
•Ghigno». OM.N.O. 








Wenders senza confini 


«Il cinema è arte, ricerca, sperimentazione. Ma è an¬ 
che industria. E questo talvolta fa la differenza». 
Wim Wenders, premiato a Europacinema, fa il «tutto 
esaurito» in un incontro in cui racconta le sue delu¬ 
sioni americane, il piacere di tornare in Europa, l'a¬ 
more per il rock e il suo nuovo film Fina alla fine del 
mondo. «Basta con le frontiere, dobbiamo comin¬ 
ciare a considerare il nostro cinema mondiale». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHIUIANSILMi 


■■ VIAREGGIO «Il cinema è 
una buona scusa per viaggia¬ 
re» dice Wim Wenders alle 11 
di mattina, dopo essersi fatto 
portare al tavolo un caffè triplo 
per svegliarsi meglio. E lui il ve¬ 
ro divo di Europacinema ’9I. 
anche so per non urtare il di¬ 
rettore della Mostra di Venezia 
Biraghi non ha portato qui-a 
Vioie^u iliMlu liuuvw rilllt-/r- 
no alla line de! mondo. Un ko- 
loooal do 33 milioni di dollari 

che si annuncia come l'evento 
cinematografico deU'anno (da 
noi uscirà a Natale dkitrlbuito 
dalla Penta) nonostante il de¬ 
ludente debutto tedesco. 

L’altra sera, dopo aver rice¬ 
vuto il premio tributatogli dal 
festival di Felice Laudadio, il 
quarantacinquenne regista di 
DQsseldorf ha latto bisboccia 
in discoteca lino alle ore pic¬ 
cole insieme alla fidanzata 
Solveig Dommartin. E Ieri s'è 
sottoposto, con l'aiuto di quel 


caffè abbondante, a un'intervi¬ 
sta collettiva pilotata da AMse 
Saporì. Sala colma di gente, ci¬ 
nefili, festivalieri e semplici cu¬ 
riosi, un’atmosfera reverente e 
attenta rotte, di tanto in tanto, 
dal frignare di un bambino 
portolo dallo mommo od 
ascoltare il regista di cui tutti 
phrlano (anche incili che ma- 
gdiì iiuri Imiiini mai vblu un 
SUO film). ' ' 

Pcivhe il toocino di Weiideis 
Sta proprio qui: nel riuscire ad 
ewerp normale, a portala di 
mano, per niente irraggiungi¬ 
bile nel comfKjrtamento in 
pubblico, e insieme inafferra¬ 
bile, misterioso, come re die¬ 
tro quei celebri occhiali (non 
più rossi) si celasse una com¬ 
plessità culturale capace di 
conciliate Hegell e lo Zen. l'im- 
mrmlne elettronica e i ^adrì 
di ’fumer, il cinema di Òzu c 
quello di Nicholas Ray. il rock 
dei Talking Heads e i viaggi an¬ 


tro|>olugicI di Bruce Chatwin. 
Pia:e alle donne c agli uomini, 
Wim Wenders, c se si contrad- 
dics un po’, inseguendo il filo 
di un discorso telwite faticoso, 
tanto meglio: sarà un’ennesi¬ 
ma prova della sua genialità 
multimediale, del suo essere 
terribilmente culi. È fascinoso, 
ad esempio, il modo in cui pre¬ 
senta Fimo alla Ime del mondo. 
tHo cominciato a pensarci 
quattordici anni la. durante il 
mio primo viaggio in Australia» 
:spiega calibrando le parole. 
<M.i non era l’Australia di Sid¬ 
ney e Melbourne, bensì quella 
fl/aggia e bollente del nord, 
'vlcmo ai Tropici. Una cittadina 
chiamate - guarda caso - Dar¬ 
win, circondate da una distesa 
imm<>ns;i di terra m«a, antica 
qu.mto il pianeta. Era come se 
quel paesafflto reclamasse 
un.i otorìa'di fantoaclbnkaV. ' 
iXppunto, Fino allo line del 

irKndn. un’Odkcoo ambionta 

ta lei 1999, in una Tena che 
attende l'apocalisse per mano 
rii un .satellite nucleare impaz¬ 
zito die non risponde più ai 
comandi. Ma Wenders non è 
John Carpenter, l’angoscia di 
fini! millennio, da catastrofe in¬ 
combente, pii serve per mette¬ 
re s fuoco II suo mondo Inte- 
rloio. «Nella prima stesura il 
film si chiamava Solveig Voya- 
fio rivela il regista, giocando 
sul nome della sua fidanzate e 
su quello del personaggio di 


Hanif Kureishi, scrittore e sceneggiàtore, al suo primo film da regista, «London kills me» 
«Mia madre è inglese, mio padre indiano. Io narro i conflitti di classe della nostra società» 


L'impossibilità idi essere normale 


DALLA NOSTRA INVIATA 

■UONORA MARTILU 


M UMBERTIDE «Sono nato a 
Londra. Mio padre è indiano, 
mia madre è inglese. Sono cre¬ 
sciuto nei s«}bboighi Quando 
ho lasciato l'Università...». 

Hanif Kureishi si presente 
cosi. Come il protagonista del 
suo IIBudda delle perilerie. for¬ 
nendo subita i dati di una sco¬ 
moda identità etnica e facen¬ 
do capire che si tratta di una 
frase che ha già detto migliaia 
di volte, un litomello che biso¬ 
gna recitare prima di arrivare 
alle cose importanti. Ma le co¬ 
se «importanti» si rivelano esse¬ 
re, in fondo, proprio queste: le 
origini. Quelle che racconta 
con somma ironia nei suoi film 
e nel suo litiro. Il Budda delle 
perilerie, trailotto anche in ita¬ 
liano. E quelle che gli tanno 
porre sempe una domanda: 
come diavolo deve fare un gio¬ 
vane inglese di orìgine india¬ 
na, dalla cuhira che affonda le 
sue radici in mondi lontanissi¬ 
mi Ira loro, u darsi una forma, 
a costruirsi un futuro? «Non è 
semplice - dice il giovane au¬ 
tore - soprattutto perché non 
si tratta di un fatto privato. Non 
si cresce ptescindendo dagli 
altri, ma standoci in relazione. 
E se la società ti rifiuta, che so, 
per il colore della pelle o per le 
tue origini d classe, se insom¬ 
ma non ti riconosce, allora cre¬ 
scere diventi davvero un pro¬ 
blema diffide». 

Riservato, una presenza si¬ 
lenziosa e gradevole come 

D uella di iin gatto, Hanif Kurei- 
U è venuto in Italia, al New 
Europe Rim Festival di Umber- 
tide, per pollarvi il suo nuovo 
film, London KillsMe («Londra 
mi uccide»), il primo che firma 
come regista. È la stona di un 
giovane emarginato inglese 
che, dopo essere stato picchia¬ 
to proprio il giorno del suo 
ventesimo compleanno, deci¬ 
de di trovare un lavoro e di fare 


una vita «normale», il la'Airo 
potrà averlo, come cameriere, 
a patto che si metta un paio di 
scarpe decenti. Che non ha... 

Gli «ingredienti» che rendo¬ 
no riconoscibili le opere di Ku- 
reishi, perfino le sceneggiature 
realizzate da un altro regista, 
come quelle di My Beautìlui 
Laundrelte e di Sammy e Roste 
vanno a letto, ci sono tutt: toc¬ 
co leggero, sguardo ironico 
che avvolge tutto e tutti, musi¬ 
ca pop, forte vitalità e tanti co¬ 
lorì. Ù infine, come lui stes.<io 
ama confessare, amore per la 
varietà, che è quella che rende 
divertente la vite. 

A|»ciia fliitta rUntventtà il 
è oedicalo al teatro. Ctmie è 
arrivato, poi, al dnema? 
Percinque anni ho scntto per il 
teatro Poi Channel Four mi ha 
commissionato un lavoro per 
la tv. E cosi ho scrìtto My Beau- 
tilul Laundrelte, che è stato di¬ 
retto da Stephen FTears e ha 
avuto un tale successo, che il 
produttore decise di trasferirlo 
su pellicola, per il grande 
schermo. Prima In 16mm, poi 
in 35mm E un percorso insoli¬ 
to. Ma è cosi che sono arrivalo 
al cinema. 

Ed ora, dopo over acrltto 
•oggetti, MCDCgdatiire e ro¬ 
manzi, la regia. Come è «nc- 
ceaso? 

Per caso Non avevo mai pen¬ 
sato di dirigere un film. Quan¬ 
do ho scrìtto London KtUs Me, 
speravo che anche questo, co¬ 
me gli altri, sarebbe stato diieL- 
to da FVears. Ma questa volta 
lui era in America a fare Ri¬ 
schiose abitudini. Cosi il pro¬ 
duttore mi ha detto: «Perché 
non le lo fai da solo?». Lui si 
sentiva garantito dal fatto che 
avevo già una certa esperien¬ 
za. avendo lavorato in stretto 
rapporto con Frears. lo, inve¬ 
ce, ero spaventato. Corno non 





Hanif Kureishi 
ha presentalo 
a Umbertkfe 
«London kllls 
me» 


lo ero mai stalo prima m tutta 
la vita. Tuttora, non so se sono 
capace di fare il regista. Ma 
certo mi sono divertito mollo. 
Mi ha latto piacere lavorare as¬ 
sieme ad altre persone, anche 
perché la scrittura è un lavoro 
solltano. Bisogna star seduti, 
da soli, giorno dopo giorno, 
anno dopo anno. 

Quale rapporto c’è, per lei, 
to quera due mondi, la 
•critturaelaregiaT 
Pnma viene lo senvere Tutta¬ 
via a me piace fare molle cose 
diverse. Amo la vanetà. Voglio 
scrìvere i miei racconti, prima 
di tutto. E poi fare altn lavori; 
anche, perché no?, del giorna¬ 
lismo. 

Questo film racconta una 
doppia sofferenza, quella 
dell'emarginazione e quel¬ 
la, complementare, deD’a- 
dattamento. È queste la ra¬ 
gione del titolo, «Londra mi 
uccide»? Il ragazzo In fondo 
raggiunge 11 suo scopo. SI 
tratta di una vtttorla o di una 
•confitta? 


E un fatto perstinale conside¬ 
rarla un lieto fine oppure una 
sconfitta All’inizio il ragazzo 
viene picchiato, e cosi decide 
di vivere una vìi a ordinana. Il 
film racconta iiuesta nceica 
della normalità Questa è la 
stona. Ma certamente II film è 
ambiguo, come lo è la vite. 

C'è, In quest'opera, qnalcbe 
elemento autobiograflcoT 
È molto difficile dirlo. Perché 
lo certo non sono mal stato 
uno spacciatore di droga, non 
mi è mai mancito un paio di 
scarpe e soprattutto non ho 
mai desiderato lare il camene- 
re. Quando ho scritto il film, ho 
passalo inien pomeriggi par¬ 
lando con questi giovani, vi¬ 
vendo tra loro. Però è anche 
vero che mi piace mettere mol¬ 
lo di me in tutti i caratteri, non 
solo in quello del protagonista. 
Mi 6 difficile raccontare un 
personaggio, arche negativo, 
senza che mi piaccia. 

Lei non ha fatto un film sul 
«problema drogo». E piutto¬ 
sto la storia di dcunl ragazzi 


Peer Cynt di Ibsen. «Solveig è 
una moderna Penelope che si 
mette in viaggio alla ricerca del 
suo Ulisse. Ogni volte che lo 
trova, l’uomo scappa, come se 
avesse una missione da com¬ 
piere». E intanto - si apprende 
dal volume di Europacinema 
sul regista curato da Giovanni 
Spagnolettj - aim personaggi 
SI aggiungono all'inscguimen- 
to: uno scrittore, un cacciatore 
di taglie australiano, uno scas¬ 
sinatore di nome Chico. «Pre¬ 
sto nessuno sa più chi insegue 
c chi fugge» racconta il regista, 
che in questo film miliardario é 
riuscito a far muovere i suoi 
personaggi attraverso quattro 
continenti, dall’Europa all’Au- 
slralla passando per America e 
Asia. 

Verrebbe voglia di saperne 
di più sulla <iìl* 

mo, (iojeipfciato ,da,tyilli|am 
Hun) deve j^rtaie a^mia- 
menie a termine, ma Wenqers 
niccnia, dice sólo cne «qualcu¬ 
no va in giro a conservare im¬ 
magini per chi non può vede 
re*. Pare che Fino alla Rne dei 
mondo sarà un film di speri¬ 
mentazione visiva, dove i limili 
della percezione vengono 
continuamente nvfsii, sbricio¬ 
lati, attraveiso un uso spregiu¬ 
dicalo dell'Immagine elettroni¬ 
ca. Di fronte ad una cecità che 
non è solo dilettò fisico ma in¬ 
capacità di afferrare il senso 
del reale, Wenders invoca un 
mondo onirico nel quale ritro¬ 


vare una ragione per vivere. E 
Io la mischiando fantascienza 
e road movie, sogni infantili e 
raffinatezze computenzzate, 
scene d’amore e citazioni dai 
romanzi dì Paul Austcr. 

Un film rischioso, già mal¬ 
trattato dalla crìtica tedesca e 
destinalo (per quel che si sa) 
d nuove funose stroncature, 
eppure molto in linea con l'an¬ 
sia di ricerca che sembra ani¬ 
mare il regista dai tempi di Ali¬ 
ce nelle and. Di lui ha detto il 
vecchio cineasta americano 
Samuel Fullcr «Uscendo da un 
suo film ci si ncorda quello che 
SI è provato ma non si riesce a 
spiegarlo». Un'osservazione 
che non dovrebbe dispiacere a 
un autore sofisticato che. dopo 
aver vissuto c patito a Holly¬ 
wood la lascinazione del cine¬ 
ma americano, ha deciso di 
tomaie a vivere nel Vecchio 
Conbnente senza per questo 
restaurare abusati steccati «Il 
cinema non e una guerra tred- 
da, l’Amcnca da un lato e noi 
dall’altro. Perché non pensare 
a un cinema mondiale?» si do¬ 
manda Wenders. promettendo 
per il futuro «film piccoli», qua¬ 
si a pentirsi di aver speso tanu 
soldi per Fmo alla line del 
mondo. E cita, come positivi, i 
casi di Steven Soderbergh e 
Jim Jarmusch, due regisu sta¬ 
tunitensi capaci di conciliare 
la loro provenienza con le 
nuove Irontiere della narrazio¬ 
ne. 


_ Lunedì rock _ 

Sting, severo maestro 
i pastori itibetani 
e la musica della «gente» 

■■ Dunque SUng ha lanciato il sasso. Non ha nasco¬ 
sto la mano, bontà sua, e cosi si è preso le sacrosante 
bacchettate che si merita, il rock reazionario? Via, andia¬ 
mo, chi può mai pensarlo? Lo pensa Shng, è suo dintto, 
ma forse non si accorge di mettersi con le sue dichiara¬ 
zioni sullo stesso piano del più assatanato metallaro, del 
più aggueirito punk di strada. Come mai? Semplice. Tut¬ 
te le esternazioni di S ing dribblano un argomento fonda¬ 
mentale: la gente Li i si piega garrulo sui quartetti d’ar¬ 
chi? Padronissimo: via dal rock, dal pop, dalla musica 
che la gente fischietta. .Allo stesso modo si comportano 
tanti piccoli pasdaran del rock: fedeli fino ai sacrificio a 
gruppi e gruppetti dell’underground minoritario e dispio- 
sti ad abbandonarli .li pnmi segnali di «popolarizzazio¬ 
ne». 

Volete un esempio? Eccolo qui, fresco fresco dalle 
classifiche di questi giorni: i Rem, georgiani di Athens so¬ 
no stati per anni una band di culto. Psichedelici, segnala¬ 
ti solo dalle charis dei college amencani, conosciuti da 
pxxhi devoti. Poi, con l’ultimo disco (Oi/r ol lime, Wea, 
1991) boom: vendono, vanno ir, classifica, sbancano. E 
sulle riviste specializzate, quelle che vigilano .sulla purez¬ 
za del rock piovono ^ettere che dicono più o meno: «Ma 
come, io seguo i Rem da anni e ora passa uno qualunque 
con la radio che se li spara al massimo volume. Eh? Do- 
v’era quello quando io compravo dischi come Murmufì' 
Sindrome da spiazza ."nento, forse il venticello gelido del 
tradimento. Come Stmg. il pasdaran tradito non accetta 
che la «sua» musica si espanda, conquisti nuovi ascolta¬ 
tori. 

Lo stesso Sting in un'intervista di una decina di anni fa 
(è vero: mai buttare nulla) si diceva commosso da un 
evento particolare. In vacanza sull’Himalaya, dopo un fa¬ 
ticoso tour, trovò un contadino isolato dal mondo, solo 
con i suoi yak, lontano dalla civillà. Ma con un piccolo 
registratore e una cassetta dei Pollce. Chiosava Sting l’e¬ 
dificante raccontino: «Ecco, è questo che m’interessa, fa¬ 
re una musica che si. i valida ovunque». Traduciamo noi, 
per il deprecato volgo: fate una musica che sia popolare. 
Non c’è bisogno, del testo, di andare fino sui contrafforti 
tibetani: basta pensate all’orgoglio con cui Lennon dice¬ 
va dei Beatles: «Siamo più popolari di Gesù Cristo». 

Vedete che la diatriba è complessa. Ci amia per fortu¬ 
na Vittorio Bonetti. Vittorio Bonetti (che certo pnma o 
poi farà un disco suo) sa a memoria più di mille can-toni. 
Gira in lungo e in lar fo per tutte le feste dell'Unità della 
Padania alta e bassa, monta il suo organetto e canta. Co¬ 
sa canta? Quello che- la gente gii chiede, quello che la 
gente canta con lui E quando tutti se ne vanno, da quelle 
feste popolari che sono alla fine le feste deH'Unità, resta¬ 
no sempre ragazzi eh ì chiedono: Bo-net-b, Bo-net-ti. Lui 
canta, loro con lui e (oi confessa: «La musica popolare è 
quella che la gente canta». Buona musica, cattiva musica, 
certo le differenze resteno. Ma restano anche le canzoni, 
e quelle che restano .nanno mosso qualcosa, sono nma- 
ste. Sono diventate pc'potari. 

Il rock gioca molto :on queste cose Se vi capita per le 
mani Stop thè traffic. bootleg degli U2, potrete toccare 
con mano. Nel coni erto improvvisato immortalato in 
quel disco (sci leizosoii tenie iuUtolatu Save thè yuppie 
firee concert, perché il mito dei rampanti andava aJlegra- 
iiieiilc a gambe all'ai la dopo 11 citrìlu della Borsa) Bviiiu 
e i suoi cantano canzoni di Dylan AH along Ihe uxttcMo- 
wer) -c dei Bcatica Helter Skeller, Help'). Cioè canzoni 
che sono ormai di tutt. Canzoni popolari. Lo :>tesso acca¬ 
de riascoltando il fan-oso «Concert for Bangla Desh», re¬ 
centemente riedito in cd dalla Sony Records- bene tutto, 
la suite di Ravi Shank. ir, la canzone appositamente com¬ 
posta per il Bangla flesh, tutto perfetto. Ma è quando 
George Harrison atta<xa My sweet lord che il Madison 
Square Garden esplode, oppure quando Dylan attacca 
Blowin ' in Ihe wind È Dylan che suona, ma la canzone è 
di tutti. Sarà questo eh t secca tanto a Sting? 


rbe coovivoao et» la droga. 
Iji spacciano, la osano. 

Sono problemi complessi. Non 
(Kriso essere io a trovare le so¬ 
luzioni. Queste riguardano la 
rieiiuc,izione, la mancanza di 
l<>v3ro, il pessimo stato delle 
abitazioni, la vita emarginate 
cd alienata dei giovani. Ma for¬ 
se il film può porre ta questio¬ 
ne A questo proposito, mi ha 
molto impressionalo Lodri di 
biciclette di De Skra, che si in¬ 
terroga sul perchè si arriva a 
rubare biciclene. Nel mio, in- 
vete, un giovane arriva a ruba¬ 
re e scarpe. Ed in questo mo¬ 
do poni domande sulla società 
senza essere moralistico, 
n protagonista del suo film 
Ita un vMlo Inqnielante. Co¬ 
me un angelo sofferente... 

SI, è un angelo e un ladro. In 
Notting Hill molti ragazzi sono 
mli!Ìligenli, persone belle e at¬ 
traenti L'attore si chiama Ju- 
stlri Chadwich, ed era la prima 
volta che recitava. Rno a 
qu.indo abbiamo fatto le pro¬ 
ve. aveva un albo lavoro, face¬ 
va le pulizie delle loilcues in 
un,i stazione di polizia. Ed io, 
fino aH'ultimo momento, sono 
ste'o Indeciso se dateli la parte 
del protagonista. Alta fine ho 
seguilo il mio istinto. Il perso¬ 
naggio, invece, si ispira ad un 
ragazzo che conoscevo benis¬ 
simo. Era mollo attraente, ma 
veramente una persona pessi¬ 
ma. Se lo lasciavi solo in casa 
tua, era capace di portarti via 
lutto 

Nel nira è sottoUDealo molto 
più U eoolUtto di classe, to 
ricclii e poveri, to chi ha 11 
potere e chi do, piuttosto 
che ipiello to le razze. 

In Inghilterra il problema pnn- 
cipale è quello delle classi 
Quello che lo scrivo, comun¬ 
que, descnvc la miscela di 
conflitti che c’è nella società: 
di ( las.se, di razza c di sesso. 
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PARLAMENTO EUROPEO 


a cura del Crup 


^r la Sinistra Unitaria Europea 


LUNEOr 30 SETTEMBRE W91 


I nuovi compiti che deve assolvere TEuropa comunitaria verso TUrss e i Paesi dell’Est 

Un vero piano per la democrazia 


Problema planetario 
davanti alle sinistre 






ACHILLI OCCHBTTO 


Il Parlamento europeo ha 
sviluppato, rii settembre 
scorso a Strasburgo, un 
ampio dibattito sui com¬ 
piti della Comunità Euro¬ 
pea di fnmte alla crisi che 
travaglia l'Urss, dopo il 
fallito tentativo di colpo di 
Stato, Vi hanno preso par¬ 
te tra gli altri il presidente 
della Commissione ese¬ 
cutiva Jacques Delors, il 
segretari} della De Porla- 
ni e il segretario naziona¬ 
le del Pds Achille Occhet- 
to, di cui riproduciamo 
qui il testo integrale del- 
rintervento. 


G li eventi sovie¬ 
tici impongo¬ 
no a noi tutti di 
misuraicl con 
un mutamento 
di portata in¬ 
calcolabile. Abbiamo saluta¬ 
lo come una liberazione la fi¬ 
ne del Partito-Stato, cioè di 
un regime iiKomp>atibile con 
la democrazia. E per questo 
ci siamo dichiarati per l’unità 
tra il Presidente Gorbacloved 
Eitsin. 

•Ora per la sinistra euro¬ 
pea si aprono prospettive 
inedite, nuove lespronsabili- 
tà. Si tratta di ripensare i ter¬ 
mini di un nuovo ordine 
mondiale ed europeo. Oc¬ 
corre individuare il terreno 
sul quale rendere operante il 
sostegqoi ai processi di de- 

mocr^ygZ<ii;iory f j^nij9ndij(|Sf 
che caratterìzzanó fa fine del 
millennio. 

•£ un terreno sul quale si 
definisce anche la capacità 
della sinistra di ripensare i 
modelli di sviluppo dell'Occi¬ 
dente in funzione. dell'Inter¬ 
dipendenza, del mondo uni¬ 
co. La politica degli aiuti spo¬ 
radici, delle elemosine è del 
tutto insufficiente, soprattutto 
se sfugge al grande proble¬ 
ma di un mutamento qualita¬ 
tivo del modello di sviluppo 
in Occidente. Se l’Occidente 
non si pone a questo livello 
di consape'/olezza, il proble¬ 
ma dell'Est c del Sud del 
mondo, esso stesso correrà il 
rischio di essere investito da 
processi di disgregazione, da 
migrazioni bibliche, dal con¬ 
tagio della polverizzazione e 
del particolarismo, li rischio 
6 quello della decomposizio¬ 
ne di un vasto corpo politico. 

•Noi, forze della sinistra in 
questo Parlamento e nella 
Comunità, dobbiamo e vo¬ 
gliamo assumere un impe¬ 
gno nei confronti delle forze 
democratiche dei Paesi del¬ 
l’Est, nei cenfronti delle forze 
del lavoro, della produzione, 
della cultura di quei paesi. 
Ma, nello stesso tempo, sot¬ 
tolineiamo i gravi ritardi della 
sinistra eurapea nei momenti 
cruciali del golpe, la man¬ 
canza di prontezza nel com¬ 
prendere la propna funzione 
.strategica. Noi, al contrario, 
dobbiamo assumere l'obiet¬ 
tivo dello sviluppx), della mo- 
demirzazione di quelle eco¬ 
nomie. 

•L'uso delle risorse sarà il 
problema drammatico con il 
quale dovrà fare i conti il no¬ 
stro pianet.i, o lo stesso Occi¬ 
dente sarà messo di fronte a 
prove terribili. Per sottrarsi ad 
es.se può nascere la tentazio¬ 
ne di imboccare la via <Jel- 
l'arroccamenlo, dell’isolazio- 
nismo della parte più ricca 
dell'Occidente. A contrario 
la pace, il disarmo, il nfiuto 
dell'uso della forza, una nuo¬ 
va e più con-sapevole e rigo¬ 
rosa assunzione di responsa¬ 
bilità per contrastare e can¬ 
cellare il commercio delle ar¬ 
mi, divengono cosi, nelle 
condizioni nuove, obiettivi 
ancora più vitali c del tutto 
complementari alle grandi 
scelte di sviluppo, di equità, 
di democrazia, 

«È su qi.esti terreni che si 
distinguono d’ora in avanti i 


progressisti dai conservatori. 

La sinistra democratica 
deve farsi carico di un pro¬ 
blema planetario, deve ope¬ 
rare per mobilitare le risorse 
inutilizzate. 

«La visione conservatrice si 
accontenta di lasciar operare 
il solo mercato. Può essere 
proprio questa visione ad 
aprite la strada ad accesi na¬ 
zionalismi. E va anche per 
questo contrastata e battuta. 

•Importanza nazionale de¬ 
ve assumere innanzitutto la 
Comunità europea per la 
quale, oltre al rispetto delle 
scadenze e degli impegni del 
'92, si devono fissare ulterio¬ 
ri, rapide tappe di integrazio¬ 
ne politica. E accanto alla 
Comunità, la valorizzazione 
ed il potenziamento di tutte 
le istanze sovranazionali e 
intemazionali, in particolare 
la Csce, nel quadro di una ri¬ 
forma e di una riorganizza¬ 
zione dell’Onu. 

•È urgente compiere un 
salto qualitativo nelle trattati¬ 
ve per il disarmo nucleare 
converuionale, nella riduzio¬ 
ne della produzione di armi. 
Anche questo aiuterà la pace 
e libererà enormi risorse da 
ambo le parti. 

•Per tutti questi motivi 
avanzo la proposta di un ve¬ 
ro e proprio Piano per la de¬ 
mocrazia che impegni nel 
centro e nell'Est dell'Europa 
rlsorse^^ coordinate a livello 
mon^i^le.e noasolo euro- 
l)eo. Ciò comporta una pro¬ 
fonda riforma della politica 
agricola e della funzione del 
Fondo Monetario Intemazio¬ 
nale, della Banca Mondiale, 
del Gruppo dei 7 e del grup¬ 
po dei 24. Sono d'accordo 
con il presidente Delors. Non 
è sufficiente predicare il mer¬ 
cato “sans phrases”, occorre 
collocarlo in un contesto sto¬ 
ricamente determinato, so¬ 
prattutto in Urss. Per questo 
non è il' momento dei diktat 
astratti, ma di una seria coo¬ 
perazione basata sui principi 
della libertà, della democra¬ 
zia, della socialità e sulla ba¬ 
se degli accordi di Helsinki. 

•Questo ò il grande compi¬ 
lo culturale e politico dell'Eu- 
ropa*. 
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Btsin parla alla folla nei Qlomi cniclall del tentato golpe a Mosca 



Intervista a Luigi Colajanni, presidente del gruppo per la sinistra unitaria 

Un’unione di repubbliche 
dedsa liberamente 


A Luigi Colajanni, presi¬ 
dente del Gruppo per la si¬ 
nistra unitaria al Parlamen- 
, to europeo, che subito do¬ 
po il fallimento del tentati¬ 
vo di colpo di Stato s'era 
recato a Mosca per conse¬ 
gnare a Gorbaciov e ad Eli- 
sin due messaggi di Achille 
Cicchetto e che durante sei 
giorni aveva Incontralo nu¬ 
merose personalità del So¬ 
viet doirUnione e del Par¬ 
lamento russo, abbiamo 
chiesto le sue prime im¬ 
pressioni sul dibattito svol¬ 
tosi nel Parlamento euro¬ 
peo a proposito dell'Urss, 
sui compiti immediati del¬ 
la Comunità europea per 
aiutare c consolidare la 
nuova Unione delle Re¬ 
pubbliche e sulle prospet¬ 
tive di questa Unione. Ec¬ 
co il testo dcU'inlervista. 

n Parlamenlo europeo, nel¬ 
la aoa icasioDC di tcHembre 


a Straiburgo, ha affrontato 
la aituaziooe creatasi nel- 
l'IJnione Sovietica dopo il 
fallimento del.colpo di Sta- , 
to. Quali rotto gli aspetti ea- ' 
ronzlall che a tuo awiro so¬ 
no uadd da questo Impor¬ 
tante dibattito? . 

Un primo elemento che acco¬ 
muna tutte le posizioni politi¬ 
che à stato l'invito alle Repub¬ 
bliche sovietiche di mantene¬ 
re tra loro un legame, il più 
stretto e impegnativo possibi¬ 
le. come liberti scelta di Re¬ 
pubbliche indiinendenti, c di 
non annullare, con scelte che 
sarebbero disgieganti, le pos¬ 
sibilità di un miglioramento 
dell’economia, del consolida¬ 
mento della democrazia e del 
mantenimento di un peso po¬ 
litico Intemazionale iiutono- 
mo, anche ne rapporti con 
l'Europa. 

Ritieni realizzabile, allo ala¬ 
to attuale delle coro, U Trat¬ 
tato della nuova unione? 


Mi auguro di si. Comunque 
ciò dipende anche e mollo 
daH'àzione polHica, sia quella 
rielle forze interne aU’Unlone 
Sovietica che appoggiano il 
tentativo di Eitsin c di Gorba- 
('io\' di realizzare un’unione 
!.igr ificativa, sia quella delle 
forze esterne che deve espri¬ 
mete un'univoca e chiara pre¬ 
ferenza per una Unione forte. 
I.a Comunità europea deve 
saper indicare questa necessi¬ 
tà di restare UiOiti ed offnre la 
prospettiva di una grande 
<>5r federazione. 

Quale dpo di unione, a que- 
tLopuoto,Barebbellpiù•u- 
a|)fcablle7 

Un'i inione in cui il potere cen¬ 
trale si.i sufficicntemetite au¬ 
torevole da poter trattare sul 
liiano intemazionale in inate- 
lia iji disarmo c dì sicurezza, 
nonché di politica estera, e 
|)Os>a e;>ercitare un comando 
reale suH'esercito comune 
che a sua volta deve essere di 


Delors presenta a Strasburgo 
un pano di aiuti realizzabile 


Nella sua qualità di Presi¬ 
dente della Commissione 
esecutiva, Jacques Delors 
ha sviluppato, davanti al 
Parlamento europeo 
un’imixirtanle riflessione 
«sulla dimensione econo¬ 
mica del processo rivolu¬ 
zionario in corso nell'U¬ 
nione Sovietica». Di questa 
riflessione pubblichiamo 
integriilmentc il passaggio 
, dedicato al problemi ur¬ 
genti che l’Urss deve risol¬ 
vere e ciò che la Comunità 
e i «7 Grandh (G7) posso¬ 
no fare per aiutarla con¬ 
cretamente e tempestiva¬ 
mente. 

■I «L’Unione Sovietica ha 
attualmente tre problemi da 
risolvere. Prima di lutto ha un 
classico problema di risana¬ 
mento simile, ad esempio, a 
quello di una Repubblica su¬ 
damericana. L'inflazione è 
galoppante perché le Repub¬ 
bliche hanno fatto della de¬ 
magogia, aumentato i salari, 
consentito il la.ssismo mone¬ 
tario e il deficit dì bilancio: sic¬ 
ché il rublo non regge più, È 
dunque necessario che l'Urss 
si presenti davanti al Fondo 
Monetario internazionale per 
farsi giudicare e quindi predi¬ 
sporre un piano di risanamen¬ 
to. 

•Secondo problema: riem¬ 
pire i negozi di prodotti ali¬ 
mentari e trovare protiotli far¬ 


maceutici. Vi sarà una grave 
penuria in tutte le Repubbli¬ 
che sovietiche. Allora, a colo¬ 
ro che avevano gettato Gorba¬ 
ciov nella spazzatura e river¬ 
sato la loro ammirazione su 
Eitsin, voglio dire questo: Se 
non facciamo ciò che dobbia¬ 
mo fare in materia alimentare, 
lo ste.sso Eitsin diventerà im¬ 
popolare come Gorbaciov. E 
cosa accadrebbe a questo 
punto? L’Occidente ha dun¬ 
que il dovere impenoso di for¬ 
nire subito questi prodotti ali¬ 
mentari e questi prodotti far¬ 
maceutici trovando i giusti in¬ 
terlocutori che pos-sono esse¬ 
re sia il Centro, sia le Repub¬ 
bliche. Cos'è accaduto in 
quesl’ullimo anno? Volendo 
onorare la firma dell’Unione 
Sovietica Gorbaciov ne ha pa¬ 
gato i debiti ma ha ridotto le 
importazioni del 50%. Chi ha 
soiferto a causa di ciò? La Po¬ 
lonia, l'Ungheria, la Cecoslo¬ 
vacchia c gli altri. Allora quel¬ 
lo che dovremmo organizzare 
oggi é una sorta di operazione 
triangolare con la quale noi fi¬ 
nanzieremmo l'invio all'Unio¬ 
ne Sovietica di prodotti ali¬ 
mentari provenienti non sol¬ 
tanto dalla Comunità ma an¬ 
che dalla Polonia, dalla Ceco¬ 
slovacchia e dall'Ungheria. 
Cosi prenderemmo due pic¬ 
cioni con una fava. 

•Infine, ecco II terzo proble¬ 
ma, la modernizzazione del¬ 
l’economia .sovietica ed il suo 
Inserimento neH'economia In¬ 


temazionale. Sarà un proces¬ 
so lungo nel tempo, a diffe¬ 
renza dell'Ungheria e della 
Polonia, perché nell'Unione 
Sovietica non c'é esperienza 
storica di economia di merca¬ 
to. È anche per questo che, fin 
dall'inizio, m'cio detto favore¬ 
vole ad uno schema graduale. 
Non bisognava dire "late l'e¬ 
conomia di mercato e il re.sto 
vi sarà dato in regalo". No, è 
molto più complicato di cosi. 

«Ecco dunque i tre proble¬ 
mi che ci stanno davanti. Il più 
urgente, il (inorilario, 6 quello 
dei prodotti alimentari c far¬ 
maceutici. Per realizzare il 
programma di aiuti disponia¬ 
mo di tre comparti: quello co¬ 
munitario, quello del G7 c 
quello della ('aria europea 
dell'energia. 

«Prendiamo subito e per 
primo il quadro comunitario. 
Avevamo deciio a Roma, in 
dicembre, di fornire all'Urss 
prodotti alimentari per 750 
milioni di Ecu ( 1 Eco - 1500 
lire) e un programma d'assi¬ 
stenza tecnica pari ad altri «100 
milioni di Ecu: il che rappre¬ 
senterebbe, se realizzato en¬ 
tro quest'anno l'SOVd dell'in¬ 
sieme dell'assi'ilenza tecnica 
airUrss. Ma in quel momento 
avevamo davanti a noi come 
interlocutore un comitato 
composto dal governo c dalle 
Repubbliche Credo che, tra i 
membri del Comitato rappre- 
.sentanti il governo, uno solo 


iibfcia evitato la condanna per 
non aver partecipato al colpo 
di Stato. A questo punto 
.ispettiamo che venga ricosti¬ 
tuito questo comitato. Ma in- 
lanw poOemo realizzare il 
proi^ramma di as.sislenza tc- 
enk a le cui priorità essenziali 
:ono: energia, trasporti, distri- 
liuzìone dei prodotti alimen- 
tan, formazione. 

•Il secondo quadro é il “G7" 
• he com'è nolo, si riunisce 
.'•pesso a otto, cioè con la Co¬ 
munità, allorché il livello é 
■lucllo dei capi di Stato o di 
governo, a selle .soltanto 
•'luando si traila, curiosamen¬ 
te, dei ministri deH'Bconomia 
«• delle Finanze. Comunque il 
'G7" deve pronunciarsi deci- 
-.amente e rapidamente per- 
'.'fié l'oferazione .ilimeiitare e 
famaceutica é .illa portala 
delG7 

•Rcr finire, c'è la Caria curo- 
jiea dell’energìa. Equesta rap¬ 
presenta la gr.ande s|)eranza 
deirUrss. Se la Carla europea 
deH’encrgia viene messa rapi- 
damerile in vigore, essa i«.-r- 
meilerà all’Unione Sovietica 
di utilizzare al massimo le 
proprie potenzialità in mate¬ 
ria di energia - petrolio e gas - 
e di modernizzare le |>roprie 
centrali atomiche. Questo sa¬ 
rà per l'Uiss uno dei mezzi più 
sicuri per riequilìbrarc i suoi 
cor li e di avviare rindi.spensa- 
bile cammino, che sarà mollo 
lungo, verso la modem izza- 
/ionc della sua econom la». 


Ancora una «gr^de Russia» 
tra Eui'opa e Oriente? 


BIAQIO DE QIOVANNI 


gran lunga preponderante ri¬ 
spetto alle iotze armale delle 
singole Repubbliche. Un po¬ 
tere centrale Inflrib che sia re¬ 
sponsabile del'cdordìnàmeh- 
to degli aiuti e degli accordi di 
cooperazione economica ed 
a tal line disponga di strumen¬ 
ti adeguali, compresa una 
moneta unica. ' 

Td eri a Mosca, dopo U falli- 
mento del tentativo del col¬ 
po di Stato, ma in giorni an¬ 
cora pieni di .Incertezza, ti¬ 
mori e di dnbU. Come giu¬ 
dichi ora il plano di alull ai- 
rUnlone Somatica Uluatrato 
a Stnaburgo dal presidente 
Delors? 

Considero piosilivo il program¬ 
ma di aiuti immediati predi¬ 
sposto dalla 'Commissione, 
soprattutto la procedura spe¬ 
ciale d'urgenza che dovrebbe 
renderli più efficaci e l’idea 
degli «accordi triangolari» Ira 
cee, paesi del centro Europa e 
Unione Sovietica. Credo inve¬ 
ce che sia completamente da 
rivedere, la scella politica di 
lungo periodo, l’alleggiamen- 
to dei governi deH’Europa e di 
quelli dei paesi più ricchi, co¬ 
me Stali Uniti e Giappo..c. 
Non si introduce il mercato in 
forme efficaci e non distruttive 
nell'Unione Sovietica senza 
un mutamento della divisione 
intemazionale del lavoro oggi 
esistente, e l'apertura di sboc¬ 
chi alla produzione dell’Urss e 
di lutto l'Est. È evidente, ad 
esempio, la necessilà di una 
revisione radicale della politi¬ 
ca agricola. Tutto ciò, è vero, 
ha e avrà un costo e comporta 
sacrifici nel breve e medio ter¬ 
mine per l'Europa comunita¬ 
ria ma offrirà anche delle 
grandi opportunità dì .svilup¬ 
po e di crescila comune nel¬ 
l’arco del prossimo decennio. 
È necessario che partiti e go¬ 
verni dell'Europa smettano di 
far chiacchiere sul mercato, e 
parlino con chiarezza ai ri¬ 
spettivi popoli sui co.sti e sui 
benefici della cooperazione 
con l'Est Noi pen.sianio che si 
debba fare, che non ci sia al¬ 
tra via per ralforzare la demo¬ 
crazia e garantire lo sviluppo 
dì lutti Per questo abbiamo 
proposto un «Piano per la de¬ 
mocrazia» che non può es.sere 
.solo comunitario ma che deve 
es!>ere predi,spo.sto in accordo 
con il resto del mondo e, m 
particolare, con Stati Uniti e 
Giappone. Inoltre la Csce 
(Conferenza per la sicurezza 
e la coopcrazione in Europa), 
che è stata finora quasi e.sclii- 
sivamentc impegnata nel di¬ 
battito sulla politica della sicu¬ 
rezza. potrebbe -nella nuova 
.situazione - affroiihirecon 1 35 
paesi che la compongono il 
problema operativo e politico 
dei rapiiorti economici con 
l'Urss e l’Est europeo 


■B La disgregazione del- 
rUrss probabilmente non si 
fennerà dov’è giunta finora. 
Tutto lascia prevedere (per 
quanto è possibile oggi far pre¬ 
visioni) ulteriori diaspore e an¬ 
che aspre richieste di autono¬ 
mìa con una frantumazione 
possibile di etnie e •nazioni» 
che riconduce la storia verso 
situazioni e immagini che pre¬ 
cedono il 1917. La «questione 
d'oriente» si va riprescntando 
(e forse più si presenterà in fu¬ 
turo) in forme destinate a met¬ 
ter fra parentesi una vicenda 
che ha occupato quasi un se¬ 
colo di storia polìtica. E inne¬ 
gabile che stiamo assistendo 
alia dissoluzione di quella 
struttura tlella storia che era 
stala costituita e tenuta insie¬ 
me dai tram forti e egemonici 
del grande antagonismo. I 
conflitti politici del XX secolo - 
come ricorda Eric Hobsbawm - 
hanno avuto ben poco a che 
fare con lo Stato-nazione, per¬ 
ché per cinquanl'anni non ci sì 
è trovati in presenza dì un si- 
.stema intemazionale di Stati 
sul tipo di quello europeo del 
XIX secolo, bensì di un mondo 
sostanzialmente bipolare or¬ 
ganizzato intorno alle duo su¬ 
perpotenze. L'Urss era tenuta 
insieme anche dal suo ruolo 
mondiale e da come esso con¬ 
tribuiva a costruire una co¬ 
scienza nazionale. Non c’era, 
naturalmente, solo un proble¬ 
ma di coercizione, ma appun¬ 
to una vera c propna capacità 
egemonica che si rillotleva al- 
l'inlcmo. 

, Che avverrà'Ora? È facileJ 
prevedere ché In ogni caso ri¬ 
prenderanno vigore le autono¬ 
mie nazionali, l-a speranza è 
che esse possano ritrovare dei 
collegamenti che impediscano 
il dissolvimento, ma cerio ogni 
«nozione» avrà una sua voce e 
I una sua volontà di rappresen- 
i tarsi. E Ira tulle, ceno, la Rus¬ 


sia. Essa è e sarà il vero fi oco 
del problema. Possono nti; ma¬ 
re. come in una visione l'■ln>- 
speltiva, le grandi queslioai 
che hanno fatto la stona della 
Russia prima della nvoluzione, 
e che dalla nvotuzione ‘ono 
state come ibernale e sofltxta- 
te c non hanno più avuto pos¬ 
sibilità di rappresentaziane e 
di espressione. La Russia, in 
quanto tale, tornerà a gutirda- 
re all Europa come ad un pro¬ 
blema, come al suo prolilema. 
Tutta la stona russa ed i -uro- 
pea deirOllocento è presa da 
questo rapporto reciproco che 
non si risolve mai in intgrale 
«europeizzazionc» delia Rus¬ 
sia. La Russia mostra le sue 
due facce - una rivolta ad ixici- 
dente, l'altra ad oriente e si 
potrebbe dire <a sua forma di 
grande nazione curoas.stica 
con un elemento che sti den¬ 
tro la dimensione più pr ifon- 
da della sua cultura; il nii 'por¬ 
to con la civilizzazione e la 
modernità vissuto e pensato in 
modo anche tragico da una 
società e da uno Stato che non 
hanno propriamente avuio né 
l'esperienza del Rinascimento 
né quella dcll’llluminisiiio e 
che hanno cercalo di meiiiarc 
- per ragioni profondar lente 
autoctone - la civilizza none 
con il principio popolari- •: co¬ 
munitario. 

Il grande dibattito ottott-'nle- 
Ko fra slavofilismo e occ den- 
tallsmo significò, nelle siji- for¬ 
me più consapevoli, proprio 
questo. La rivoluzione del 1917 
fu. infine, un atto esterno e ca¬ 
rico di una sua violenza t pica- 
mente giacobina ma, a iSen ri¬ 
flettere, in quanto ha r.ippie- 
scntato uno sforzo di m-xler- 
nizzazionc alternativa a quella 
capitalistica, fu anche un ten¬ 
tativo di mediazione fra : viliz- 
zazionc c comunità. Il suo esi¬ 
to catastrofico la ritom.ne .n- 
dietro tutti i problemi, c Uirro- 



Gorbaciov durante un suo intervento ai Cremlino 


stra l'impossibililà di questa 
via. Ma quella contraddizione 
potrebbe es.scre destinata a rl- 
presentarsi. Quateuno. duran¬ 
te i giorni del tentato coljxi di 
Stato, osservò che in Russia 
non c'erano mai state una cul¬ 
tura e una tradizione democra¬ 
tiche - se non Ione in alcuni di¬ 
battili interni al movimento 
operaio a line Ottocento - e 
non credo franr -imente che il 
fallimento del golpe abbia por¬ 
tato molti argomenti in grado 
di indebolire questa oservazio- 
ne 

Il problema del rapporto tra 
Russia <rd Europa tornerà in 
forme altamente comples.se. 
Ma si può dire che i seltant'an- 
ni di comuniSmo reale siano 
passati semplicemente inva¬ 
no? Che siano una semplice (e 
straordinariamente drammati¬ 
ca J parentesi che nporla allo 
stato di cose precedente? Per 
molli - me compreso - questo è _ 
un problema abbastanza in¬ 
quietante. perché effettiva¬ 
mente sembra che l'espenen- 
za storica del comuniSmo ples¬ 
si .senza lasciare grande traccia 
di sé. come resperienza di uno 
dei «tolalilansmi» del Novecen¬ 
to Su questo punto si dovrà 
andare molto pi(i a fondo: ma 
quello che si può diro con 
qualche rapidìsi-ima annota¬ 
zione è che esso lascia, come 
propria eredità, una Icnsione - 
inedita nella slor a russa - ver¬ 
so la democrazia e ripropone 
in temiini drammatici il rap¬ 
porto con la modernità. 

Qui è la vera (jue.slionc cul¬ 
turale della Russia. Fallito il tra¬ 
gico sforzo di modernizzazio¬ 
ne alternativa, si tratterà di in¬ 
trodurre un occKleiitalismo 
senza più nessuna ri.serva? Ma 
questa |>ossibilita non c radi¬ 
calmente irrealizzabile'’ 

Domande e alternative sono 
tutte in campo. Ma nella loro 
serietà e sincroni i, nel loro ap¬ 
parente ritornare identiche, es¬ 
se fanno i conti con il fallimen¬ 
to di una C!.|x:rienzd e con la 
caduta di un mito politico: e 
questi due dati stanno facili¬ 
tando la formazione di una 
classe dirigente democratica - 
e di un embrione di cultura 
corris|x>iidcnte - che non de¬ 
ve, ei'identeniei'te, nnnegare il 
carattere euroasiatico della 
Ru.vsia c nemmeno le ragioni 
profonde del suo antico sforzo 
|x'r evitare che la comunità si 
assorba nella civilizzazione, 
ina che deve proporsi (non 
può non proporsi) liprchiema 
dei rapporto della liussia con la 
inodernilù in modo tale da 
scoprire il suo volto europeo. 
Probabilmente, per un insieme 
di ragioni combinate, mai co¬ 
me ora è realistico [reasare a 
una Russia che guarda cultu¬ 
ralmente e politicamente al¬ 
l'Europa. Ciò aumenta le re- 
sponsdbilit.à dell'Europa per¬ 
ché la modernizzazione della 
Russia è questione di dimen¬ 
sione mondiale destinata a de- 
lineare tratti o.ssenzia'i dell'in- 
terdiix-ndenza dell.i stona. 


Una strada sbagliata: 
favorire i nazionalismi 


Se la rclai:ione di Jacques Delors (vedi 
qui accanto la parie conclusiva) davanti a! 
Parlamento europeo ha portato le prime rispo¬ 
ste concrete ai molli interrogativi suscitati nel¬ 
l’Europa comunitaria dai bisogni a breve, me¬ 
dio e lungo periodo dell’Urss (la sigla ò ormai 
impropria), nuovi interrogativi e nuove per¬ 
plessità sono venule dal rapporto del vice- 
commissario Andnesscn di ritorno da un viag¬ 
gio nell’ex impero sovietico. 

Andriessen, é* bene sottolinearlo, vi si era re- 
Cello, proprio por incarico della Commissione 
esecutiva, per ascoltare I bisogni, valutarli e in¬ 
fine orientare la distribuzione degli aiuti nel 
modo più profittevole per l'economia del pae¬ 
se in crisi 

Ed ecco, in sintesi, le sue riflessioni davanti 
alla presidenza del Parlamenlo europeo e ai 
deputati: 1) Inutile pensare 0 un «c*enlro» cui 
inviare questi aiuti. Bisogna affrontare il pro¬ 
blema repubblica per repubblica e quindi rive¬ 
dere le slaitlure c le procedure ))reviste ix‘r la 
distribuzione di questi aiuti. 2) Il paese vive in 
una siluiizione di incertezza e di dubbio e la 
Comunità ha ben scarse possibilità di influen¬ 
zare gli avvenimenti. 3) Vorrei sbagliarmi ma 
non ho constatalo nò una volontà politica di 
coopcrazione tra le repubbliche, né la prova di 
una distx}nibilità ad assumersi una qualsiasi 
responsabilità. 1) Non sono stato io ad utiliz¬ 
zare il termine «dismtegrtizionc» e temo che la 


Comuni à debba tener conio di questo stato di 
fatto. 

Ne è‘.eguito un dibattilo serralo L'on Gior¬ 
gio Ros‘etiri (Pds). del gruppo ix*r la sinistra 
unitaria, ha chiesto (e non é stato il solo) se 
questa tosse la "linea» della commissione o l o 
pinione personale del Commissario Ha ricor¬ 
dato che la Comunità «ha interesse a incorag¬ 
giare in seno all’Urss lutti coloro che .sono di¬ 
sposti a favorire und nuova aggregazione e ad 
avere un ruolo unificatone-. Ed ha aggiunto che 
il consc’lidamcnlo o il fallimento della nuova 
Unione sarebbe dipeso anche clallatteggia- 
mento irilcsnazionale e soprattutto da quello 
della C( 'iTiunilà. che deve ollretulto coordinare 
gli aiuti del Gruppo dei 2*1. Ese ò ver(ìchecerti 
Siati ir('rìil)n delTEuropci comunitaria tendono 
a svikioparc le rispettivo rela/ioni con le singo¬ 
le repu.'bliche, la Conirni.ssione dovrebbe in¬ 
vece in* oMggiare (come ha successivamente 
ncord.iii) Magdalcna Hoff del grup;x) sonali- 
std) le ’ uovo strutture create per rendere ix)s- 
sibile ij .a coopcrazione all'inlenio della vec¬ 
chia UC'S. 

Appcìggiare. insemina, con una }x>lilica 
adegu ì'd anche neli‘a.ssegna/ione degli aiaii, 
gli sfor/i di Gorbacev e ai Eitsin jx‘r ricostruire 
una unione volontaria delle repubblù’he già 
sovietiche, dovrebbe essere una scelta senza 
equivcK 1 di tutta la comunità e ciò anche nel 
suo ste> so. nteresse. 
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Inadempienze e impegni non mantenuti costituiscondiin freno pregiudizievole per TUnione europea 

L’Italia deve colmare i ritardi 




Comindare subito 
l’opera di risanamento 


QIOROK} NAPOLITANO 


M Di fronte all'awicinarsi 
delle scadenze e delle scelte 
essenziali per la conclusione 
delle due conferenze intergo¬ 
vernative e per la definizione 
delle intese sull’Unione econo¬ 
mica e monetaria e sull'Unio- 
ne politica europea, l'Italia si 
trova in una situazione singo¬ 
lare e insostenibile. Oa un lato 
- soprattutto attraverso le deli¬ 
berazioni del Parlamento - si 
assumono posizioni tra le più 
avanzate, favorevoli a uno svi¬ 
luppo conseguente del pro¬ 
cesso di integrazione anche e 
In particolar modo sul terreno 
politico e con le necessarie ga¬ 
ranzie di cemocratizzazione 
delle istituzioni comunitarie. 
Dall'altro il nostro paese è sot¬ 
to accusa per il persistente c 
sempre più grave ritardo nel 
recepire ie decisioni della Co¬ 
munità nella legislazione ita¬ 
liana, ed è sotto tutela per una 
crescente divergenza dal grup¬ 
po più sigaflcalivo dei paesi 
membri Mia Comunitù sul 
piano dei comportamenti eco- 
nomico-flnanziari. Questa 
condizione di inadempienza, 
per diversi a-spetti, priva di cre- 
dibilllA l'impegno e le propo¬ 
ste dell'Italia per la costruzione 
dell'Unione. 

Dopo l'approvazione della 
prima legge comunitaria La 
Pergola, emanata il 29 dicem¬ 
bre 19%, si sarebbe dovuto 
procedere entro un anno, da 
parte del governo, a decreti at¬ 
tuativi per il recepimcnto di 
quasi 130 direttive; ma lino al 
luglio di quest'anno vi si era 
provveduto solo nella misura 
del 10%. È stato penoso dover 
ascoltate II vice presidente del¬ 
la Commissione Sig. Bange- 
mann additare - nel suo di- - 
scorso deiri 1 settembre al Par¬ 
lamento di Strasburgo - l'Italia 


come il solo paese rimasto In 
coda, nonostante i ripetuti im¬ 
pegni a smaltire l'arretrato. So¬ 
lo il 50% delle decisioni adotta¬ 
te per la realizzazione del mer¬ 
cato interno sono state finora 
assunte neH'ordinamenlo ita¬ 
liano. La pesante, perfino sfer¬ 
zante critica del Sig. Bange- 
mann dovrebbe far scandalo 
nel nostro paese. I passi avanti 
fatti dal Parlamento col meto¬ 
do delle leggi comunitarie non 
hanno dato che ma^ risultati 
per la clamorosa incapacità 
del governo a procedete agli 
adempimenti affidatigli supe¬ 
rando ostacoli e vischiosità di 
carattere burocratico se non 
politico. 

Non meno scria è la questio¬ 
ne insorta nella preparazione 
dei nuovi e decisivi sviluppi 
dell'Unione economica e mo¬ 
netaria. Un primo, clamoroso 
«momento della verità» è giun¬ 
to con la proposta della presi¬ 
denza olandese di fissare crite¬ 
ri assai restrittivi per misurare il 
grado di «convergenza» tra i 
Dodici in vista della partecipa¬ 
zione alle prossime fasi del 
processo di integrazione e di 
prevedere che possano basta¬ 
re la convergenza e il consen¬ 
so tra 6 soltanto dei 12 membri 
(iella Comunità per marciare 
verso l'Unione Economica e 
Monetaria. I rappresentanti del 
governo italiano hanno potuto 
- nelle riunioni interistituziona¬ 
le e ministeriale del 9 settem¬ 
bre - opporre validi argomenti, 
sul piano concettuale, a quei 
criteri e a quella proposta: c 
politicamente è prevalsa l'esi¬ 
genza di puntare sulla parteci¬ 
pazione di tutti i 12 paesi, c 
certamente del 6 «membri fon¬ 
datori» - tra i quali l'Italia ■ alla 
costruzione delle prossime 
tappe dell'Unione Economica 
e Monetaria. Ma ciò non toglie 


Mitterrand: stesso passo per i 12 


Nel corso della conferenza-stampa tenuta all'Eliseo l'il set¬ 
tembre, il Presidente Mitterrand ha detto con estrema chiarezza 
quello che pensava del piano della Presidenza olandese e delle 
conseguenze del tutto negative che avrebbe avuto un'Europa 
«a due velocità» sull'unione economica e politica europea. Ec¬ 
co il testo della dichiarazione di Ftanpois Mitterrand cosi come 
à stato riportato dai quotidiani francesi. 

■i «È imperativo, ed irrsisto su questo punto, che la Comunità 
adotti entro la line di quest'anno, I trattati d'unione economica, 
monetaria e politica attualmente discussi in seno alla due confe¬ 
renze intergovernative. Qualsiasi ritardo nel calendario stabilito 
costituireblM un passo verso il fallimento. Chiedo a quei governi 
dei “DtxUci" che atKora esitano di riflettete sulle tensioni che sca¬ 
turirebbero da un eventuale ritorno alle lotte d'influenza e, biso¬ 
gna dirlo chiaramente, al giochi delle alleanze. La Comunità non 
potrebbe sopportarlo. La scelta della Firancia è fatta. Per quel che 
riguarda la posizione olandese sul sistema 'a due velocità', noi 
possiamo capire le preoccupazioni olandesi ma non possiamo 
condividerle. Noi preferiamo che I Dtxlici vadano avanti con lo 
stesso pi-sso». 


che restino dubbi e interrogati¬ 
vi sostanziali sulle possibilità 
dell’Italia - visto il persistere di 
cosi alti indici di indebitamen¬ 
to pubblico e di differenziale di 
inflazione - e sulle deroghe 
che le si dovrebbero eventual¬ 
mente accordare. Inoltre, se si 
tiene conto di alcune ambigui¬ 
tà sia della proposta olandese 
sia del compromesso a cui si è 
pervenuti dopo il suo accanto¬ 
namento, risulta che di fatto il 
ritardo Italiano diventa alibi e 
motivo per scelte di «annac¬ 
quamento» e rallentamento 
del cammino verso l'Unione 
Economica e Monetaria, a 
vantaggio di quanti nella Co¬ 
munità possano esservi infe- 
ressati. 

I n<xli da sciogliere per l'Ita¬ 
lia sono dunque ben evidenti; 
la contraddizione tra pronun¬ 
ciamenti e contributi di forte 
impronta europeistica, e com¬ 
portamenti corKreti del gover¬ 
no e del paese, si sta facendo 
davvero non più decentemen¬ 
te sostenibile. L'adeguamento 
effettivo della legislazione e 
deU'ammlnlstrazione Italiane, 
il risanamento e la riqualifica¬ 
zione della finanza pubblica, 
la rimozione delle cause di più 
alta inflazione, rappresentano 
la condizione ineludibile per 
non scivolare ai margini del 
processo di integrazione e di 
uinione europea. La parteci¬ 
pazione a pieno titolo a questo 
processo è nello stesso tempo 
Inscindibile da un impegno 
volto a elevare ‘ la capacità 
competitiva dcH'apparato pro¬ 
duttivo e dell'intero sislema- 
Italia sul mercato europeo c 
sul più vasto mercato mondia¬ 
le. 

Le scadenze si sono fatte 
stringenti. Non sono ammissi¬ 
bili rinvi! alla primavera o al¬ 
l'autunno del 1992, quando ad 
elezioni politiche ormai svolte¬ 
si e a Sverno postelettorale 
ormai insediatosi, si ritenga fi¬ 
nalmente di poter affrontare 
decisioni severe, scelte rigoro¬ 
se. C'è chi pensa perfino che 
queste decisioni non possano 
essere assunte e rese operanti 
se non dopo che si siano mo¬ 
dificati gli assetti Istituzionali e 
create nuove regole e conve¬ 
nienze per il gioco politico de¬ 
mocratico. E invece CKXorre 
cominciare subito a risanare la 
finanza pubblica, a bloccare la 
perdita di competitività del 
paese, e insieme a riformare le 
istituzioni e il sistema politico. 
Occorre porre subito e aperta¬ 
mente, prima delle elezioni e 
durante la campagna elettora¬ 
le. dinanzi all'opinione pubbli¬ 
ca, i problemi concreti delle 
scelte da compiere, delle pro¬ 
poste da sottoporre credibil¬ 
mente alla Comunità europea. 
Altri, fatali momenti della veri¬ 
tà si stanno avvicinando a 
grandi passi. 


Ancora qualche seMmana fa U «pro¬ 
getto olandese» per la realizzazione 
dell’unione economica e monetarla, 
(HWtllaiva un gravissimo pericolo |ier 
la futura Unione europea, n Consiglio 
del ministri di Apeldoom ha bo«xlato 
Il fondo di quel «progetto» e soprat- 
tuttb 11 nefasto principio In esso con¬ 
tenuto deU'Europa «a due velocUà». 
Non per questo, anche se le due Oin- 


ferenze intergovernative sull’Unione 
economl(ui e monetaria e sull’Unione 
politica possono lavorare ormai ad 
una soluzione omogenea, il cammino 
verso l’Unione può dirsi liberato da 
ogni ostacolo. L’Italia ha evitato la 
«serie B» ma I suol ritardi restano gra¬ 
vi e reali neli’acqulslzlonc della ne¬ 
cessaria credibilità Intemazionale. 
Nuove ombre si delineano sul princi¬ 


pi dell’Unione poUtica, assieme a 
nuovi sospetti che devono essere dis¬ 
sipati. Alla fine del conti, o l’Europa 
concretizza la propria integrazione 
per essere all’altezza dei compiti 
sempre più gravi che l’attendono, so¬ 
prattutto dopo lo sfaldamento del¬ 
l’Impero sovietico, o perderà l’occa¬ 
sione storica di avere U molo mondia¬ 
le che le spetta. 



Hai evitata la «serie B» all'Italia, bravo miniutro Carli - sembra dire Agnelli - ma spicciamoci a colmare i nosirt pesanti ritardi 

Concezioni ed interessi diversi 
fienano Tunione economica 


ROBERTO SPBCIALB 


M II documento, non ufficia¬ 
le, della Presidenza olandese 
sull'Unione economica e mo¬ 
netarla (UEM) rappiesentava 
un consistente pzisso Indietro 
rispetto al vertice di Roma del 
dicembre deU9%, . . 

Vediamone I punti principa¬ 
li. Intanto non veniva fissato 
con chiarezza l'inizio della ter¬ 
za fase, indicata più volte in al¬ 
tre occasioni nel 1° gennaio 
1997, rimandando invece al di¬ 
cembre 1996 ogni decisione. 
Nella seconda fase deU'UCM. 
fissata all'inizio del 1994, non si 
costituiva la Banca centrale eu¬ 
ropea ma un nuovo organismo 
denominato IME i^lstltuto mo¬ 
netario europeo) dai compili e 
dai contorni non ben definiti, 
una via di mezzo tra l'attuale 
Comitato dei Gervematori e 
l'embrione di una futura banca. 
Infine la terza fase cioè il decol¬ 
lo verso l'UEM veira e propria 
poteva essere cosiituita anche 
soltanto da 6 Stati membri. Il re¬ 
cente compromesso ottenuto 
nella riunione del ('onsiglio dei 
ministri sembra mcdfficare solo 
alcune di quelle posizioni. Ciò 
che d<rve essere decisamente 
superato è l'idea che la costru¬ 
zione europea posila essere de¬ 
cisa dalla metà degli attu oli Sta¬ 
ti membri, spaccando cosi l'Eu¬ 


ropa attuale in due pezzi c la¬ 
sciando una parte arbitra del¬ 
l'altra. Questa posizione era 
davvero •aberrante» e non po¬ 
teva essere mantenuta di fronte 
airo|>pc»izione netta non solo 
di alcuni ministri ma della .stes¬ 
sa commissione, di Jacques 
Delors e del Parlamento euro¬ 
peo. Vale la pena di doman¬ 
darsi cosa cl sia al fondo di 
queste piasiztoni che impedi- 
sc pno un percorso coerente c 
che fanno emergere ad ogni 
passa posizioni contrastanti. 
C'è innanzitutto una divergen¬ 
za reale tra le economie dei 12 
Stati che emerge con più consi¬ 
stenza dal momento che l’UEM 
pass.) da un'aspirazione ad un 
tentativo concreto. AH'intemo 
di questa divergenza assume 
particolare rilievo e visibilità il 
■oso italiano», il caso cioè di 
uno dei grandi Pacd della Co¬ 
munità che presenta alcuni dei 
dilerenzlili economici più vi¬ 
stosi. soprattutto in termini di 
de blio pubblico c di inflazione. 
Qiic-sta situazione preoccupa, e 
non può che essere cosi, i Paesi 
ad economia più forte. E preoc- 
CUI» sopcatlutto il fatto che da 
alcuni anni la situazione italia- 
nti si.) in peggioramento c che il 
suo risanamento venga consi¬ 
deralo scarsamente credibile. 


Ripetiamolo, questo problema 
è reale ma non si può accettare 
che serva da alibi a chi vuole ri¬ 
tardare l’UEM. Ci riferiamo a 
quei governi secondo i quali la 
convergenza economica e for¬ 
se la stc.ssa UEM siano da Inten¬ 
dere come omogeneità assolu¬ 
ta c per di più come dato di 
pai lenza, svalutando cosi l’idea 
stessa di un processo che metta 
in campo realtà inizialmente 
diverse. Insomma l'area del 
marco viene assunta da costoro 
non come punto di rìferìmento 
necessario, ma quasi come un 
abito su misura da fare indossa¬ 
re a tutti. Chi ha la taglia giusta 
può vestirsi, gli altri dovrebbero 
aspetUire, C'è un certo >econo- 
micismo» in questa impostazio¬ 
ne, ma anche un'idea politica 
deU’Europa comunitaria abba¬ 
stanza pericolosa, perchè lenta 
di far passare assieme alla giu¬ 
sta esigenza della stabilità e 
dell’efficienza un certo tipo di 
mcxlello economico e sociale. 

La verità è che da qualche 
tempo si è incrinalo l’asse fran¬ 
co-tedesco che fino ad oggi 
aveva in gran parte contribuito 
ai progressi sulla via comuni- 
taia. Oggi i nodi vengono al pet¬ 
tine perché non è più in gioco 
solo la costruzione del Mercato 
unico ma anche quella di un 
soggetto politico vero e pro¬ 
prio: emergono quindi con più 


Tentazioni pantedesche sull'Europa 


M Che cosa sta sullo sfondo delle tempeste 
che oppongono la Germania ai suoi partners 
europei? La polemica suU'Unionc monetaria, le 
critiche esplicite alle inadempienze dell'Italia 
sulla preparazione del 1992, si accompagnano 
alle parallele tensioni con la Firancia sui plano 
politico: le divergenze sul riconoscimento delle 
Repubbliche ex-iugoslavc ed ex-sovietiche non¬ 
ché sulla accelerazione dell’allargamento della 
Cec ai paesi dell’Qta e deU'Europa centrale. Si 
tratta di un polverone o dell’emeiigcre di tensio¬ 
ni serie aU’intcmo della Cee? 

Non è realistico prevedere che la Germania 
rinumri alle sue posizioni. Il compromesso pro¬ 
posto a Apeld(x>m dal governo belga, e soste¬ 
nuto da Jacques Delors, riguarda più la decisio¬ 
ne politica di varare la Unione monetaria - che 
sarebbe presa a Dodici - ciie le caratteristiche 
«rigide» dcH'Unionc monetaria stessa. La Ger¬ 
mania non farà concessioni di sostanza penM 
non può e perché non vuole. La volontà politica 
beneficia di una maggioranza tra i Dodici: una 
strana maggioranza dato che comprende un 
paese, la Gran Bretagna, che approva il piano 
olandese per potere non aderire alla Unione 
Mondana, che decide cioè di stame fuori per 
una scelta politica e non tanto per incapacità 
economica. Ma quel che è importante è che la 
Germania dei primi anni Novanta non può lare 
concessioni di sostanza: e questo, innanzitutto. ' 
a causa dei suoi problemi interni. 

Engholm stesso, il nuovo Presidente della 
Spd, nel suo discorso del 4.9.1991 al gruppo so¬ 
cialista del P.E, ha invitato «a non sopravvaluta¬ 
re la forza della Germania, per evitare di dan¬ 
neggiare l'intera Cec». Il riferimento è alla diffici¬ 
le situazione congiunturale, legata al costi altis¬ 
simi (100.00) miliardi circa) deH'unilicazione, 
a lungo taciuti dal governo, che si accompagna¬ 
no ora ad una ripresa dell'inflazione e ad un de¬ 
ficit sorprendente della bilancia dei pagamenti. 
Tradizionalmente questo sollecita ad accettare 
le ricette di rigore economico e monetario della 
Bundesbank e a confermare il precetto costitu- 
zionaiedeiìa stabilità del DM. 

Questi dati di fatto spiegano il consenso inier- 


MARIO TILO’ 



Il cancelliere Helmut Kohl in una conferenza stampa 


no al rifiuto che il governo tedesco debba ac¬ 
compagnare la parziale rinuncia alla piena so¬ 
vranità monetaria con uno stravolgimento della 
tradizionale politica di difesa del marco. Questo 
cortsenso ha radici profonde che risalgono al¬ 
l'orrore impelare per l'inflazione della Repub¬ 
blica di Weimar, all’orgoglio per II miracolo 
economico del dopoguerra, aH’importanza at¬ 
tribuita alla qualità dei prodotti - e non alla ma¬ 
novra furbesca sul cambio - come premessa 
della competitività intemazionale. 

La fermezza delle condizioni poste dalla Ger¬ 
mania per l'Unione monetaria dipende anche 
dalla coscienza che già ora esiste una egemonia 
economica c monetaria tedesca e che 1 partners 
hanno solo due altemative; o rimanere in tale si¬ 
tuazione di fatto, oppure accettare le condizioni 
della costruzione di una unione monetaria lega¬ 
ta alle istituzioni demcx-.ratichc della Cee. 

Che questa domanda di «decisione» crei pro¬ 


blemi seri sia per i paesi che da decenni sc,guo- 
no modelli di «go>remo debole» c irratiche del 
rinvio, sia per le opzioni consociativsliche delle 
sinistre, non c'è dubbio. Ma molti studiosi, già 
da diversi anni (((uando ancora il tempo per 
correzioni di rotta c'era) hanno perfettamente 
chiarito che «i patti inflazionistici c imi la conti¬ 
nua svalutazione monetaria», non producono 
né veri vantaffii redistribiitivi per i lavoratori, né 
riforme sociali tutt’altro. 

Il «nazionalismo del marco», non diventerà 
pericoloso nazionalismo politico solamente se 
la Conferenza per l'unione monetaria e quella 
per l'Unione pelitica avranno successo. Questa 
è la vera condizione perché un gigante econo¬ 
mico, che non può più essere «nano pelitico», 
dia espressione pxisitiva al dinamismo di cui è 
inevitabilmente espressione. Il nesso Ira econo¬ 
mia e politica è ormai esplicito. 

Un grande dibattito è aperto in Germania sul 


ruolo del paese nella nuova Europa degli anni 
90; e questo è iranntabile, dato che il consenso 
intemazionale realizzato intorno all'unità tede¬ 
sca è ora sottopiosto a tensioni c a prospiettive 
divergenti. Come picr l’economia, anche per la 
piolitica, l'Europeismo ha costituito il premo del 
difficile (xpuilibrio realizzato soprattutto per 
oprerà di Genscher, ma anche con il sostegno at¬ 
tivo della Sprd e di parte della Cdu, tra Ire ele¬ 
menti fondamentali: l’evoluzione della Nato 
verso una alleanza di tipro prolitico, un lavoro co¬ 
mune con i paesi dell’Est e l’Urss soprattutto per 
la istituzionalizzazione della Csce, l’approfondi- 
meno della Unione prolitica dei 12. In uno sce¬ 
nario che vede moltiplicarsi all'Est i fattori di sel¬ 
vaggia instabilità e all'Ovest ripiegamenti nazio¬ 
nali di Francia e Gran Bretagna, non sarà facile 
prer il ministro degli Esteri e per le forze demo- 
craticheche credono che la Germania porti par¬ 
ticolari respxrnsabilità per lare della nuova Euro¬ 
pa un continente di pace, resistere a due tipi di 
contestazione, che divengono sempre più im- 
pxrrtanti, soprattutto in seno alla Csu c alla Cdu: 
da un lato, un energico neo-atlanti.smo, di cui 
non solo la Frankfurter Atigemeine si fa eco. ma 
anche forze che candidano M. Woemer a prò 
tenziale successore di Kohl. Dall'altn), un rigur¬ 
gito di riaffermazione degli interessi nazionali 
prant«xl«;schi, tendenza che mette in questione i 
buoni rappxrrti con i vicini c quella sorta di un- 
derstatementche la Brd continua ad .)vere (uni¬ 
co tra i pracsi europrei) quanto alla propria pre¬ 
senza diretta sullo scenario pxrliticc e militare 
intemazionale. 

La Germania è il paese che ha p-iù «guada¬ 
gnato» dagli avvenimenti europrei del 1989-1990 
e come tale è più direttamente intenrssato a un 
riassetto della nuova Europa. Spretta tinche a noi 
europrei strapprare questo dinamismo alle tenta¬ 
zioni. oggi ancora minoritarie, verso • un cammi¬ 
no solitario», un Sonderweg. e piuttosto lame 
una leva, sia prer affrontare vecchie e nuove pec¬ 
che domestiche, sia per (Klilicare un nucrvo or¬ 
dine di prace paneuropreo, che garar tisca le na¬ 
zioni in un quadro strutturato dalla Csce e im¬ 
perniato sulla nuova Comunità europiea. 


nettezza concezioni e interessi 
diversi e tentazioni di egemo¬ 
nia. Il rischio che l'Europa si 
sgretoli è consistente e gli stessi 
avvenimenti dell'Est gkrcano 
un ruolo crescente. Possono in¬ 
fatti .spingere ad accelerare la 
costruzione comunitaria riem¬ 
piendo un vuoto che oggi è del 
lutto evidente o prossono deter¬ 
minare un fenomeno contrario. 

Riprendono cirsi consistenza 
sia l'idea di una grande Europa 
come zona di libero scambio 
allargala ad est, sia la tentazio¬ 
ne per la Germania di occupare 
un ruolo di cerniera fra Est c 
Ovest e quindi di giocare in pro¬ 
prio costruendo una zona a 
■centrocampo». 

Da questo punto di vista è 
stata giusta la polemica contro 
il documento olandese e indi¬ 
rettamente nei confronti del go¬ 
verno tedesco che non faceva 
mistero delle .sue simpatie prer 
esso anche se questo latto non 
deve nascondere la respronsa- 
bilità dell'Italia, la necessità del 
suo risanamento, la scarsissima 
credibilità del suo governo. Sia¬ 
mo a parchi mesi dalla conclu¬ 
sione delle conferenze intergo¬ 
vernative per definire l'UEM c 
l'Unione politica, e l’allarme 
non può non accompagnarsi 
ad una Itrite volontà di prerse- 
guirc l'obiettivo europreistico 
Se cosi non fosse questo conti 
nenie prerderebbe un'crccasio 
ne storica e un fallimento apri- 
rebbe una prona sull'Ignoto. 

Mi pare che la questione 
principale sia riprortare al cen¬ 
tro della discussione e dell'ini¬ 
ziativa l'Europa prolitica. 

Questo obiettivo non mi pare 
più prerseguibile principalmen¬ 
te con un'alleanza Ira alcuni 
Stali. D'altronde la Gran Breta¬ 
gna, I Italia, la Spragna, prer mo¬ 
tivi diversi, non vogliono o non 
pros.*iono giocare un ruolo più 
imprortante. La soluzione sta, 
credo, in un più grande impe¬ 
gno di quello attuale delle forze 
della sinistra nel Parlamento 
europeo e negli stati nazionali, 
al governo c all'oppxrsizionc 
per creare un'alleanza che di¬ 
venti il motore di questo pro¬ 
cesso conclusivo. Non è facile 
certo ma è l’unica strada non 
solo pjer costruire l'Fiiropa co¬ 
me nuovo soggetto politico 
mondiale ma anche pier tenere 
aperta un’idea di società che 
non sia una fotocopia di quelle 
esistenti o dominanti. 

La nostra giusta pxilemica nei 
confronti del governo italiano è 
più chiara e più forte se non ri- 
nuncia ed anzi riafferma con 
decisione un progetto europjei- 
stico. 

È la De curopx;a che deve la¬ 
re i conti con se stessa, sia con 
le tentazioni egemoniche di 
Kohl. sia con l'incapacità del 
governo Andieotti: cioè proprio 
con due versanti oppxrsti del 
problema che, assieme, n- 
schiano di rallentare o di incri¬ 
nare la costruzione di un'Unio¬ 
ne economica e monetaria. 
Condizionare i processi c le de¬ 
cisioni in corso, innanzitutto in 
questi due paesi e creare ie 
condizioni p)er un cambiamen¬ 
to pwlitico in Italia ed in Germa¬ 
nia non può che essere un 
obiettivo essenziale pier tutta la 
sinistra in Europa. 


Pericolosi «slittamenti» 
del piano olandese 


^B Quella della «Europi a 
due velcxità» è una questone 
tecnica e pxilitica di vecchia 
data. AH’apertura delle Confe¬ 
renze intergovernative, però, 
era stato raggiunto un accordo 
che costituiva la base su cui la¬ 
vorare. In sintesi: l'Uem (Unio¬ 
ne Economica e Monetaria) è 
un obiettivo da raggiungere ra¬ 
pidamente nel corso di un pro¬ 
cesso unitario, sostenuto da 
quella che si chiama la «sorve¬ 
glianza multilaterale» della 
convergenza (già in atto ). 

L'accordo ha sempre vacil¬ 
lato e la procedura di sorve¬ 
glianza multilaterale ha soprat¬ 
tutto messo in luce le divergen¬ 
ze. II primo d<x:umento ufficia¬ 
le della prtxedura di •sorve¬ 
glianza» si è caratterizzato per 
la clas.sificazione dell'Italia co¬ 
me paese di serie B quanto al¬ 
io stato dei principali indicato¬ 
ri economici (inflazione: con¬ 
sumi privati c costo unitario 
dei salari; finanze pubbliche: 
bisogni deH'amminisIrazione ■: 
debito pubblico; conti esterni: 
bilancia dei pagamenti c r- 
sparmio nazionale). La dif Iu5.a 
precxicupazione per questa 
collocazione dell'Italia ha i>or- 
talo ad un accordo di colli ibo- 
razione ha autorità nazion.ili e 
comunità europea, sulla base 
del quale uno staff di co isu- 
lenti» comunitari segue gli in- 


enlrare nell'Unione. Nel frat¬ 
tempo la dimensione comuni¬ 
taria del sistema può attendere 
l'adesione di tutti gli Stali per 
essere compiuta. 

Come si vede è una propo¬ 
sta (die cambia completamen¬ 
te gli accordi raggiunti, che di¬ 
strugge l'unitarietà del proces¬ 
so (per la quale si consente 
agli Stati che lo ritengono op¬ 
portuno di ritardare l’adesione 
all’Unione monetaria), e che 
condanna i paesi con indica¬ 
tori economici difficili. L'Italia 
non è l'unico paese in queste 
condizioni ma rappresenta il 
caso più rilevante per la sua 
importanza rrconomica e poli¬ 
tica. 

Significativo il latto che alla 
reazione decisa (ma obiettiva¬ 
mente debole) del governo 
italiano, abbia fatto seguito un 
durissimo attacco di Martin 
Bangemann, Vice-presidente 
della Commissione esecutiva, 
su alai versanti (vedi riquadro 
comparativo). 

Bisogna comunque ricorda¬ 
re. a chiusura, (die la riunione 
dei Ministri economici e finan¬ 
ziari di fine settembre ha smus¬ 
salo in maniera decisa le pun¬ 
te più spigolose della proposta 
olandese e ha preparato il ter¬ 
reno per soluzioni più «soli». 
D'altronde lo steiiso Commis¬ 
sario Christophersen, che non 
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lerventi italiani finalizzati a re¬ 
cupero del ritardi economit l 

Non per questo le poli mi¬ 
che si sono anestate, anzi esse 
sono cresciute dopo la pre.'cn- 
tazione della proposta olande¬ 
se suirUem che appariva co¬ 
me una condanna definitiv.i. 

Secondo l’Olanda l’I em 
può pnxedere più lenlami nte 
del previsto e in manier.) non 
unitaria. A parte alcuni es| ietti 
istituzionali che qui non nte- 
ressano. il punto più delicato 
della proposta è il seguente: 
l'Unione Monetaria si fa p>;r il 
momento tra i paesi con le mi¬ 
gliori F>crformance econc mi¬ 
che e sono questi paesi che giu¬ 
dicano di volta in volta chi auO 


ha mai lesinato le critiche al 
governo italiano per le ina¬ 
dempienze, interrogalo da un 
gruppo di giornalisti italiani 
dopo i risultati della riunione 
dei ministri delle finanze ad 
Apeldoom, ha dichiaralo: «Sia¬ 
mo e resteremo in contatto 
con il governo italiano. Faccia¬ 
mo fiducia ai governanti dell'I¬ 
talia perchè prendano i prov¬ 
vedimenti necess.)ri al ricajuili- 
brio finanziario». 

Il tempo comunque non è 
molto: secondo gli accordi, le 
Conferenze intergovernative 
dovrebbero chiudersi a dicem¬ 
bre e un loro rinvio costituireb¬ 
be uno smacco politico grave. 

□ C.C.V. 


La filippica di Bangemann 
contro il governo italiano 


Ecco il testo de) duro attac¬ 
co di Bangemann, viceprtf- 
sidente della commissii me. 
alle eterne tergiversi/ioni 
del governo italiano in iiii- 
teda di risanamento fii lan- 
ziarìo. 

■■ Così sono giunto al p\into 
dove voglio dire il peccato e il 
peccatore» Naturalmente mi 
ha fatto molto piacere* che 
l’on. Speciale abbia detto rhc 
quel paesi membri che sono in 
ritardo debbono recut:>erare 
intraprendendo ogni sfcnco» 
Egli avrebbe potuto dire che 
malia deve intraprendere tali 
sforzi» Sì è aero (in italiane nel 
testo) • 

Da quando abbiamo coi nin- 
ciato ad attuare il programma 
per il mercato interno, «ibbia- 
mo parlato con tutti i paesi in 
ritardo. Non abbiamo lanciato 
semplicemente accuse. Abbia¬ 
mo addirittura cercato di .«ite- 
nuarc* le cose F>erché noti ha 
senso accusare qualcuno aH'i- 
nizlo di un processo dove 
ognuno ha dei problemi La 
commissione ha sempre detto 
di favorire scambi di fun/lomi- 
rì, di dare consigli, lo stesso ho 
incontrato i governi dei paesi 
che avevano dei ritardi. E con 
questo lavoro abbiamo avuto 
un buon risultato. Ad esempio, 
il Portogallo ò un paese* che 
stava molto indietro. Adesso 
però è nel gruppo di testa. La 
Grecia era indietro. La Grecia 
ora ò addirittura al .secondo 
posto, se non erro. In ogni ca¬ 
so è nel grupix) di testa. Cluo- 
sto grazie anche alVaiuto del 
vicepresidente greco del Pnrla- 
mento. Della Danimarca e del¬ 
la Gran Bretagna ho già detto. 
Esse sono state sempre.» nel 
grupF>o di testa. La FraiKia 


adesso ha recuperato. A parte 
il Lussemburgo, c'è un solo 
paese che stenta a tenere il 
passo. Lo voglio dire chiara¬ 
mente; non ha senso a questo 
punto menare il can per l’aia. 
Certa gente deve lavorare di 
più c a questa categorìa appar¬ 
tiene Vltalia! 

Proprio airinizio andai a Ro¬ 
ma. È una bellissima città. Col 
governo italiano convenimmo 
che nell'arco di tre mesi si sa¬ 
rebbero potuti ri.wlvere lutti i 
problemi sulla ba.se dei pro¬ 
gramma La Pcigola. Una legge 
che con un colpo solo avrebbe 
consentito di superare lutti i 
problemi. Bene, sono ripartito 
tranquillizzato. Questa legge 
poi ha avuto bisogno, cr^o, 
ancora di due anni. Allora so¬ 
no andato un’altra volta al Se¬ 
nato per poter sgomberare il 
terreno dalle riserve esistenti. 
Finalmente la legge La Pergola 
è fatta. Dopo il varo di questa 
legge i! governo italiano avreb¬ 
be avuto tutte le possibilità per 
portare in Parlamento senza 
troppe difficoltà le direttive. 
Non succede niente! «Solo il 
50% delle decisioni da noi 
adottate sono stale recepite 
dalla legislazione italiana. Qui 
ci SI deve domandare: perchè 
non è possibile? Ognuno sa - c 
l’Italia è membro fondatore 
delia Comunità europea - che 
questo programma per il mer¬ 
cato interno è la chiave per tut¬ 
ti gli ulteriori sviluppi. 

Chi vuole l'unione economi¬ 
ca e monetaria dwe prima at¬ 
tuare il mercato interno. Infatti 
non è sufficiente tn ogni occa¬ 
sione favorevole esprimere a 
parole entusiasmo per l'Euro¬ 
pa. Per l’Europa si deve anche 
lavorare. Questo è lutto quel 
che posso dire. 
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PAGINA 20 L'UNITÀ 


MOTORI 


L'esperienza dei cKenti 
fà migliore la gamma Tipo 


E’ in commercio da alcuni giorni la nuova gamma 
Tipo. Abbandonati i motori di 1100 cc, offre dieci 
diverse motorizzazioni, di cui tre Diesel. Cinque gli 
allestimenti per un totale di 17 versioni in maggio¬ 
ranza catalizzate. Eliminati i difetti riscontrati in in- 
d^ini periodiche tra gli acquirenti della «prima» 
Tipo. Migliorata l'insonorizzazione. 1 prezzi chiavi 
in mano vanno da 15.402.765 a 24.916.815 lire. 


ROSSKLLAOAL 





■■MILANO. Non se ne abbia¬ 
no a male i possessori di Fiat 
Tipo, ma la nuova gamma 
messa in vendita da alcuni 
giorni dai concessionari ò più 
bella, allklabile. sicura e «pre¬ 
stante». I tiirigenti marketing e 
comunicazione della Fiat na- 
turaimentc precisano subito 
che le venioni precedenti era¬ 
no «il meglio ottenibile in quel 
momento». Non si tratterebbe 
quindi di un delitto premedita¬ 
to, bensì del frutto combinato 
di diversi fattori. In primis, c’6 
l'esperienza acquisita attraver¬ 
so un'indsgine periodica del 
prodotto, cui ha concorso in 
maniera determinante proprio 
il giudizio degli acquirenti Ti¬ 
po. 

Cosi dalle indicazioni fomite 
dall'utenza e dalla propria rete 
vendita e assistenza, la Fiat ha 
messo a punto i nuovi modelli 
attualmente In commercio, i 
cui prezzi «biavi in mano» 
vanno da IS.402.76S a 
24.9I6.8IS lire. Gli allestimenti 
sono S (medio, S. SX, GT e 
Sport) pe- un totale di 17 ver¬ 
sioni dotate di dieci diverse 
motorizzazioni, dalle quali £ 
scomparsi} il piccolo I fOO cc. 
Incredibili' ma vero, delle 14 
veisioni a benzina la maggio¬ 
ranza è provvista di dispositivo 
antinquiniimento battendo 
quelle «senza» pcr8 a 6. Tre so¬ 
no le versioni a gasolio c le re¬ 
lative motorizzazioni: un Die¬ 
sel di 1697cc, un 1900 aspirato 
e un 1900 sovralimentato. Am¬ 
plissima la scelta possibile in 
base alle ixstenze erogate che 
copre un arco di 90 Cv parten¬ 
do dai S8 Cv del Diesel 1.7 litri 
(71 la potenza miniifla dei 
benzina, erogata dal motore 
1.4 catalizzato) per arrivare ai 
148 Cv della spioniya2.0.litri 16 
valvolecatalinaia. ' , 

Ma vediamo più da vicino 
quali sono le Innovazioni ap¬ 
portate e che fanno di questa 
nuova gamma non una sem¬ 
plice operazione di immagine. 
^ volessimo usare un'espres¬ 
sione maliziosa circolata nel- 
l'amblentf:, potremmo chiude¬ 
te qui l'articolo dicendo che 
«hanno stretto tutU I bulloni». 
Per quanto non molto lontana 
dal vero, uirebbe perù ridutti¬ 
va. Infatti, tutta la Tipo £ stata 
sottoposta a revisione. Prima 
di tutto sono state modificate 
le boccole di sostegno della 
barra staliilizzatrfce anteriore, 
ponendo fine al maggior dilet¬ 
to (veloci! degrado%lle boc¬ 
cole lino, in qualche caso, al 
cedimento dell'avantreno) 


della Tipo prima generazione. 
Altri interventi hanno interes¬ 
sato i condotti deil'impianto di 
raffreddamento, le guarnizioni 
deila testa cilindri del motore 
1900 turbodiesel, gli ingranag¬ 
gi del cambio. Nuovi materiali 
e componenti, e una nuova te¬ 
cnica di saldatura sono stati 
adottati per l'impianto di scari¬ 
co. E' stato anche ridotto sensi¬ 
bilmente lo spazio di frenata 
adottando su tutte ie versioni 
l'apposito correttore. 

Gli interventi più facilmente 
apprezzabili dall'ulentc «o- 
mune» hanno riguardato tutte 
le fonti di vibrazioni e di rumo¬ 
re con un conseguente miglio¬ 
ramento del comfort di guida e 
della insonorizzazlone dell'a¬ 
bitacolo. Purtroppo la giornata 
di plomia torrenziale e vento 
ci ha Impedito di constatarlo 
personalmente. Ma I tecnici 
Hat assicurano che dopo 
un'attenta analisi della vettura, 
posta in una speciale camera 
«anecoica», si £ arrivati ad indi¬ 
viduare le fonti e a porvi rime¬ 
dio. In particolare, £ stato cor¬ 
retto il posizionamento dei 
materiali fonoisolanti (più leg¬ 
geri ed efficaci) della paratia 
tra vano motore e abitacolo; si 
£ intervenuti aiKhe su guide di 
scorrimento, molte c tasselli di 
ancoraggio dei sedili. Un altro 
punto debole cui si £ rimediato 
era l'affidabilità della strumen¬ 
tazione e dell'impianto elettri¬ 
co. Per quest'ultimo si £ prov¬ 
veduto a sostituire i precedenti 
connettori con altri di più mo- 
. dema concezione a doppio 
aggaiKio di sicurezza. 

Insomma, se non si tratta di 
una «nuova Tpo». certamente 
la gamma che ci viene ora pro¬ 
posta £ «più matura». E proprio 
perchè lo sviluppo delle tecno¬ 
logie c dei materiali impone 
nuovi metodi costruttivi, £ stata 
opportunamente ademata la 
linea di montaggio dello stabi¬ 
limento di Rivana che sforna 
600 Tipo al giorno (150.000 
l'anno), al di sotto della po¬ 
tenzialità massima per cercare 
di curare meglio II prodotto. 
Ma anche le esigenze dell'u¬ 
tenza si affinano nel contem¬ 
po. E allora, le dotazioni di se¬ 
rie hanno un livello standard 
più elevato e più ampia £ an¬ 
che la scelta degli optional. 
Inoltre - ecco una nota curiosa 
- tutti i concessionari e rivendi¬ 
tori autorizzali sono slab fomiti 
di un pannello colori con pezzi 
di carrozzeria verniciala che ri¬ 
producono fedelmente le di¬ 
ciotto colorazioni possibili. 


Compieta- 
niente rivista, 
la Tipo (In alto 
a destra la 
versione SX) è 
più affidabile 
anche nella 
strumentazio¬ 
ne (qui sopra la 
plancia della 
GT). Accanto, 
la nuova Delta 
HF Integrale. 
Suo unico neo . 
la capacità del 
bagagliaio: 
solo 200 litri, 
ma diventano 
940 

abbattendo I 
sedili posteriori 


■■ PARIGI. A Jouy-cn-Josas, a 
venti minuti di macchina da 
Parigi, si £ chiusa propria Ieri la 
bella mostra «La vitu.sse» che la 
Fondation Carrier pour l'Art 
Contemporain ha organizzato 
sul tema della velocità. Natura¬ 
le, quindi, che la Lancia abbia 
deciso di far finire proprio a 
Jouy-en-Josas II percorso di 
prova della nuova, veloce Del¬ 
la HF Integrale. Meno scontato 
il collegamento televisivo, via 
satellite, con Perth, alla viglila 
della partenza del RaIN d^u- 
slralia che, di II aqualcne gior¬ 
no, avrebbe dimostrato, con 
Kankkuncn, ancora una volta 
la supremazia della Lancia 
Delta, i piloti e i navigatori del¬ 
le Delta, il finlandese Kankku- 
nen, appunto, e Piironen, Au- 
riol e uccelli, si erano tenuti 
piuttosto abbottonati sull'esito 



Un fenomeno di Delta 

La HF Integrale è 
ancora più potente 
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Centomila Clio 
già vendute 
in Italia 
in dieci mesi 


Ai primi giorni di settembre erano già centomila le Renault 
Clio (nella loto) immatricolate in Italia. Il successo della 
compatta francese f .incora più nmarchc-vole se si bene 
conto che non erano da poco trascorsi dieci mesi dal lancio 
commerciale sul nostro territono' come dire, una media di 
poco inferiore alle Hl.OOO consegne al mese. L'identikit for¬ 
nito dalla Casa sugli acquirenti di Clio mette al primo posto 
quelli che privilegiano le versioni 5 porte: 54%, in prevalenza 
di età superiore ai 35 anni, benestanti; buon.i parte della 
clientela è femminile, sposata e con prole. Il restante -l 6% di 
acquirenti Clio tre pDrte £ formato soprattutto da giovtinissi- 
mi (43% sotto i 30 anni) con livello medio supienore di istru¬ 
zione. 


Ancora negativo Anfia c Unrae, le associazio- 

il mercato nazionali degli industriali 

Il IIKIMIIW p (jpj distributori, hanno reso 

dei veicoli nou l dati .statisiici provvisori 

CAmmAwiali esistono cifre ufficiali) 

(.uilllliciuail jpIIp consone diveicoli 

commerciali in agosto e nei 
primi otto mesi dell'amo. Il 
quadro £ ancora fottemente negativo, anche se si noU una 
piccolissima controlt ndenza. In agosto, mese generalmente 
poco vocato, sono i tote consegnati in totale 5.644 veicoli 
con una flessione precentuale rispetto allo stesso mesi; '90 
contenuta nello 0,6,1 Ma ancora alto £ il divano tra marche 
nazionali (2.541) ed estere (3.103). Negli otto mesi il totale 
del consegnato è di 98.873 veicoli contro i 106.458 dello 
stesso periodo '90, orw'to il 7,1 percento in meno. La nota 
di cauto ottimismo viene dal confronto con con l'andamen¬ 
to del mercato a fini luglio (-7.5% sui sette mesi) da cui si 
regisba un contenim' mio del cato dello 0.4%. 






XcnrrTCT ., 1.. i..g« 



; 


/ ' ■■ 




! 


Tra dieci giorni la Lancia darà il via alle vendite di 
una nuova versione della Delta FTP Integrale. La 
.potenza del motore aumenta di 10 cv. a tutto van¬ 
taggio della coppia. Ne guadagnano i tempi di 
percorrenza sul misto. Gli interventi sulla meccani¬ 
ca e sull’estetica, giustificano l’adozione del sim¬ 
bolo dell’elefantino al galoppo per questa macchi¬ 
na che non cessa di sorprendere. 


nOtHANDO STRAMBACI 


della gara, ma si erano detti 
certi che l'anno prossimo le 
Delta, trasferiti .sulle versioni da 
competizione i miglioramenti 
apportati alle versioni stradali, 
saranno ancor più competiti¬ 
ve. 

In effetti la Lancia Delta HF 
Integrale, che dal 10 di ottobre 
sarà commercializzata ad un 
prezzo intorno ai 45 milioni di 
lire, non cc.ssa di stupire, visto 
che dal suo lancio, avvenuto 
nel 1986 con il nome Delta HF 
4WD, attraverso la Delta HF In¬ 
tegrale del 1987, e la HF Inte¬ 
grale I6v del 1989. ha conti¬ 
nualo a crescere in potenza, 
prestazioni c tenuta di strada. 

Certo, le Delta non sono le 
vetture più veloci proposte sul 
mercato, anche se una veloci¬ 
tà massima di 220 km/h in 


quinta marcia £ già un bel 
viaggiare, ma sono sicuramen¬ 
te quelle che consentono di 
andare da un posto all'altro 
nel minor tempo possibile, co¬ 
me ancora una volta ha dimo- 
str.ito Kankkuncn in Australia, 
anche se non disponeva della 
versione da competizione che 
saià derivata da questa nuova 
stradale, già in tempo per il 
prossimo Rally di Montecarlo. 

Il fatto £ tanto più sorpren¬ 
dente se si rammenta che le 
prime Della sono nate bedici 
anni fa e che i toro motori di 75 
e 85 cv non fiKevano certo 
presagire gli sviluppi futuri, co¬ 
si come aveva fatto pensare si 
trattasse del canto del cigno il 
lancio della HF Integrale 16v. 
con i suoi 200cv di potenza. 

Seco, invece, che questa 


nuova versione - che pesa cir¬ 
ca 50 chili più della preceden¬ 
te per il raflorzamcnto di so¬ 
spensioni, ammortizzatori, fre¬ 
ni e quanl'altro - pure con lo 
stesso motore di 1.995 cc 16v 
hirbocompresso. eroga una 
potenza di ben 210 cv. che 
non ha fatto aumentare la ve¬ 
locità di punta ma che ha fallo 
salire la coppia a 31 kgm a 
3.500 giri/minuto. Non cam¬ 
biano i tempi di accelerazione 
e di ripresa (5.7 secondi per 
passare da 0 a 100 km/h, 26,1 
secondi per coprire il chilome¬ 
tro con partenza da fermo,. 
30,5 secondi per coprire il km 
in quarta partendo dai 40 ora¬ 
ri) ma si riducono di 1,5 se¬ 
condi suH'asclutto e di 4 se¬ 
condi sullo stemato (cosi £ sta¬ 
to calcolato) i tempi per copri¬ 


re Il chilometro su percorsi mi¬ 
sti. In estrema sintesi, ecco le 
innovazioni che giustificano 
l'adozione, per questa HF, del 
simbolo dell'elefantino al ga¬ 
loppo, proprio della tradizione 
agonistica della Lancia: 
Meccanica: aumento delle 
carreggiale anteriore e poste¬ 
riore; nuove sospensioni ante¬ 
riori; sospensione posteriore 
con bracci e barra stabilizzatri¬ 
ce nuovi; freni potenziati; nuo¬ 
va tubazione di scarico: idro¬ 
guida con impianto di raffred¬ 
damento; ruote con canale 
maggioralo. 

EateUca: cofano rnoloie. pa¬ 
rafanghi, minigonne e paraurti 
di nuovo disegno; nuova fana¬ 
leria: spoiler sul portellone; 
cerchi in lega di nuovo dise¬ 
gno; interni aggiornati. 


E {fuoristrada Luglio e agosto sono stati 

non vanno meglio: 

meno 16,90% stati immatricolati 3.579 vei- 

in nttn mA«i ® “8°*'° i -657 risjiei- 

in UUU mesi Uvamente con un decre¬ 

mento, rispetto agli stessi 
mesi dello scorso anno, pan 
al 19,63 e 24,23%. Complessivamente nel primi otto mesi 
dell'anno sono state coruegnate 26.593 fuoristrada (con ro 
le 32.000 ad agosto 90) che significa un calo generale del 
mercato del 16,90 percento. 


Architetto Herbert Ohi £ un originale 

architetto americano di ori- 
IliUlfCIUI gjpg tedesca, docente in nu- 

Un'aUtOmODile merose università america- 

» All» ninto i successi con- 

“ luuu: seguili nel campo del design 

per ufficio e nel recupero di 
antichi edifici (ad esempio 
l'ospedalino di Camogli, città dove ama rifugiarsi), ora si £ 
imposto all'attenzione generale per a\«re inventalo una au¬ 
tomobile... a due aiole. Neirinlervisla fattagli dalla rivista 
«Drive» (in edicola in questi giorni) spiega che l'auto da lui 
progettata £ lunga m. 2,50, larga 1.50 £ alta 120 centimetri 
da ferma, che diventano ISO in movimento. Pur poggiando 
su due mole prosle Iringitudinalmenle, come una molo, te¬ 
sterebbe in equilibrio giazic ad un computer collegato con 
una rete di sensori. Il progetto £ attualmente al vaglio di una 
Casa automobilistica tedesca. 


LAlfe Sport Wagon sprigiona i decibel 


■B II successo dell'Alfa 33 
Sport Wagon £ destinalo ad au¬ 
mentare con l'afflasso già pro- 
vedibilc di nuovi estimatori, «pe¬ 
scali» tra i giovani e i più esigenti 
acquirenti di station wagon. Ad 
essi, infatti, sono destinale le 
due nuove versioni (motore di 
1351 cc, 88 Cv) rispeltivamenic 
•Explora» e «Firma» (nella foto 
accanto), messe In commercio 
in questi giorni dalla Cosa di 
Arese. Per catturare l'interesse 
dell'utenza giovanile, Explora 
punta sul...decibel. Sappiamo 
bene c lo sanno anche al «Bi¬ 
scione» che un giov.me in auto- 


Con la nuova Fiesta 1.3i 
la Ford punta a consoli(Jare 
la sua seconda posizione 


mobile «si sente» - prima che ve¬ 
derlo -per il volume assordante 
dell'Impianto Hi-R. Elr'oene Ex¬ 
plora adotta di serie un sofisti¬ 
cato Impianto costituito (lo ri¬ 
portiamo fedelmente) da «au¬ 
toradio Philips Car Stereo DC 
640 a sintonizzazione compute¬ 
rizzata con autostop; System, 
memoria elettronica fier 20 sta¬ 
zioni, lettore di cassette con si¬ 
stema music-search, aulorever- 
se, 100 Watt RMS di potenza; da 
un amplificaton! a 4 vie collega¬ 
bile con lettore CD; e da 6 alo- 
parlantl da 25 Watt (2 in pian- 


V vy V \ 4 . 
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cis. 4 nello specifico ripiano 
acustico soltolunotto)». Prezzo 
chiavi in mano; 18.177.250 lire. 

A curallerizzare la versione 
«Firma» ci pensano invece l'alto 
livello di allestimento e la com¬ 
pletezza delle dotazioni di serie 
(eie comprende Ira l’allro l'i- 
drogulda). con l'aggiunta di un 
avveniristico sistema onlifurlo a 
radiocomando che dovrebbe 
scoraggiare anche il più teme¬ 
rario fra i «topi d'auto». E' dispo¬ 
nibile nelle versioni a trazione 
anteriore, eppure 4x4 ai prezzi, 
ris|uetUvamente, di 19 milioni e 
997.9.''i0 mila lire c 21.890.050. 



Due prototipi Gilera prende pane al Rally 

nUara Of" 7*1010 *^6' Paraoni - che ha preso il 

in *^ 11 .**^ * ** '’‘® 4alla città di Go¬ 
di Rdily nova - con qu.ittro piloti e 

<| 0 Ì Carannt <^tie nuovissime <RC 750 R» 

UCI rdrauni schierate nelle classi prototi¬ 

pi. Con queste molo, offida- 
te ai piloti Franco Picco e al 
veterano Luigino Medardo due volte vincitore della Parigi- 
Dakar, Gilera rientra nella competizione con ambizioni di 
vittoria assoluta, Altn* due «RC 600 R« con alla guida Roberto 
Mandelli e Carlos S>} :elo, completano la partecipazione del¬ 
la marca italiana al Rally dei Faraoni. 


■I ROMA L'itinerario daU'Eur 
a Poggio Calino, in Sabina, era 
stato scelto dalla Ford Italiana 
per far saggiare la nuova ver¬ 
sione 1.3i della Fiesta nel traffi¬ 
co cittadino, >n autostrada e su 
percorso misto. Uno spavento¬ 
so ingorgo sul Grande raccor¬ 
do anulare - stress quotidiano 
per chi ha la ventura di viaggia¬ 
re in certe ore nei dintorni di 
Roma - e, poi. violentissimi 
scrosci di pio^ia. hanno con¬ 
sentito soltanto di saggiare la 
tenuta della vetturetta all'ac¬ 
qua, di apprezzare il comfort 
dei nuovi sedili anteriori e. in¬ 
sieme a questo, quello rappre¬ 
sentato dalla scarsissima ru¬ 
morosità dell'abitacolo. 

Di prove di accelerazione, di 
velocità massima e di frenata, 
neanche parlarne, per cui non 


resta che attingere alla docu¬ 
mentazione fornita dalla Ford 
su questa nuova versione di 
una berlina che ha ormai sal¬ 
damente consolidalo 

(127.894 Resta consegnale in 
otto mesi) il suo secondo po¬ 
sto nella classlficn dei dieci 
modelli più venduti in Italia, 
preceduta soltanto dalla Rat 
Uno, che nello stesso arco di 
tempo £ stata venduta in 
242.823 esemplari. 

Con tutta evidenza, il lancio 
della Resta I.3i mira a ridurre 
ultcrioimenle le distanze dalla 
più importante concorrente e 
a marcare ancor più il «gap» 
con la fortunata Renault Clio 
(82.437 pezzi venduti). Alla 
Ford Italiana, infatti, non man¬ 
cano di far notare che, con 
prestazioni analoghe e per 


qualche parametro migliori, le 
Resta 1.31 tre porte (prezzi di 
listino, chiavi in mano) costa¬ 
no qualcosa come 537,(X)0 lire 
meno della Uno 60 S e ben 
1.643.000 lire meno della Clio 
1.2 RN, scarto che sale rispetti¬ 
vamente a 917 mila lire c a 
1.683.000 lire, se si considera il 
valore deH'equipaggiamento 
aggiuntivo. 

Sussurrare di «dumping» in 
questo contesto £ facile, ma è 
altrettanto facile per Massimo 
Ghenzer, presidente della so¬ 
cietà, ricordare che la Ford Ita¬ 
liana ha sufficienti margini, co¬ 
me dimostrano i suoi bilanci. 

Fatto £ che la Ford continua 
con la sua politica commercia¬ 
le di attacco, che nel caso si 
concretizza con rollerta delle 
Resta 1.3i allo stesso prezzo 



In vendita in Italia insieme agli Space Wagon aggiornati 
il nuovo Space Runner, multiuso della Mitsubishi 

Alle donne piace corridore 


La versione 1.31 ilella Ford Fiesta Tra le dotazioni di serie ha anche i ve¬ 
tri elettrici e la chiusura centralizzata delle portiere 


delle Fiesta con motore 1.1, sia 
nelle versioni «brown» (senza 
catalizzatore) che nelle versio¬ 
ni «green» (con marmitta cata¬ 
litica a tre vie). 1 prezzi vanno, 
a seconda degli allestimenti, 
dai 12.057.000 lire delle CU 3 
porle ai 13.89('.000 lire deile 
Ghia 5 porte senza catalizzato¬ 
re e dai 13.277.000 lire ai 
15.118.000 lire delle analaghc 
versioni catalizsatc. E' eviden¬ 
te che, a queste condizioni, la 
.scelta dei clienti si rivolgerà 
prevalentemente alle versioni 


con motore di 1.3 litri che, a 
parità di consumi, consentono 
una maggiore velocità massi- 
m.» (153 km/h contro 147 
km/h) c migliori accelerazioni 
(da 0 a 100 km/h in 14,8 se¬ 
condi contro 16,3 secondi), 
Ricordiamo che il quattro ci¬ 
lindri HCS di 1.297 cc con ac¬ 
censione elettronica eroga una 
potenza di 60 cv a 5.000 giri ed 
una coppia di 10,3 kgm a soli 
2,.'i00 giri e che le versioni cata¬ 
lizzale non sono penalizzale 
nelle prestazioni. □ FS. 


Astra «sorge» in Italia il 12 ottobre 


■■ È una delle più apprezza¬ 
le novità del Salone di FVanco- 
forte e sta per arrivare anche in 
Italia. Esiittamcnlc Ira dodici 
giorni la nuova gamma Astra 
della Opel sarà disponibile 
presso tutti i concessionari ita¬ 
liani. Inizialmente della gam¬ 
ma di 17 versioni ne saranno 
disponibili 14, tra berline a tre 
e cinque porte negli allesti¬ 
menti GL, GLS c GSi c una sta¬ 
tion w^on Club e GLS. Sono 
previsti c nque propulsori di¬ 
versi: 4 m-jlori a iniezione elet¬ 
tronica d 1.4 e 2.0 litri e un 


Diesel di 1700 cc tulli provvisti 
di sene di marmitta catalitica, 
trK’alenIc per i motori a benzi¬ 
na e ossidante per quelli Die¬ 
sel. 

L'itnpegno con cui 
Opcl/GM ha concepito Astra £- 
percepibile in tutta la vettura. 
Del resto non si giustifichereb¬ 
be altrimenti T'investimenlo 
nell’ordine dei 1300 miliardi di 
lire. Oltre al rispetto delle più 
.severe norme antinquinamen¬ 
to, molto è stato latto nei cam¬ 
pi della sicurezza attiva c pas¬ 
siva, delle prestazioni, del 
comfort e persino nella politi¬ 


ca dei prezzi. Ricca negli equi¬ 
paggiamenti c curala nelle fini¬ 
ture, Astra si appresta ad ag¬ 
gredire il mercato del segmen¬ 
to C forte di un gran numero di 
soluzioni innovative e sofisti¬ 
cale che generalmente vengo¬ 
no adottate per vetture di clas¬ 
se supcriore. 

In quest'ottica vanno visti 
l'avantreno di nuovo disegno e 
l'assale posteriore composito, 
il controllo elettronico della 
trazione (di serie sulla GSi 16 
valvole), le doppie barre d'ac¬ 
ciaio inserite nelle porte por 
aumentare la protezione in ca¬ 


so di urto laterale, il dispositivo 
automatico di tensione per le 
cinture di sicurezza anteriori. 
Tutte lo versioni, inoltre, sono 
dotate di impianto di aerazio¬ 
ne con uno speciale filtro anti 
impurità. 

Il pubblico italiano, secon¬ 
do Opel, non mancherà di ap¬ 
prezzare particolannente lo 
due versioni d’entrata della 
gamma, le 1.4 GL tre porte. Izi 
prima, a iniezione elettronica 
single-polnl da 60 Cv, si carat¬ 
terizza per l’elevalo controva¬ 
lore determinato dall'interes- 
sanlissimo prezzo chiavi in 


m,tno fissalo a lire 15.975.000. 
Ur gradino più su nelle presta¬ 
zioni e nel prezzo £ l'altra 1.4 
con iniezione elettronica, sta¬ 
vo la multi-point, che con i 
suoi 82 Cv assicura prestazioni 
brillanti degne di una 1600 cc. 
Pnazo: 17.666.000 lire chiavi 
in mano, che £ anche il prezzo 
della analoga ■.■ersione 5 porte. 
Chi invece vuole prestazioni 
spijrtive può contare sulle 2.0 
CjSi da 115 Cv (lire 
23 932,000) e plurivalvole da 
153 Cv (lire 28.432.000) al top 
della gamma. 


■■ Chi avesse intenzione di 
acquistare un Mitsubishi Space 
Runner, sarà bene si affretti a 
prenotarlo presso la Bepi Koel- 
liker Automobili; c’£ il concre¬ 
to rischio che. per I limiti al- 
l'importazione delle auto giap¬ 
ponesi (che rimarranno in 
gore sino al 1999. sia pure con 
una parziale, crescente libera¬ 
lizzazione), i tempi di conse¬ 
gna si facciano piuttosto lun¬ 
ghi. Infatti, Il mercato poten¬ 
ziale per gli Space Runner in 
Italia £, secondo la B.K.A, di al¬ 
meno diecimila pezzi l’anno, 
mentre se ne potranno impor¬ 
tare soltanto poche migliaia. 

quindi, potete dispone 
di 28.100.000 lire per una mo¬ 
novolume (anche se, in realtà, 
si tratta di una via di mezzo tra 
monovolume e station wa¬ 
gon) non perdete tempo, an¬ 
che perchè dal prossimo anno 
gli Space Runner saranno im¬ 
portati soltanto nella versione 
con impianto di aria condizio¬ 
nata, il cui prezzo £ di 
30.100.000 lire. 

Gli esperti di marketing dan¬ 
no già per scontato che tra gli 
acquirenti di Space Runner sa¬ 
ranno molle le donne (che co¬ 
munque già condizionano lar¬ 
gamente la scelta dcH’aulo di 
famiglia), attratte, oltre che 
dalla piacevole linea del veico¬ 
lo e dalla .sua capacità di cari¬ 
co, dalle ridotte dimensioni 
esterne di questo mezzo della 
Mitsubishi che, grazie al servo¬ 
sterzo d' serie e ai suoi 4,29 
metri di lunghezza, si puù par¬ 
cheggiare con la stessa facilità 
di una berlina media. Non a 
caso. 1 progettisti dello Space 
Runner si sono preoccupati di 
renderlo facilmente accessibi¬ 



È già disponibile in Italia, insieme alla gamma rin¬ 
novata degli Space Wagon, il nuovo Space Runner 
della Mitsubishi. Si tratta di un originale veicolo, 
con porta laterale posteriore scorrevole, che è una 
via di mezzo tra un monovolume e una station wa¬ 
gon. Secondo gli esperti di mercato sarà molto ap¬ 
prezzato dalle donne. Il «contingente» ne imporrà 
un’importazione inferiore al potenziale mercato. 


le, cosi che per salire a bordo 
(come si vede ne! disegno) 
non sono necessari gli equili¬ 
brismi richiesti da certi veicoli 
multiuso. 

In compenso, dei multiuso 
lo Space Runner (che puù 
ospitare comodamente sino a 
cinque persone e i loro baga¬ 
gli) conserva la versatilità di 
impiego, grazie alla possibilità 
di ripiegare parzialmente o 
completamente il divano po¬ 
steriore o di eliminarlo total¬ 
mente se si devono trasportare 
oggetti molto ingombranti, per 


caricare i quali soccom* la pre¬ 
senza sul lato destro di un'am¬ 
pia portiera scorrevole che ha 
anche una funzione di irrobu¬ 
stimento della cellula -ibitati- 
va. 

Strumentazione e allesti¬ 
menti interni, tuli da lar invidia 
a quelli di molte t»!rline sul 
mercato, sono le atre carte 
vincenti di questo veicolo il cui 
nome (che sta per sfiazio e 
per corridore) è giustificalo sia 
dall abitabilità, sia dalle pre¬ 
stazioni consentile d.il motore 
(catalizzalo) quattro cilindri a 


16 valvole di 1.834 cc di cilin¬ 
drala, che eroga una potenza 
di 122 cv e che consente velo¬ 
cità massime di 180 km/h e 
accelera.! oni quantificale in 
10,5 secondi p<‘r passare da 0 
a 100 km orari.L'anno venturo 
lo Space Runner sarà disponi¬ 
bile anche in versione a trazio¬ 
ne integrale permanente con 
ABS di sene. 

Contemporaneamente a 
quella dello Space Runner, la 
B.ICA ha dato il via alla com¬ 
mercializzazione dei già noti 
Mitsubishi Space Wagon, 
omologati per trasprortare sette 
persone. Cresciuti in lunghez¬ 
za e larghezza, affinati nella li¬ 
nea, nr-gli allestimenti e nella 
meccanica, sono proposti in 
quattro vcrMoni: 1.8 "TD a 31 
milioni e 100.000 lire, 1.8 TD 
con aria condizionata a 33 mi¬ 
lioni e 100.000 lire, 4WD con 
ana condutionata a 36 milioni 
e 4 WD con ana condizionata e 
ABS a 38 200.000 lire. U F.S 
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TOTOCALCIO 


3 

CAGLIARI-TORINO 

0-1 

2 

CREMONESE-ATALANTA 

1-2 

S 

FIORENTI NA-ROM A 

0-1 

X 

FOGGIA-PARMA 

1-1 

1 

JUVENTUS-BAR! 

2-0 

2 

LA2IO-INTER 

0-1 

• 

MILAN-GENOA 

(sos^.^) 

1 

NAPOLI-VERONA 

1 

SAMr>DORIA-ASCOLI 

4-0 

1 

BOLOGNA-LUCCHESE 

2-0 

1 

PIACENZA-PALERMO 

2-1 

1 

X 

COMO-SIENA 

BARI ETTA-CASARANO 

2-1 

0-0 


MONTEPREMI 
QUOTE; Ai 5.416-IZ- 
Ai 106.690«11» 


U. 30.594.766.936 
L. 2.824.000 

L. 142.500 







Gascoigne in ospedale 

Rissa in un locale 
Ginocchio ko 
Operato d'urgenza 
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ancora scandalo 
lo stadio mondiale 
So^iesa la partita 

La piog^a blocca il Milan 
Orrico batte la Lazio 
la Juventus si ritrova 
sola in testa alla classifica ^ 
NuoN^a valanga sampdoriana: 
quattro gol all'Ascoli 
La Roma passa a Firenze 
il Torino a Cacari 
In vetta alla classifica 
ammucchiata selva^a 



Sebastiano 
LazaronI saprà oggi 
Il suo destino: 
Rienze è divisa sul 
suo licenziamento. 
A sinistra, l'arbitro 
Clndrlplnl manda 
le squadre negli 
spogliatoi: 
Mllan^Genoa 6 finita 
per allagamento. 
Polemiche 
assicurale 
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San Siro in barca 



^ .BRUNOPAVAONOLA 


Avensa, insulti e botte in tribuna 
Ragazza stroncata da infarto 

Maria, 21 anni 
morta di paura 
allo stadio 


H AVEfSA Prima gli insulti, poi la rissa e la lunga lista de¬ 
gli assun li incidenti da stadio segna mortalmente un aluo 
mesto capitolo. Maria Giuseppa Aprile, 21 anni, di Aversa, è 
deceduU per collasso cardiaco. Era arrivala coi parenti per 
assistere all'incontro del campionato interregionale di cal¬ 
cio tra il I<eal Aversa e il Sora, la squadra con la quale gioca 
l'attaccalite Luiso, il cugino di Maria Giuseppa Irasfento 
quest'anno da Aversa alla società frusinate. Sembra che la 
morte sia slata provocala dalla paura di quello scontro in tri¬ 
buna, dal terrore per la violenza scoppiata tra I parenli di 
Luiso e c i Maria con un gruppo di spettatori che gli inveiva 
contro. Us giovane si è accasciata, è stala soccorsa e traspor¬ 
la all'osp edale cittadino, ma vi è giunta cadavere. L'episodio 
è awenulo al momento della sostituzione di Luiso, a IS' dal 
termine rlell’incontro, e mentre questi si avviava agli spoglia¬ 
toi. Uno iicambio di battute, le accuse di Iradimenlo, l'inter¬ 
vento dei parenli a difesa del giocatore che aveva latto la sua 
parte nel match terminato poi I -1. Premesse della paura che 
ha spenti > gli occhi e il cuore di una ragiizza spettatrice e vit¬ 
tima deIraTc io. 


am MILANO. Come biglietto ’ 
da visita per candidarsi alle 
Olimpiadi del Duemila non c'è 
niente male; l'unica struttura 
già pronta fa acqua, c acqua 
alla grande. Acqua sul campo 
fino a basformarlo in uno 
specchio d'acqua, acqua sulla 
parte bassa delle tribune rosse 
Cquelle più care) a dispetto 
della megacopertura 'mondia¬ 
le*, e acqua anche nel par¬ 
cheggio per i Vip costiuilo, an- 
ch'esso con i soldi di Italia '90, 
aH'intemo dello stadio. E infatti 
Daniele Massaro se la prende 
con calma nelle iniervisle del 
dopo-partita; «Tanto giù da 
basso - la sapere - l'acqua ar¬ 
riva alle portiere delle macchi¬ 
ne e noi non possiamo andar¬ 
cene». 

Per il Meazza dunque le po¬ 
lemiche non sembrano finire 
mai. Fino a pochi giorni fa ave¬ 
va tenuto banco l’erba (attec¬ 
chisce o non attacchisce? Le 
farà bene l'umido o il secco?) 
e qualcuno per giuslilicame la 
scarsa presa sul terreno di gio¬ 
co se I era presa con una sta¬ 
gione troppo secca. Subito ac¬ 
contentato. Ieri al Meazza e su 
Milano era il diluvio con tanto 
di notte pomeridiana e i rillet- 
loii accesi verso la line del pri¬ 
mo tempo per tare breccia nel¬ 
l'oscurità di un cielo che da 
ore e ore rovesciava acqua. 

I teloni erano stati tolti dal 
campo alle 11.1S e. nonostan¬ 
te la pioggia inlnterrona, an¬ 
che se non fittissima, la partila 


era arrivata regoliimiente alla 
fine del primo tempo. Poi 
quindici minuti di diluvio du¬ 
rante l'intervalllo della partita 
hanno messo ko l'intero cam¬ 
po. Alfio La Manna, assessore 
allo Sport del Comune di Ge¬ 
nova, Ita commentalo che, al¬ 
meno come campo, Genova 
aveva battuto Milano, Meno di¬ 
sposti alla battuta quelli di par¬ 
te rossonera. Benusconi di¬ 
chiara di non aver nulla da ag¬ 
giungere a quello che ha già 
detto sul campo: «La colpa è 
del terreno che non è stato fat¬ 
to evidentemente a regola 
d'arte. Non c'è drenaggio, an¬ 
che se devo ammettere che 
oggi ècaduta tanta acqua». Ca- 
p^o concorda col giudizio del 
presidente: campo che non as¬ 
sorbe l'acqua e quindi imprati¬ 
cabile. Una parol.i buona per 
lo stadio viene dall'allenatore 
genoano Bagnoli, che proprio 
non se la sente di parlar male 
della sua città nai:alc: «Oggi il 
Meazza è da assolvere - alce 
-: con l'acqua che è caduta 
nessun altro campo avrebbe 
tenuto». 

Il presidente della Lega, Niz- 
zola e il Comune la settimana 
scorsa avevano comunque tro¬ 
vato un accordo per il futuro 
del Meazza: per il campionato 
in corso è già stali decisa una 
rizollatura, c se i risultati non 
saranno buoni alla fine del tor¬ 
neo il via ai lavori per un rifaci¬ 
mento completo, I! si S|>era de¬ 
finitivo, del manto erboso. 


Gi(xatori infuriati dopo lo stop 
e con le auto allagate in garage 
Match recuperato il 16 ottobre 


Salvonìnì lascia 
Ore contate 
perLazaroni 


DARIO CBCCARBLU 


■I MIlANO. Per Stare interna, 
si può dire che il vaso sia col¬ 
mo. Si dovrebbe parlare di Mi- 
lan-Gcnoa, ma ancora una 
volta lo stadio di San Siro, gra¬ 
zie anche a un acquazzone 
tropicale, riesce a diventare il 
vero protagonista della dome¬ 
nica calcistica milsanese. Una 
domenica fradicia c grottesca 
dove è successo di lutto un 
po': pkiggia a calinelle, il prato 
ridotto a una piscina, la piarlita 
sospes.) (3' della ripresa) con 
il Milan in vantarlo per un gol 
di Evani, e la grande bella per- 
petuaUi ai t3.909 spettatori 
che, essendo cominciato il se¬ 
condo tempo, non avranno di¬ 
ritto a rivedere la ripetizione 
dell'incontro. Infine, qualche 
altro parlicolare sullo stadio. 
Un,a volta, veniva chiamalo 
•catino», adesso perde acqua 
come una vecchia tinozza. 
Un.i tinozza un tantino cara; 
15C* miliardi. Nonostante la 
tanto dixantala copertura, ieri 
è piovuto atKhc in tribuna 
stampa: prima qualche goc¬ 


ciolone, poi una doccia com¬ 
pleta. Più tardi, la comica fina¬ 
le: i pullman dei giocatori, in¬ 
fatti, sono rimasti per un bel 
po' bloccati nei sotterranei 
dello stadio. Cera mezzo me¬ 
tro d'acqua, e per uscire, forse, 
sarebbe stato più opportuno 
un rimorchialore. 

Il Milan, con l'innesto di 
Massaro a fianco di Van Ba- 
slen, è apparso subito più pim¬ 
pante del solilo. Dopo due mi¬ 
nuti lo stesso Massaro colpiva 
prima di piede e poi di testa la 
traversa: e al 16' Evani, dopo 
un appoggio di Rijkaard su pu¬ 
nizione. portava in vantaggio il 
Milan con un preciso rasoterra. 
Ma non basta: il Genoa, che 
per la prima volta presentava 
insieme i suoi be stranieri, due 
minuti dopo aveva l'opportu¬ 
nità di pareggiare i conti con 
Ruololo cherianciato da Agui- 
lera, solo davanti a Rossi stam¬ 
pava il pallone contro la traver¬ 
sa. 

Ma ritorniamo al contorno 
atmosferico. Mentre trascorro¬ 


no i minuti, e il campo si tra¬ 
sforma in una risaia, il cielo di¬ 
venta sempre più buio, in cam¬ 
po si vedono delle ombre e, vi¬ 
sto che l'arbitro Cinciripini non 
fa accendere le luci, il pubbli¬ 
co improvvisa con gii accendi¬ 
ni una illuminazione artificiale. 
Suggestiva, ma bisogna aspet¬ 
tare quasi la fine del pnmo 
tempo prima che vengano ac¬ 
cesi I rillettori. Dopo I interval¬ 
lo, con il campo ridotto a un 
pantano. Cinciripini fa giocare 
per tre minuti e 12 secondi. 
Poi, dopo le proteste dei ge¬ 
noani. ferma il match. Il cano¬ 
nico test è deludente: buttato 
in una delle poche zone dove 
non ci sono pozzanghere, il 
pallone non nmbalza neppu¬ 
re. Si va negli spogliatoi. Cin¬ 
que minuti dopo, sotto un'ac¬ 
qua lonenzlale, Cinciripini al¬ 
za subito bandiera bianca. 
Niente, la partita va rifatta 
(probabilmente il 16ottobre). 
Cornuti e mazziati gli spettato¬ 
ri: per quei tre minuti del se¬ 
condo tempo non potranno 
assistere, gratuitamente, alla ri¬ 
petizione del match. Un'altra 
doccia fredda. 


■■ Quinta giornata di cam¬ 
pionato e già alcune pan::hine 
sono bollenti. Il primo ail ab¬ 
bassare la guarda è stato Gae¬ 
tano Salvemini, allenatore del 
Bari, che subito dopo la nuova 
sconlitla subita dalla sua squa¬ 
dra ha deciso di dimettersi. Un 
abbandono che era ncll'iuia. Il 
tecnico da tempo era contesta 
to da una frangia di tifasi. Per 
un Salve nimi che lascia c'è un 
l-azaroni in forte pericolo. Si 
tratta di Sebastiao La:;aroni. 
Stando alla vibrante conlesta- 
zioiie inscenata dal pubblico e 
in particolare dai tifosi della 
curva Fiesole, che fino >d ora 

10 avevano difeso, tutto la rite¬ 
nere che il tecnico ha le ore 
contate. In base alle mezze pa¬ 
role che si è lascialo sfuggire il 
vice-presidente della Fiorenti¬ 
na Vittorio Cecchi Gori. che 
dopo la partita si è incontrato 
in un albergo fiorentino con i 
consiglien Bartolelli e N.slnci e 

11 d.g. Casasco, domenica con¬ 
tro rinter ci sarà un'altro tecni¬ 
co. Ma Vittorio dovrà fan* oggi i 
conti con papà Mario, .eri a 


Roma fjer i postumi dell'inlor- 
tunio subito a Milano una setti¬ 
mana fa, che ha assunto una 
posizione più moderata. Il to- 
to-ai!enatore da i seguenti no¬ 
mi; Agroppi e Radice al 40 per 
cento il restrante 20 per cento 
è in favore di Marchesi. 

Quali i motivi del licenzia¬ 
mento anticipato dell'ex et del 
Brasile? Solo perchè i Cecchi 
Gori lo hanno avuto in eredità 
dai Pomello? Perchè la squa¬ 
dra contro la Roma (e ancor 
prima contro il l'oggia) ha su¬ 
bito una dura sconfitta? I veri 
motivi sono strettamente legati 
allo spogliatoio anche se que¬ 
sto, per voce di Carobbi, si è 
schierato con il tecnico. Ma 
forse SI tratta soltanto di un'a¬ 
zione diplomaUca, essendo lo 
spogliatoio viol .1 è diviso in 
due tronconi: Dunga, Borgo¬ 
novo, Orlando, lachini, e Bran¬ 
ca non condivìdono le scelte 
del tecnico che ha dovuto ope¬ 
rare ad eisere onesticon molti 
•doppioni». Di-C 


Nel Gp di Spagna Tinglese scatenato manda un minaccioso messaggio al brasiliano costretto 
a rinviare Tappunatamento col titolo. Fenari rassenerata con Prost Alesi grintoso 

Senna ^ spegne, Mansell brilla 


Le Coppe imineto per minuto 


LUNED I _ ou 

• PALLAVOLO. Europei 
femminili (fino al 3/10). 

• TENNIS. Tornei femminili 
a Milano q Lipsia. 

mercoledì 2à 

• CALCIO. Ritorno del 1*tur- 
no di Coppa Campioni, Cop- 
pn delle {loppe e Coppe Uefe 

• BASKET. Andata 1“ turno 
di Coppa Korac (maschile) o 
(..oppa Mpncneni (lemminiie). 

• TENNI S. Sorteggio tabello¬ 
ne di Coppa Oavis 1992. 

giove dì _^ 

• CALCIO. Posticipi del ritor¬ 
no 1* turno delle coppe euro¬ 
pee. 

• BASKirr. Andata del 2* tur¬ 
no MI C(>ppa Campioni ma- 
ichUaeliimmlnlle. 

• RUGC.Y. Coppa dal mon¬ 
do; fnghU larra-N. Zaianda. 


venerdì _^ 

• CALCIO. Sorteggio del 2° 
turno delle coppe europee 

• RUGBY. Coppa del mon¬ 
do: Ausiralla-Argenllna o 
Francla-Romanla. 

SABATO _^ 

• VELA. Mondiale classe 
Star. 

• PALLAVOLO» Semifinale 


DOMENICA U 

• CALCIO. Serie A, B e C. 

• BASKET. Serie A/1 ed A/2. , 

• PALLAVOLO. Serie A/1 ed 
A/2. 

• CICLISMO. Qren Premio 
delle Americhe. 

• AUTOMOBILISMO. Rally 
del Faraoni. 

• PALLAVOLO. Pinato Euro¬ 
pei lemminlll a Roma. - 


Uno spettacolo di sport, la lotta di un uomo che 
vuole vincere, a 38 anni, il suo primo titolo mondia¬ 
le. E Mansell il carattere ha mostrato di averlo, ieri in 
Spagna, nonostante la matematica sia pii) con Sen¬ 
na. La Ferrari, protagonista di una buona prova 
complessiva, viene però «smontata» dal professor 
Prost, che non risparmia frecciate. Una chiara rispo¬ 
sta a Piero Ferrari. A quando la prossima puntata? 

LODOVICO BASALO 


■■ Una famiglia unita, tipica¬ 
mente inglese: tre figli, una 
moglie mansueta, il cane, il 
gatto e una bella casa con giar¬ 
dino. Nigel Maasell si rispec¬ 
chia benissimo in questo qua¬ 
dretto. E lo ha dimostralo an¬ 
che ieri, quando, commosso 
come un bambino al suo pri¬ 
mo giorno di scuola, è salito 
sul gradino più alto del ixxtio 
del Gran premio di Spagna. 
Sedici punti, pet lui, di distac¬ 
co da ^nna, un Senna spento. 


quasi rassegnalo, che ha persi¬ 
no fatto sogno di passare al 
compagno di squadra Berger - 
poi ritiratosi - perché coscien¬ 
te di avere tra le mani una 
McLarcn-Honda azzizppata, 
quasi stinta dai suoi colori 
bianco-rossi. Tutto rim.indato, 
per l'esito di questo mondiale, 
al prossimo Gran premio del 
Giappone. Da qui all'appunla- 
mento nipponico mancano tre 
settimane. Cosa succederà a 
Maranello? La buona prova 


delle Ferrari nella penisola ibe¬ 
rica, non ha smussato i toni 
della polemica dei giorni scor¬ 
si, dei panni sporchi che non è 
più (/ossibile, evidentemente, 
lavare in famiglia, la freccia 
awctenala ieri l'ha lanciata 
Alain Prosi. Un secondo posto, 
il suo, che lasciava presagire 
un rasserenamento generale. 
Invere no, il franre»e ha tuo- 
iiatb, e forte. «Lji Ferrari non 
rende anrom «erondn il «no 
potenziale - ha dello subito al 
mie roloni dei cronisti -, Non si 
lavora ancora bene. Per torna¬ 
re a vincere bisogna cambiare 
molle cose. Non illudetevi per 
questo secondo posto, tanto 
restano i problemi di sempre». 
E ha polemizzalo (jcrsino sulle 
gomme il pilota di Si. Etienne: 
•Ho dato retta alla squadra, 
che voleva che partissi con 
quelle da bagnato, lo avrei 
oplalo subito per quelle da 
asc ulto, magari avrei vinto an¬ 


che la gara». Eppure la sua gui¬ 
da, ieri, ha ricontato quella dei 
tempi migliori, persino su una 
pista umida, dove il francese è 
noto che non ama rischiare. 
•Abbiamo addosso una stupi¬ 
da pressione - ha rincarato la 
dfvw» Pmst - Una pressione, 
che bene o male, influisce an¬ 
che SUI rapporti interni, ovvero 
ira tecnici, meccanici e piloti». 
Insomma cosa vuole Prosi? Chi 
vuoleuesuiuiier isessuiioiosa, 
nessuno lo ha capito. È sem¬ 
pre più probabile che il suo sia 
solo un tiro senza obiettivo, co¬ 
si, per lare rumore, per creare 
un caso, per uscire a lesta alta 
anche da una squadra cosi 
prestigiosa. Peccato che que¬ 
sto modo di fare lo accompa¬ 
gni sin dal debutto. Prima in 
Renault, poi alla McLaren: tan¬ 
ti rimbrotti, tante (totemiche, 
tanti dissidi con i compagni di 
squadra, insomma è una co¬ 


stante. Proprio ieri Jean Alesi 
ha mostrato di non essere più 
quello scolaretto che deve im¬ 
parare tutto dal «professore». È 
stato elogiato, pubblicamente, 
dall’ingegncr Lombardi e dai 
suoi uomini. Tutti dispiaciuti 
per quella penalizzazione in- 
flitlagli, davvero ingiustamen¬ 
te, per presunta partenza peri¬ 
colosa. A qualcuno rischieran¬ 
no le orecchie per quanto fece 
ividiiseii, in ronogaiio, una sei- 
limana fa. senza che nessuno 
gli dicesse niente. Ma ieri è sta¬ 
la anche la giornata dei giova¬ 
ni, del sempre più bravo Schu¬ 
macher, che ormai lolla senza 
timori reverenziali con i grandi 
del «circus». O del debuttante 
Alessandro Zanardi, nono alla 
sua prima gara in F. I. Ma non 
distraiamoci, c attendiamo 
questo benedetto comunicato 
risolutore della telenovela Fer- 
ran-Prost. 


Rail, ore 20,25 


Ral2. ore 20,25 
Ral2, ore 18,30 
(dlH.) Rai 1. ore 22,30 


MERCOLEDÌ 2 OTTOBRE 

COPPA CAMPIONI 

Rosemberg-SAMPDORIA (and. 0-5) (fallai, ore 19 

COPPA COPPE 

ROMA-C.S.K.A. Mosca (and. 2-1) Rail, ore 20,25 

COPPA UEFA 

INTER'Boavista (and. 1-2) Ral2, ore 20,25 

PARMA-C.S.K.A. Sofia (and. 0-0) Rai',J, oro 18,30 

TORINO-Revk|avik(and.2-0) (diti.) Ra i l, ore 22,30 

GIOVEDÌ 3 OTTOBRE 

COPPA UEFA 

GENOA-Real Oviedo (and. 0-1)_ Ral3. oro 20,25 


H Tre giorni di grai i calcio europeo per le nostre sei rap¬ 
presentanti nelle cor ipetizioni continentali. In Coppa dei 
Camoioni. comoito agevole oer la SarorxJoria in Norvegia 
dopo li cinque a zero di Genova. Nella Coppa delle Coppe 
la Roma ospita il Cska Mosca, all'andata i gialloitossi s'im¬ 
posero per 2 a 1. Nell, i Coppa Uela, l'Inter detentrice, dovrà 
battere il Boavista, sei iza subire gol per qualific.irsi, dato 1' 1 
a 2 di quindici giorni fa II Parma riceverà la vàsita del Cska 
Sofia dopo aver pareggiato a reti bianche nell'andata in 
Bulgaria. Queste le partile del mercoledì; anticiperà, inve¬ 
ce, il Tonno , già chiuso il discorso con il vittonoso 2-0 di 
Rekiavyk, mentre gio\<:dl sarà di scena il Genoa di Bagnoli, 
impegnato a recu[5er. ire l'O ad 1 di Oviedo, dove fu più l'ar¬ 
bitro Frednksson che gli avversari a metlere in difficoltà i 
rossoblù... 
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Sport 


LUNEDÌ 30 SETTEMBRE 1991 



Trapattoni, i due tedeschi e un Baggio d’autore i «segreti» della Signora 
che dopo le stagioni mediocri ha ritrovato il passo degli anni migliori 
Un rigore, poi il gol capolavoro di Kohler che vale il primato in classifica 
A fine partita l’allenatore dei biancorossi Salvemini si è dimesso 


Il tedesco Koheler, 
unodeimi0llodln 
campo contro II 
Bari mette a segno 
Il suo primo gol 
Italiano, t II 
secondo della 
Juve. Sotto Baggio 
In azione sotto gli 
occhi del suo ex 
compagno di 
squadra Fortunato 



JUVENTUS-BARI 


1 TACCONI 

6 

2CARRERA 

6.5 

3 OE AGOSTINI 

5.5 

4REUTER 

6.5 

5 KOHLER 

7.5 

eJULtOCESAR 

7 

7 ALESSIO 

6.5 

8MAROCCH) 

6 

GALIA67' 

6 

9 SCHILLACI 

6.5 

CORINI58' 

6 

10 SAGGIO 

6.5 

11 CASIRAGHI 

6 

12UARCHIORO 

13LUF-PI 

16 DI CANIO 


2-0 


MARCATORI: 10' Baggio 
(rigore), 34' Kohler 
ARBITRO: Mughetti 5 
NOTE: Angoli B-1 per la Ju¬ 
ventus. Ammoniti Reuter, 
Terracenere. Spettatori pa¬ 
ganti 9786 per un Incasso di 
312 milioni 20mlla 500 lira, 
abbonati 363.397 per una 
quota di 649 milioni 334mlla 
375 lire. 


1 BIATO 

7 

2BRAMBATI 

5 

MANIGHETTI57' 

5 

3CALCATERRA 

6.5 

4TERRACENERE 

5 

5MACCOPPI 

5 

6PROGNA 

6 

/PARENTE 

5.5 

SFORTUNATO 

5 

e FARINA 

4.5 

10PLATT 

5 

11 CUCCHI 

6 

SODA 46' 

5 

12ALBERGA 

14RIZZARDI 

15 CACCIA 


La macchina del tempo 



KOHLER. Un vero fenome¬ 
no. Chiude in modo spie¬ 
tato e pulito, senza ii 1 fal¬ 
lo, imposta con intelli¬ 
genza e decLsione, con¬ 
clude come un aitai can- 
te vero. Che volete d i più? 

ALESSIO. Meno lo chi ima- 
no e più È puntuale al¬ 
l'appello. Diligenza e dut¬ 
tilità notevoli. Bello 1 1 suo 
passo neirimpp .tare, 
puntuale nel chiudere, 
come vuote il Trap. L'im¬ 
pressione à che SI si a gua¬ 
dagnato la maglia di tito¬ 
lare. 

SCHILLACI. Attivis -imo, 

spesso Incontenibile, uti¬ 
le anche tatticametite, il 
che non è proprio una 
delle sue qualità innate. 
Se facesse anche gì il sa¬ 
rebbe lo Schillaci mun- 
dial. 

REUTER. Finalmente scalpi¬ 
tante c deciso sulla l.iscia. 
oltre che utile come sem¬ 
pre in fase di ccmleni- 
menlo. Sta cre.si: endo 
pian piano ma in modo 
sicuro. 

BIATO. Il migliore del Bari, 
ha evitato un passtei i ten¬ 
nistico e aveva ancfie im¬ 
pedito il gol a Scliitlaci 
con un intervento regola¬ 
re, ma Mughetti lo I la in¬ 
giustamente punito. 



FARINA. Lento, legnoso, 
non vede mai l.i |X)r1a. Un 
one.sto lavoratore del pal¬ 
lone. adatto al inas-sinio 
ad una serio C nostrana 
Perche* l'hanno acquksta- 
lo? 

PLATT. Bello ma inutile. Do¬ 
ve e finita la tignosa punta 
doll'Aston Villa'' Chiedere 
a chi l'ha voluto a tutti i 
costi a Bari, dove la me¬ 
galomania è di casa Un 
talento sprecato 

FORTUNATO. Dicevano 
che era lento, alla Juve. 
Nel Ban si dimostra ancor 
più plantigrado. Buona la 
sua visione del gioco, ma 
piazza la palla sempre 
quando gli awersan sono 
già comodamente nen- 
trati. 

CALCATERRA. Mazzuola 
che ò un piacere e l'arbi¬ 
tro lo grazia in più occa¬ 
sioni. Agli eso'di nell'ln- 
ter dicevano che era il 
nuovo Fem. Di [erro, inve¬ 
ce, ha solo le gtimbe 

BRAMBAH. Rii •ntra nel 
grande calcio con le poi* 
ven bagnate. Opposto ad 
Alessio, ha la grande be* 
nemerenza di aver contri* 
bullo in modo consisten¬ 
te alla promozione del¬ 
l’ex avellinese a titolare 


Matarrese affronta il divorzio 

Un conclave 
per licenziare 


L’firbitro 



Mughetti- S. Due errori fon¬ 
damentali Concede il rigore 
per il vantaggio bianconeto 
al IO’, unt massima punizio¬ 
ne dei tutto inesistente, come 
dimostrano anche le imma¬ 
gini televiijve e la nega inve¬ 
ce alla Juve nella ripresa su 
un netto • 'nani» di P^na su 
cross di Aessio, spostando il 
fallo fuori dall'area. Bastano 
questi due gravi errori per 
rendere U sua prova insuffi¬ 
ciente. Mii anche nella con¬ 
duzione della gara, peraltro 
tranquiUisiima, indul^ trop¬ 
po alle eccessive violenze di 
qualche difensore pugliese. 


M TORINO. Un'ora e mezzo 
di conclave, ma alla fine un ri¬ 
sultato c'à: Salvemini ha rasse¬ 
gnato le dimissioni da allena¬ 
tore del Bari. Non si sa se siano 
concordale oppure se quelle 
del tecnico sia stato un gesto 
spontani». sta di fatto che Ma- 
lairese ha solo riferito in modo 
laconico; «Non abbiamo anco¬ 
ra preso alcuna decisione in 
merito al miltuto, ci occorro¬ 
no 24 ore di tempo per ponde-, 
rate*. Salvemini se ne va ma¬ 
linconicamente. senza rila¬ 
sciale dichiarazioni. Non sarà 
una cima, ma e allenatore se¬ 
rio e preparato. La squadra lo 
ha evidentemente «scaricato», 
perché ieri in campo non ha 
mai tentato la benché minima 
reazione, limiti a patte. Quello 
che brucia, in casa pugliese, é 
che il trauma della sconfitta e 
dell'esonero sia stato originato 
da un gol inesistente, proprio 
come quello che costò un 
punto al Torino nella capitale 
pugliese un mese e mezzo fa. 
«Schillaci mi é venuto addosso 
- si discolpa Biato -, io sono 
andato sulla palla, che potevo 
fare? Semmai, ci sarebbe stalo 


un fallo sul portiere». Progna 
spiega meglio l'azione: «Guar¬ 
date le Immagini, Totò era da¬ 
vanti, la palla dietro. La Juve 
non ha bisogno di regali simi¬ 
li». 

Trapattoni invece parla di 
vittoria netta e meritata, al di là 
di come é maturata. Il tecnico 
si sofferma su Kohler c Schilla¬ 
ci; «Il tedesco è un vero temo al 
lotto per noi. Sapevo che era 
un marcatore implacabile, ma 
non mi aspettavo che fosse co¬ 
si duttile e disinvolto, il davve¬ 
ro il nostro miglior acquisto. 
Totò é stato superbo, ha fatto 
un sacco di belle cose. Deve 
solo avere meno fretta e più lu¬ 
cidità nelle conclusioni. È que¬ 
stione di raziocinio e di sereni¬ 
tà. I primi due obiettivi la ricer¬ 
ca dell'Identità e II pro|x>rsi co¬ 
me protagonisti. Il abbiamo 
raggiunti. Ora studiamo il ter¬ 
zo, come imparare a vincere. 
Sarà particolarmente difficile 
perché c'é un equilibrio tre¬ 
mendo». Baggio, che ha accu¬ 
salo una distrazione al bicipite 
femorale desUo, sarà sottopo¬ 
sto stamane a ecografia. 

\3M.D.C 


Microfilm 


5*! Kohler crossa per Casiraghi, cheanioa in corsaesferra un 
uiolento tiro al velo colpendo in pieno il palo. 

10’: Juve in vantaggio. Biato esce cercando la palla. Schillaci 
si avventa in ritardo netto per contendergliela e va a terra. 
L'arbitro prende un bel granchio e decreta il rigore che Baggio 
trasforma. 

34’: il raddoppio bianconero. Splendido scambio Kohler e 
Baggio che restituisce la palla ai tedesco in penetrazione: toc¬ 
co vellutato per anticipare ii portiere e gol. 

35’: Schillaci, assist per Baggio. che conclude benissimo al 
volo da cinque metri ma Biato è sulla baiettoria. 

47’: Caàraghi di testa da due passi colpisce a colpo sicuro, 
ma Biato sventa alla grande la conclusione. 

55’: e 60’, Schillaci spreca nell'identko modo: punta diritto 
verso la porta, entra nel! 'area di rigore, ma a! momento di af- 
frontam Caioatena pasticcia. 

62’: Totó qv^i^.a volta sfugge al suo controllore e centra per 
Casiraghi, che manca la tacite deviazione da due passi. 


MARCO OBCARU 



■i TORINO. Sola In testa, con 
l'aiuto della pioggia. l.a Juve 
uova modo di gioire in un grì¬ 
gio pomeriggio autunnale per 
meriti propri e circostanze 
coniingenti. Prima i meriti pro¬ 
pri: la Signora ha dimostrato 
anche di saper giccare. diverti¬ 
re e segnare, sbantzzandosl fa¬ 
cilmente di un Bari dimesso 
come da tempo non si vedeva. 
[ tifosi avrebtKio voluto la go¬ 
leada, anche come risposta 
verso un certo tipo di opinione 
pubblica ostica ai gioco spara¬ 
gnino di Trapattoni, ma i loro 
beniamini non li hanno accon¬ 
tentati, nonostante la partita, 
sbloccata dopo 10 minuti da 
un rigore di Baggio, avesse pre¬ 


so la piega più favorevole ver¬ 
so un punteggio da pallotlolte- 
re. InviKe, ii salto di qualità de¬ 
gli attaccanti, che Trapattoni 
aveva invocato dopo Bergamo, 
c'è salo solo in parte. Schilla¬ 
ci, pur attivissimo, ha .sprecato 
un paio di grosse occasioni, 
Casiraghi ha fatto aluettanto in 
un'altra circoshinza e ha colpi¬ 
to un clamoroso palo in aper¬ 
tura, lo stesso Baggio ha scara¬ 
ventato addosso a Biato una 
palla colpita in perfetta coordi- 
naziotte da un paio di metri. 
Allora alla (ine deila giornata, 
vittoria e primato a parte, vai a 
scoprire che la novità più bella 
é costituita da Jurgen Kohler 
che, non pago di dimostrarsi il 


migliore in campo sempre, co¬ 
me difensore, ha pure deciso 
di sostituirsi agli attaccanti per 
mettere al sicuro 11 risultalo. 
Uno scambio da manuale con 
Baggio e poi la puntata in arca 
pugliese con l'ultimo tocco 
che ha anticipalo il portiere av¬ 
versario ricordando addirittura 
Gigi Riva. 


E la Juve si rìlrova un bilan¬ 
cio altamente positivo proprio 
daH'ìnsieme di tutte queste cir- 
cqslanzc: è arrivato anche il 
gioco, il collettivo funziona, è 
davvero un meccanismo ad 
orologerìa, nel quale tutti si al¬ 
ternalo i compili e i siiKroni- 
smi sembrano davvero oliati 
da un addetto alla manuten¬ 


zione particolarmenle ao :oi1o. 
Non tutto è ancora pi; ifetto, 
certo, ma intanto la Si inora 
prende coraggio e consa x;vo- 
lezza. Ieri ha scoperto ani he di 
avere la soluzione ideale oer la 
lascia destra; si chiama A igelo 
Alessio, vecchio parente bian¬ 
conero troppo spesso in nafta¬ 
lina, che Trapattoni tra -chie- 
ralo a sorpresa quando sem¬ 
brava che dovesse riabilitare 
DI Canio per non demuraliz- 
zarlo, visto che la partir.! pote¬ 
va sembrare adatta alte carat¬ 
teristiche del romano. Con 
Alessio, sarà un ca.so. ma an¬ 
che Reuter é riuscito finalmen¬ 
te a esprimersi meglio in lase 
di costruzione, sbloccalo da 
un freno psicologico die gli 
aveva im[^to anche te pru¬ 
denza del Trap. 

La partita non ha avuta sto¬ 
ria. Dopo cinque miniti Casira¬ 
ghi aveva già fatto capire al Ba¬ 
ri come sarebbe anelata la 
giornata, con una splendida 
conclusione al volo su crass di 
Kohler. che a sua volta era r n- 
uato in campo deciso più ad 
occuparsi dei fatti propri che 
di quelli del fantasma-I'arìna. 
Cinque minuti dopo il rigore, 
che il mediocre arbitrci Mu¬ 
ghetti ha regolarmente inven¬ 
talo perché Schillaci si é butta¬ 
to istintivamente su Biato dopo 
aver prerso la palla e non il 
contrario, come ha interpreta¬ 
to il direttore di gara. Il Bari si è 
giustamente lamentalo di que¬ 
sta decisione che ha corsirnli- 
to alla Juve di sbloccare 1 1 risul¬ 
tato, ma sul piano del gioco 
non ha fatto assoluteinente 
nulla per impensierire l'avver¬ 
sario, Il primo e unico tiro nel¬ 
lo specchio della porta i pu¬ 


gliesi l'hanno scaglialo a meta 
ripresa, quando il risultato era 
già compromesso. Piati, anche 
lui malinconicamente perso 
tra tanta mediocntà, aveva 
scartato un paio di difensori e 
scodellato un bel pallone in 
area in chiusura del primo 
tempo, ma il sonnolento Fari¬ 
na non ci era arrivato. Per il 
pessimo avvio di stagione dei 
galletti paga Salvemini, come 6 
consuetudine nel nostro cal¬ 
cio, che a) termine della panna 
ha presentato te dimissioni. 
Ma certo i baresi hanno mo¬ 
stralo limiti preoccupanti, sia a 
livello tattico che tecnico. I,a 
campagna acquisti pugliese si 
è rivelata pretenziosa e falli- 
menlare; a che cosa .serva Fari¬ 
na, per esempio, ce lo deve 
spiegare il presidente Matarre- 
sc. Ma anche Piati è un lusso 
per una squadra come il Bari c 
'Vederlo muoversi senza co¬ 
strutto come ha fatto Ieri é un 
inno allo spreco. 

Tornando alla Signora, un 
discorso a parte menta Schilla¬ 
ci, croce e delizia, ha tatto co¬ 
se bellissime per i compagni, 
pessime per sé. Intendiamoci, 
non è il Tolò perennemente 
fuori misura della scorsa sta¬ 
gione, ma certo é che in area 
troppo spesso si smarrisce. 
Due volte, uno contro uno. 
Schillaci è andato a finire ad¬ 
dosso aH'awersario, invece di 
sgusciargli via in virtù della ve¬ 
locità supenorc Ma questa Ju¬ 
ve SI può anche concedere 
qualche pausa, con quel po' 
po' di difesa che si nlrova Spe¬ 
cie se. come ha evidenziato ie¬ 
ri, sa anche crearsene tante, di 
occasioni. 


I rojisoneri ipnotizzati dalla «grande illusione» regalano nel finale il pareggio agli emiliani 

Giochi di prestigio a Zemaidandia 


Melll autore 
del pari 
del Parma 
A destra. 
Signori sta per 
scoccare il tiro 
del 

momentaneo 

vantaggio 

foggiano 



Zemsiiì 

«Ho capito 
che mettiamo 
paura» 

■i FOGGIA. Un fantastico so¬ 
gno intenbtto a tre minuti dalla 
fine. Il go di Alessandro Melli, 
quasi allo scadere, ha improv¬ 
visamente ridestato la difesa 
foggiana che In quel momento 
dormiva Ireatamenle, sognan¬ 
do un itKredibite secondo po¬ 
sto in claisifica. «SI, é vero, for¬ 
se la difesa si é fatta ìrmare un 
po' sbilanciala - ha detto Ze- 
man a fin e partila - ma è stalo 
anche molto bravo il Parma a 
sfrenare I unica occasione che 
gli abbiamo concesso. Quella 
emiliaita à una squadra mollo 
forte, ma era venuta qui solo 
per difer.dersi. Dopo questo 
Inizio di stagione mi sto accor¬ 
gendo die ogni squadra che 
gioca contro il Foggia rafforza 
la difesa c pensa solo a non 
prenderle». 

Dopo 'Imer e il Cagliari, il 
Parma é un'altra vittima del 
«tridente» foggiano, il killer di 
turno é Beppe Signori: «Ho se¬ 
gnato il mio primo gol in serie 
A. ma no.*! riesco ad essere feli¬ 
ce. Mi brucia troppo pareggia¬ 
re cosi, a tre minuti dalla fine». 

OM.C. 


Scala 

«Chi sta fuori 
non deve 
far polemiche» 

■■ FDCiCIA. Chi è il bugiardo 
del giorno? Nevio Scala o Ales¬ 
sandro Melli? L'ennesima 
esclusione del bomber emilia¬ 
no dalla squadra Ululare scivo¬ 
la nel più Inestricabile dei mi¬ 
steri. A fine gara Scala candi¬ 
damente spiegava: «Ho a di¬ 
sposizione tre validissimi attac¬ 
canti, é difficile che giochino 
insieme. A Foggia ho preferito 
far giocare Brolin e Agostini. 
Alessandro è finito cosi in pan¬ 
china, ma prima della partila 
gli avevo spiegato i motivi di 
questa esclusione e la parUta 
di Coppa di mercoledì prossi¬ 
mo non c'entra niente. Melli é 
un professionista e come tate 
deve capire. Certo, si é dispia¬ 
ciuto, ed ò giusto cosi». 

Ma pochi minuti dopo Melli 
smentisce Scala: «Ieri mattina 
ho chiesto spiegazioni all'alle¬ 
natore e lui mi ha detto che 
non avrei giocati per riposarmi 
in vista dell'incontro con il Cs- 
ka di Solla. Per il resto sono 
contemissimo del gol, ultima¬ 
mente mi sentivo psicologica¬ 
mente bloccato. OM.C. 


M POGGIA. Nevio Scala insa¬ 
la stampa dice che il pareggio 
conquistato quaggiù ci sta lut¬ 
to, che non è insomma un 
punto trovalo. Ma vallo a far 
capire agli uomini di «Zeman- 
landla» e al pubblico di queste 
parti, che già assaporava la ter¬ 
za vittoria di fila, evento mai 
veriflcalosi nei precedenti viag¬ 
gi in serie A della squadra pu¬ 
gliese. A due tnlnuli dalla fine 
c'era un sorriso largo a «Ze- 
manlandia» e, soprattutto, il se¬ 
condo posto in classifica, con 
il piacere sonile del dare del 
•tu» ai club metropolitani. E. in¬ 
vece. Il piedone di Melli, butta¬ 
to dentro da Scala nove minuti 
prima, al 77', ha rovesciato te 
parti: si sorride in ca,sa Parma, 


ci si batte il petto in quella del 
Foggia. Peccalo, per la «ban¬ 
da» Zeman, quel secondo tem¬ 
po tutto pressing e ricerca del 
gol avrebbe torse meritato 
qualcosa di più. Ma sarebbe 
un errore gridare al ladro com¬ 
mentando la prova dei giallo- 
blù emiliani: il Parma, signori, 
in un anno ha compiuto una 
metamorfosi incredibile. La 
debuttante spavalda c talvolta 
ingenua é diventata una squa¬ 
dra cinica, ma, nonostante lut¬ 
to, é riuscita a non perdere la 
sua identità di formazione nata 
per giocare bene e, come ò lo¬ 
gico, fare punti. Beccato il gol 
di Signori, gli uomini di Scala 
hanno ripreso a tare gioco, 
con più incisività di prima, ma 


FOGGIA-PARMA 


1 MANCINI 6 


1 TAFFAREL 5.5 

2PETRESCU 7 

1-1 

2BENERRAVO 6 

SCODISPOTI 6.5 

3 DI CHIARA 6 

«PICASSO 6.5 

4 MINOTTI 6.5 

88'PORRO sv 

5NAVA 6 

S MATRECANO 7 

MARCATORI: 70' Signori, 

66'Melli 

ARBITRO: D'Elia 7 

6GRUN 6.5 

6 CONSAGRA 5.5 

7 RAMBAUDI 6 

7PULGA 6 

77' MELLI 6.5 

OSHALIMOV 6 

NOTE: Angoli 3-2 por II Par¬ 
ma, ammoniti Cuoghi. Mu- 
notti o Picasso, spettatori 
24.000 circa. 

820RATT0 6 

9 BAIANO 6 

84'CATANESE sv 

10 BARONE 5.5 

9 AGOSTINI 5.5 

11 SIGNORI 6 

10 CUOCHI 6 

12ROSIN 

11 BROLIN 6 

13 GRANDINI 

12 BALLOTTA 

14 NAPOLI 

13 DONATI 

10 MUSUMECI 

15BIA 


senza lasciarsi trascinare dalla 
frenesia. E alla prima azione 
pulita, il fatto che sia accaduto 
all'88' non vuote dire nulla, ha 
trovilo il pareggio e conserva¬ 
lo l'imbattibilità in campionato 
che mettendoci pure il bel 
punto ottenuto in Coppa in 
Bulgaria, fa capire quanto sia 
losta la squadra emiliana. 

La partita, presentata come 
slid.i fra due formazioni in gra¬ 
do di produrre siiettacolo per 
palati fini, é stala decorosa. La 
zona spregiudicata di Zeman, 
tutta pressing e attacco, contro 
la zona sporca di Scala 6 stato 
un lilm godibile, da seguire so- 


STEFANOBOLDRINI 

prattutto nei meccanismi di¬ 
fensivi. Si parla tanto dell'at¬ 
tacco, quando si cita la zona, e 
invece, ieri, i due tecnici han¬ 
no dimostrato che quando tut¬ 
to fila liscio, 6 uno spettacolo 
anche in difesa. Due concezio¬ 
ni diverse. Il Parma piazza sul¬ 
la linea dell'area un pacchetto 
di uomini, con Minotti più arre¬ 
trato a fare il direttore d'orche¬ 
stra. Il Foggia, invece, si difen¬ 
de chiudendo le punte avver¬ 
sane in una specie di doppio 
2-1: un laterale e un centrate 
da una parte, l'altro laterale e il 
secondo centrale dall'altra. 
Una specie di imbuto, quello 
rossonero, dillicile da supera¬ 


re. E nell'imbuto, va detto, è 
piaciuto molto il calcio cristal¬ 
lino di Matrecano. Il ragazzo 
ha assorbito con una disinvol¬ 
tura incredibile il triplo salto 
dalla C2 alla A ed è stato sicu¬ 
ramente il migliore in campo 
imbattibile di testa, forte nel¬ 
l'anticipo. piedi puliti, si è con¬ 
cesso, al 41 ', il lusso di USCI e 
fuori da una situazione difficile 
con un colpo di tacco che ha 
mandato gambe all'aria Ago¬ 
stini, Roba da applausi, da gio¬ 
catore vero, insomma. 

Nel lilm della partita non ci 
sono stati molti colpi di scena. 
L'intreccio é scivolalo senza 



scossoni particolan, a |iarte i 
gol e la traversa di Baiar o, ep¬ 
pure non ha annoialo gli spet¬ 
tatori. Le buone intenzioni non 
sono però mai mancale II pri¬ 
mo attimo importante si é avu¬ 
to al 26'; Picasso pesca .Signori 
al vertice sinistro dell'arca pic¬ 
cola, pronta la botta al w ilo del 
numero undici foggiani»- pal¬ 
lone allo. Al 42', T'azioni- più 
bella del primo tempo, ''"ulto 
in verticale. Picasso-Shaliinov- 
Baiano: il centravanti si avvita, 
crossa e Rambaudi, uno spi¬ 
lungone tignoso, viene antici¬ 
palo di un amen da Nat a. 

La ripresa inizia a Uivo etta. 
Baiano si ingobbisce u punta 
l'area. Salta due uomini, i pic- 
coletto napolelano, ma ‘.i al¬ 


lunga troppio il pallone e «i la 
anticipare da Tallarel. Un mi¬ 
nuto e ancora Baiano protago¬ 
nista: nnvio lungo di Mancini, 
il centravanti fa un paio di me¬ 
tri e tira in corsa Talfarel, che 
non sia attraversando un buon 
momento di torma, vede il pal¬ 
lone luon. Il pallone, invece, 
colpisce l'incrocio e Rambaudi 
si fa anticipare. Il vantaggio del 
Foggia arriva al 70'. Baiano tro¬ 
va t^mbaudi, fallo su di lui, 
ma Signori prosegue l'azione, 
dribbla Benamvo e Tallarel e 
mette dentro, il pareggio del 
Parma scocca alI'SS' cross ai 
Agostini, esitazione dei dilci. 
sori foggiani, Bnrlin appoggi, 
di lesta e Melli, in -civolata, la 
secco Mancini. 
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LUNEDI 30 SEFEMBRE1991 


SEM 


A 


CALCIO 


Sport 


Dopo la Roma anche la Lazio: doppia vittoria dellìnter all’Olimpico 
nel giro di tre settimane. I nerazzurri segnano al primo minuto con Ferri 
poi difendono il vantaggio contro la disordinata ex capolista del torneo 
Una partita modesta che ha vissuto le uniche emozioni sui calci piazzati 


LAZIO-INTER 


I giocatori dell’lnter 
«sultanto Insieme 
all'allenatore Orrlca II gol 
d Ferri dopo appena un 
minuto di partita è bastato 
all'inter per vincere ed 
ai ontanare le polemiche 
nate dopo la batosta di 
sette giorni la coni 
campioni d’Italia della 
Sari pdorla A destra, Berti V 
In azione vanamente 
contrastato da Fin 



1 FIORI 

5 

2 BERGODI 

6.5 

»BACCI 

55 

4PIN 

6 

5GREGUCCI 

6 

C0RIN046’ 

6 

6SOLDA 

6 

7 MARCHEGIANI 

5 

8DOLL 

5 

9STROPPA 

RIEDLE S6’ 

SV 

10SCLOSA 

5.5 

11 RUBEN SOSA 

6.5 

12 ORSI 


14MELCHIORI 


15 NERI 



0-1 


MARCATORI:!'30" Porri 
ARBITRO: Lanose 5.5 
NOTE: Giornata di sole, ter¬ 
reno in cattive condizioni. 
Spettatori Slmlla. Ammoni¬ 
ti: BergodI, SoldA, Bianchi, 
D. Saggio e Sosa 


1ZENGA 
2PAGANIN 
D. SAGGIO 70' 
3BREHME 

4 FERRI _ 

5 DESIDERI 
6BERGOMI 

7 BIANCHI 

8 BERTI _ 

9KLINSMANN 

10MATTHAEUS 

11 CIOCCI _ 

FONTOLAN72’ 

«ABATE _ 

14BATTISTINI 
16 MONTANARI 


Nuovo stadio Paradiso 


Calieri nero 
«Abbiamo 
prodotto 100 
e raccolto 5» 


Wt ROMA .Nata male c finita 
peggio*. Il presidente Calieri 
non nasconde delusione e 
rabbia per la sconlitta che non 
riesce a digerire: «Ho passalo 
una settimana pensando a 
questa paitita che addirittura 
temevo diiricile. Oggi ho capi¬ 
to di essermi preoccupato In¬ 
vano, di iiver sbagliato ogni 
previsione. Siamo stali noi a 
dominare, a (are una notevole 
prestazioni r. Soltanto ci ha det¬ 
to male, evidentemente è un 
periodo die le cose ci vanno 
stolte: il gol al 90' del Parma, 
quello al iirimo minuto qui». 
Insomma jn risuluito negati¬ 
vo? aSI, 6 una di quelle volle in 
cui si produce I()0 e si racco¬ 
glie S. Il contrario per quello 
che è awe iuto ai nostri avver¬ 
sari. Ripeto, abbiamo giocato 
di più e meglio, tanto che a 
mezz’ora dalla fine ero ancora 
sicuro che avremmo, non dico 
pareggiato ma vinto l’incon¬ 
tro. Ma il cilicio ha le sue rego¬ 
le. bisogna metterla dentro, la 
palla». Un (pilori che vede tut¬ 
tavia .grandi soddisfazioni in 
vista, se continueremo cosi», e 
che non er tra nel merito della 
formazionr schierala da Zoff, 
«Riedle dal.’inizio per non gio¬ 
care a una sola punta? Il tecni¬ 
co (a le sui: di scelte anche se 
io ho le m e idee». Un pronto 
riscatto ne derby di domeni¬ 
ca? .Per m« con la Roma C una 
pattila come tante, non la te¬ 
mo e non ci penso». E su Ga- 
scoigne di cui arrivano notizie 
di una rissa da strada? .Se è ve¬ 
ra, gli conierò i denti quando 
arriva, ma < on noi si è compor¬ 
tato da atir ta e da professioni¬ 
sta». nc.c. 


Microfilm 


I ’30”: Brehme bone una punizione dal uerticc sinistro dell'area 
laziale, sullo spiovente Ferri salta in solitudine e spiazza Ron, 

g iutlosto incerto come tutta la difesa E il gol-partita. 

combinazioneStroppa-Pin sulla fascia destra, pallone nell’a¬ 
rea interista eZenga che sbroglia in uscita. 


H ROMA Se quello dell’Inter 
era un bluff, almeno a qualco¬ 
sa 6 servito: a smascherare un 
altro bluff, quello della Lazio 
capolista per una sola domeni¬ 
ca, una sortila rivelatasi fatal¬ 
mente cisuale. Al primo impe¬ 
gno serio, alla prima responsa- 
biiilA da leader, ecco subito 
una db|>erala bandiera bian¬ 
ca. L’Inler? Ha vinto e basta: 
due trasferte all’Olimpico, 
quattro punti. Orrico potrfi do¬ 
lersi soltanto di aver esaurito il 
.bonus» delle gite nella Capita¬ 
le. Per lo spettacolo, il gentile 
pubblico è pregalo di ripassare 
più avanti: ammesso che que¬ 
sta Inler sia in grado di offrirne, 
non era la domenica più indi- 
caUi per gli show da battimani, 
troppo fresco lo 0-4 con la 
Samp,.e il sommario processo 
patito dal .manovratore» ne¬ 
razzurro in settimana, per ri¬ 
schiare anche solo un briciolo 
più del necessario. 

A ben guardare, l’operazio¬ 
ne effettuata dall’lnler è stata 
di precisione chirurgica: un gol 
dopo 90 secondi scarsi, poi 
tutti indietro ad amministrare il 
vantaggio, (ino al termine. 


Una squadra daUa polvere alle stelle in sette giorni 

Orrico, uomo da trincea 
«Qui inizia la riscossa» 


QIUUANO CnARATTO 


■1 ROMA Per la rivincita di 
Corrado Orico e del suo stile 
di allenalorc-goliarda non bi¬ 
sogna attendere il line partita: 
dopo un minuto la squadra 
corre verso di lui per farlo par¬ 
tecipe di <|uel gol che fa di¬ 
menticare a crisi ai nerazzurri 
e ii rimette in pista nel nstrelto 
lotto dei lavoriti del torneo. 
.Tutto beno, tutto bollo, e an¬ 
che un po' inaspettato», ripete 
il tecnico 1 udando da un mi¬ 
crofono all altro, tra un parere 
e una risposta: .L’esito mi sem¬ 
bra giusto, un gol è quello che 
basta al asiiltato, ma abbiamo 
lottato per l ulto l’incontro e ab¬ 
biamo bei controilato una 
squadra eh e non ci stava a per¬ 
dere». 

Cosa ò ( ambiato in una set¬ 
timana, cosa abbiamo impara¬ 
to dalla sonora lezione di Ge¬ 
nova’ La d'fferenza sta nell’or- 
ganizzazioiie del gioco e nel 
come abbi imo tenuto il cam¬ 
po. Con ai loritó. Abbiamo di¬ 
mostrato p»jrsonaliia ed equili¬ 
brio. soprattutto. Non avevamo 
nessuna marcatura fissa, ma il 
gioco ò stai o come piace a me: 
nproporre e nostre azioni sul¬ 


la scia di quelle avversarie, ri¬ 
spondere agli attacchi attac¬ 
cando a nostra volta». Orrico 
uomo da botta c risposta, 
quindi, in campo come nella 
vita?: ascino un uomo da trin¬ 
cea, le critiche mi stimolano, 
anche se sono feroci come 
quelle ricevute dopo la batosta 
con la Sampdoria. Critiche 
meritate intendiamoci, ma 
questa ù la mia risposta». 

Una risposta che nnielte 
rinter tra le formazioni nobili e 
che rida fiato alla ambizioni fi¬ 
nali oltre che restituire serenità 
al futuro di uno dei tecnici più 
discussi e attaccati per i suoi 
moduli di gioco. .La vittoria fa 
sempre morale, li gruppo, 
quando fa risultato, si rafforza 
e consolida la propria spinta 
collettiva. Credo che siamo 
sulla buona strada. Rispetto al¬ 
la settimana passata abbiamo 
accorcialo il gioco, riattivalo i 
collegamenti e i quattro della 
difesa non sono stali più da so¬ 
li a pagare, a subire il peso del¬ 
la partita. E siamo soltanto a 
settembre Mi aspetto di fare 
ancora di più e meglio. Vedre¬ 
te un calcio sempre più robu¬ 
sto e martellante». E della La- 




23’: DoUper Sosa che si destreggia bene in arca, ma al momento 
de! tiro viene anticipato da Fem. 

24': si fa male Cregucà anticipando KUnsmann in tuffo, resta in 
campo fino al termine del primo tempo in condizioni menomate. 
Per lui una saetta -infrazione alla clavicola destra-, 

32*: landò di Sciosa per Bergodi che si scontra con Zenga in usci¬ 
ta, il portiere interista resta a terra un minuto. 

37’: corner di Stroppa, mischia, palla a Sosa che lira senza sor- 
PKndere Zenga. 

39’: punizione-cross di Stroppa, prima Bocci poi Sosa falliscono 
una fadle deviazione in gol. 

60’: l'inter sfiora il raddoppio con una lungo fi 0 i di Berti che si 
trova davanti a Fiori, mette al centro ma trova Brehme che -zap¬ 
pa-la palla, poi Bergodi salva la situazione. 

77’: Sosa per Riedle che in elevazione sbuccia il pallone. 

SS’: punizione-bomba di Sosa, Zenga devia sulla traversa. 


niANCBSCO ZUCCHINI 


♦ F .A» » ri 5» 

' ' •- L- ' ' 


Nemmeno TrapattonI, siamo 
sicuri, avrebbe fatto meglio. 

Più in generale, dopo aver 
assistito a questa gara medio¬ 
cre, giocata male dalla Lazio e 
con parsimonia estrema dal- 
riiiler, si può tentare una con¬ 
clusione di massima, il cam¬ 
pionato ù ancora nella fase di 
rodaggio, ogni previsione ò un 
azzardo, ma lo scudetto finIrS 
certo altrove. 

Sotto di un gol mentre il film 
era ancora al titoli, la Lazio ex 
capolista ha preso in pugno la 
gara soltanto in teoria: ò vero 
che la squadra di Zoff ha tenu¬ 
to palla molto più degii avver¬ 
sari come indicano le |>ercen- 
tuall, ma questi avversari han¬ 
no mostrato stavolta di sapersi 
difendere dignitosamente, si¬ 
curamente meglio di quanto 
hanno latto, attaccando. Doli 
& Co. D’altra parte, ù noto il 
comandamento di Zoff: pru¬ 
denza c contropiede, non é un 
caso che la sua creatura si 
comporti meglio assai in tra¬ 
sferta, quando non è obbliga¬ 
torio costruire gioco. Concetti 
molto simili a quelli predicati. 



sulla sponda romanista, da Ot¬ 
tavio Bianchi: auguri per il der¬ 
by di domenica pro.<iSima! 

Chiamala ad attaccare, la 
Lazio ha mostrato assoluta im¬ 
potenza: la difesa dell’lnter 
non 6 certo più il famoso .mu¬ 
ro di gomma», eppure l’offensi¬ 
va biancoceicsie ha creato 
qualcosina soltanto sul calci di 
punizione. Su manovra, mai. 
Sosa si è dato molto daffare, 
ma troppo abbandonalo all’a¬ 
vanguardia, non ha colpito co¬ 
me il ruolo di capocannoniere 
(4 reti) del campionato gli im¬ 
poneva. D'altra parte, fermato 
Sosa. come era possibile supe¬ 
rare la difesa interista con le di¬ 
scese di Stroppa, i blitz di Bcr- 


L’arbiitro 


godi, e più in generale con 
gente come Marchegiani, Scio¬ 
sa e Sacci? Considerato che 
Doli, l'unico in grado di inven¬ 
tare qualcosa, era in pessima 
giornata, non era proprio i>os- 
sibile. 

E lo .spregiudicato» Orrico? 
Imitando TrapattonI più che 
Sacchi, ha fatto fruttare quel 
piccolo, importante gol con 
una tattica attendista, spostan¬ 
do Bergomi più indietro degli 
altri difensori, inserendo Cioc¬ 
ci al fianco di KUnsmann (ini¬ 
zialmente fuori Dino Saggio, ri¬ 
spetto alla disfatta di Genova) 
ma con funzioni di tornante 
più die di punta. L’Inter era 
ben più forte, come .tonnelleg- 


gio», della Lazio? Che importa, 
era la Lazio che perdeva, dun¬ 
que che fosse la Lazio ad at¬ 
taccare... Cosi i nerazzurri si 
sono messi quasi lutti nella lo¬ 
ro meta campo finendo per 
conquistare, neppure col fiato¬ 
ne, una wiltoria italiana»: si dà 
il caso infatti che il contributo 
del trio tedesco sia risultato an¬ 
che stavolta molto modesto. 
Mallhaeus è l’emblema di que¬ 
sto momento difficile: gioca 
molto arretralo, dimostra scar¬ 
sa autonomia e potenza ridot¬ 
ta. non è un caso se. da lonta¬ 
no. a momenti era possibile 
confonderlo addirittura con 
Desideri. Di tanta pochezza 
non ha saputo approfittare il 


Ferri salta più 
In atto di tutti. 
Il suo colpo di 
testa 

sorprenderà il 
portiere 
biancazzurro 
Fiori 


suo dirimpettaio. Fin. ammira¬ 
to in passato come giocatore 
di tutl’allro livello. La gara 6 
andata avanti cosi, con poche 
emozioni e un paio di episodi 
antipatici; più che al doppio 
scontro Zenga-Bergodi, ci rife¬ 
riamo a un brutto fallo comes- 
so da Peni su Sosa, non visto 
da Lanese. Neanche questa 
soddisfazione hanno avuto i ti¬ 
fosi laziali; che già avevano in¬ 
goialo a fatica la notizia della 
vittoria romanista a Tirenze. 

E Orrico respira. Malgrado 
tutto, rinter è seconda in clas¬ 
sifica; non dà spettacolo, fa un 
po’ di catenaccio, aspena tem¬ 
pi miglion. Per ora, il Biscione 
la finta di accontentarsi. 


zio che si ò offerta combatten¬ 
do un aspra partita c racco¬ 
gliendo nulla, che dire’ «Le lo¬ 
ro cose migliori sono venule 
sui calci piazzati (traversa di 
Sosa, un paio di mischie sotto 
la rete di Zenga conseguenza 
di punizioni, ndr). Certo un 
paio di occasioni le hanno 
avute, ma anche noi avremmo 
potuto segnare ancora. E, so¬ 
prattutto, siamo stati, tra virgo¬ 
lette, saggi, abbiamo reagito 
sapientemente, senza chiuder¬ 
ci in un becero attendismo c 
evitando di farci coinvolgere in 
mischie e aggressioni in mas¬ 
sa. Di altro sugli avversari non 
posso dire. Ho già abbastanza 
problemi da affrontare in casa. 
Le sostituzioni? Tutte o due 
(Ciocci e Paganin, ndr) obbli¬ 
gate. Sono molto contento dei 
singoli. Matlhaeus ha giocalo 
bene, nel ruolo che gli spetta. 
Klinsmann ha lavorato molto 
in quantità, logico se in qual¬ 
che conclusione è stato poco 
lucido». 

Insomma Corrado Orrico 
toma sugli scudi ed ù proprio 
Nicola Berti a incoraggiarlo su 
questa strada, «abbiamo un 
coach di grande temperamen¬ 
to. degno della piazza milane¬ 
se». 



Doli pensa già al derby e accusa il prato disastrato 

E Dino Zoff non piange 
«Più forti nel morale» 


Lanese 5,5: il fischietto di 
Messina continua a imper¬ 
versare nelle partito più im¬ 
portanti. Mah! Ieri, gara piut¬ 
tosto facile malgrado risul¬ 
tasse il big-maich, ha sba¬ 
gliato dove ha [xituto, qual¬ 
che valutazione a rovescio, e 
soprattutto un’«<issenza» net¬ 
ta su un fallo (mentre l’azio¬ 
ne si svolgeva altrove) gra¬ 
tuito di Ferri su Ruben Sosa 
al 5’ minuto di gioco. Poteva 
essere da espulsione, con 
tutte le conseguenze del ca¬ 
so. Invece no. L’Inter ringra¬ 
zia il buon Tullio. 


M ROMA II gol a freddo, gli 
aweisari robusti, le occasioni 
mancate. È uno Zoff laconico 
quello che tenta di giustificare 
un risultalo che in pochi, tra i 
laziali, accettano come veritie¬ 
ro. -Mollo bene in difesa, grin¬ 
tosa e coperta l’Inter. Noi mos¬ 
si subito nelle peggiori condi¬ 
zioni |)ct (are gioco, per cerca¬ 
re la via del gol». Non ci sono 
spiegtizioni tecniche, non que¬ 
stioni di zona o pressing, «sono 
definizioni che non vogliono 
dire nulla», non analisi di sin¬ 
goli meriti per Dino Zoff. Nem¬ 
meno conseguenze, tuttavia. 
•Nulli) cambia nei nostri pro¬ 
grammi nel nostro modo di 
giocare al pallone. La sconfitta 
non CI umilia, anzi ci fortifica. 
Sape/amo delle difficoltà cui 
saremmo andati incontro. L’a¬ 
ver Iettato come si è visto ci dà 
magg lOre dignità e determina¬ 
zione per il futuro. Abbiamo 
(atto il possibile e perso una 
laattaglia. Nessun dramma, 
continuiamo ad andare avanti 
perla nostra strada». 

Difesa a oltranza della buo¬ 
na volontà e Indifferenza per le 
strategia che tanto appassio¬ 
nano il suo avversario in pan¬ 
china, l'interista Orrico? «No, 


soltanto il risultato ò stato ne¬ 
gativo. Siamo andati vicini al 
gol nel primo tempo, nella ri¬ 
presa ci siamo buttati ancora 
più avanti. È un atteggiamento 
normale quando si vuole risali¬ 
te. Riedle poteva giocare di 
più? Intanto doveva rientrare e 
lo ha fatto con anticipo. Ora 
pensiamo al derby con la Ro¬ 
ma di domenica. Ogni paitita 
ha la sua storia». 

Dal paludato dialogare di 
Zoff a quello più franco dei 
due tedeschi. Cari Heinz Ried- 
Ic e Thomas Doli che accusa le 
pessime condizioni del prato, 
c del terzino Bergodi, il solo ad 
ammelterc che la Lazio «non ò 
in corsa per lo scudetto». 

«Poteva andare meglio - 
concordano in lingua prima di 
annunciare per bocca di Ried¬ 
le - ma ora pensiamo al derby. 
Vogliamo lare una grande par¬ 
tita, 6 il nostro traguardo di 
questa prima parte della sta¬ 
gione». Continua Riedle spie¬ 
gando lo stato della caviglia 
contusa c guarita, spiegando 
come abbia sbagliato la misu¬ 
ra nello stacco di testa che po¬ 
teva regalare alla Lazio lo spe¬ 
rato pareggio: «Ho saltato cor¬ 


rendo, forse ero troppo veloce, 
l’Importante è che sono anda¬ 
te bene le gambe, caviglia 
compresa». Riedle rientra a 
tempo pieno per il derby, Zoff 
potrà giocare con le due punte 
canoniche, ma esce l’onnipre¬ 
sente difensore Gregucci, non 
schierato in campo alla ripresa 
p>er una «sospetta infrazione 
della clavicola destra» che già 
gli aveva limitato l'azione nei 
primi 45 minuti. 

«Niente da dire sui gol di Fer¬ 
ri - confessa il difensore che 
ha tentato invano di anticipare 
l’interista su quel fatale colpo 
di lesta - Nessuna ingenuità 
nell’episodio. Forse, più in ge¬ 
nerale, abbiamo fatto poco 
per battere una difesa come 
quella. SI. loro hanno avuto la 
strada spianata da un colpo di 
fortuna. Ma nulla più. Anche 
se non ho visto una squadra in 
crisi come si diceva, ma nem¬ 
meno ho visto la famosa zona, 
il cosiddetto calcio del futuro. 
Venivano da una batosta, è ve¬ 
ro, e queste non sono le mi¬ 
gliori occasioni per (are spetta¬ 
colo. Però no, al massimo, 
quello del futuro 6 il calcio di 
^cchi». DCC. 



Le pagelle 


Gregucci stoico, 
Sosa troppo solo 
e senza gol 


Fiori 5: forse è sfortunato, ma 
sull’unica conclusione in twrta 
interista prende gol druido 
l'impressione di essere molto 
incerto, abbozza il tuffo e «està 
invece impalato, come de! re¬ 
sto tutta la difesa laziale sul 
cross di Brehme. 

Bergodi 6,5: assieme a fiosa. 
il migliore della Lazio. Sue an¬ 
che due o tre discrete ine jrsio- 
ni dalle parti di Zenga con an¬ 
nesso litigio col portieri- del- 
rinter. Ferma agevolnente 
Ciocci, commettendo una sola 
scorretezza che gli rosta l'am¬ 
monizione. poi blocca -incor 
più facilmente Fonlolan. 

Bocci 5,5:6 un ripiego p rr ov¬ 
viare al caso-Sergio», e si vixlc 
lontano un miglio. A oiithio, 
non sembra da A, sulla fascia 
di sua competenza. Bianchi si 
conferma uno dei nerazzunri 
più in forma. 

Fin 6: valutazione di stima, 
per il gran prodigarsi di ciiicsto 
«Marini» laziale, piccolo leader 
mai sbocciato compiutamen¬ 
te, ma gran lavoratore del cen¬ 
trocampo che alterna belle co¬ 
se a errori incomprensibili. 
Gregncci 6: si la male antici¬ 
pando Klinsmann in luffo, 
stringe i denti e resta in c.impo 
in condizioni visibilmente diffi¬ 
cili fino al 45’. Merita la suffi¬ 
cienza. 

Soidà 6: prova di ordinaria 
amministrazione, visto che 
rinler gioca soprattutto nella 
sua metà del campo. Certo, ha 
dato più «mestiere» al n jiarto 
rispetto ai tempi di Verga detto 
il «maggiordomo» («Prego, si 
accomodi..»). 

Marcbeglaiil 5; si trova a 
fronteggiare Desideri, «lucilo 
oscuro fra giocatori che [.inno 
gara a chi sbaglia di più. Ci 
sembra che il laziale abbia vìn¬ 
to la malinconica sfida, di cer¬ 
to non ha fatto molto per aiuta¬ 
re i compagni di squadra 
Doli 5: un paio di spunu intc* 
ressantl, e tutto finisce K Ieri, 
una delusione autentica se è 
bastato Paganin a fennarlo. 

' Non sembra in grado di far la 
i seconda punta a) fianco eli So¬ 
sa, quando manca Riedle, me¬ 
glio gioca sulla fascia ir posi¬ 
zione più arretrata. 

Stroppa 5: voto forse i n po' 
severo, ma l'ex milanistii ci è 
parso troppo fumoso e disper¬ 
sivo, quasi mai deciso c sicuro 
delle sue po.ssibi)ità. Oitreftut- 
to, lo seguiva un Brehme che 
attraversa un periodo tu’t altro 
che felice. In precampic^nalo 
era sembrato tutto un altro gio¬ 
catore... 

Scloaa 5,5: ha tamponalo qui 
e là, ma alla Lazio servirebbe 
uno che imposta razioni*, uno 
con le idee chiare, come era 
forse lo Sciosa prima mi mera, 
ai tempi, ahilui ormai «indali, 
del Torino. 

Sosa 6,5: non è facile tenere 
In piedi da soli un rep.irto, il 
piccolo uruguaiano ci hn pro¬ 
vato mettendo in argustic 
sp>esso Ferri e Bergomi, impre¬ 
sa non epica visti i tempi Non 
ha segnalo ma et è anda o vici¬ 
no, specie suicalci piazzati do¬ 
ve ha colpito anche una traver¬ 
sa. 

Cerino 6: rimpiazza Gr'gucci 
nella ripresa giocando u^i one¬ 
sto parziale. 

Riedle sv: ha recuper^ito in 
fretta da un infortunio alla 
gamba forse non grave :omc 
si era paventato. Alior.i ci si 
chiede come mai Zoff non lo 
ha schierato fin dairinizio, per 
I dare consistenza all’aitdcco. 
Nei 34 minuti giocati, u 1 paio 
di colpi di lesta non proprio 
riusciti, ma menta conmunque 
di essere rivisto in altro conte¬ 
sto. IJF.Z 


Zenga il migliore 
Ma va in crisi 
il trio tedesco 


Zenga 7: migliore in campo, 
sventa tutti gli attacchi aversari 
(spesso non inesistibili) con 
la solita sicurezza, a parte la 
punizione di Sosa che riesce a 
deviare comunque sulla traver¬ 
sa. Un unico appunto su un 
contrasto con Betgodi in cui 
dà l’impressione di travolgere 
il terzino laziale senza far nulla 
per evitarlo... 

Paganin 6: nella zona di sua 
comt>ctciiza si agita senza co- 
stiutto Thomas I}oll. meglio 
per lui che se la sfanga senza 
danni. Non ò uno dei puntelli 
nerazzuiri però come si sa ci 
mette tanta grinta e quando 
rawersario non ò irresistibile 
se la cava. 

Brehme 6: ecco un altro che 
dà l’impressione, da un bel po’ 
di tempo, di ringraziare gli av¬ 
versari quando non sono in 
giornata (elice. Sempre un po’ 
molle si limita all’lndir^nsa- 
bile; al resto ci pensa il com¬ 
piacente Stroppa. 

Ferri 6: dopo le crìtiche (sa¬ 
crosante) per la grua con la 
Samp, si prende una bella ri¬ 
vincita segnando ri gol-partita. 
Sia chiaiD, non è che poi fac¬ 
cia moltissimo nei prosieguo, 
Sosa anzi lo (a penare per tutti 
i 90’. Suiì’uruguaiano. fra l'al- 
Iro, commette un brutto fallo al 
5’ (gioco fermo) impunito. 
Deeiderf 5,5: spxistalo dalla 
fascia sinistra a centrocampo, 
davanti alla difesa, dà l’impres¬ 
sione di essere «ingabbiato» 
dagli ordini di Orrico (ma (or¬ 
se C un bene che non dia libe¬ 
ro sfogo all’istinto). non osa 
più nulla, resta si>mpre in zona 
anche quando l’avversario si 
chiama Marchegiani. 

Bergomi 6: sufficienza anche 
per lo «zio» dopo i disastri di 
M.orassi. Ma il discorso fatto 
per Ferri si ripete, pure Bergo¬ 
mi non brilla troppo. Orrico lo 
fa giocare un f>o’ più indietro, 
non più in linea con 1 difensori: 
correttivo amirezzabile. 
Bianchi 6,9: piano piano, in 
questi tre anni si è ritagliato 
spazio considerevole: oggi è 
forse il giocatore più elegante 
e ricco di stile della squadra 
nerazzurra, presente sempre 
nelle giocate più importanti, in 
grado di spingere sulla fascia 
destra in maniera determinan¬ 
te. 

Berti 6, 5: in ripresa dopo l’av¬ 
vio di campionato trascorso 
anche in panchina, ieri ha for¬ 
nito ptobabilmenle la sua pro¬ 
va più convincente, facendo la 
spola tra difesa e attacco, for¬ 
nendo a Brehme Tassisi per un 
raddoppio fatalmente sbaglia¬ 
to dal tedesco. 

Kllninnann 5,5: con Timer in 
vantaggio dopo un minuto, ci 
si aspettava ben di più da lui in 
contropiede. Invece, nulla o 
quasi, sia con Gregucci che col 
modesto Conno. Ancora a 
quota zero gol dopo 5 giorna¬ 
te, il che spiega mollo se non 
tutto. 

Matthaens 5,5: a Milano c’ò 
già chi insinua che la cura Lo¬ 
lita» non gli dona poi in cam¬ 
po. Di certo, c’ò che il «Pallone 
d oro» non ha praticamente ef¬ 
fettuato preparazione estiva, 
ha subito grossi infortuni e in¬ 
somma qualche giustificazio¬ 
ne per il poco die sa esprime¬ 
re. la può sbandierare. Ma Tln- 
ter per decollare ha bisogno 
del vero Matthaeu.'. 

Ciocci 5,5: complcsslvamen- 
le hd deluso, quantomeno Ber¬ 
godi lo ha bloccalo a dovere. E 
dire che la gara si era incanala¬ 
ta su binan a lui fa>^rcvoll: tan¬ 
to contropiede... 

Raggio av: buttato nella mi¬ 
schia ai 65’, ci ha messo la sua 
freschezza contribuendo a 
portare il risultato al sicuro. 
FoDtolan sv: diciotto minuti 
per non azzeccarne una, Orri¬ 
co lo fa giocare poco e una ra¬ 
gione evTdentemeriic c’è. 
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PA&NA£4 L’UNITÀ 


SERIE 


A 


CALCIO 


VlalH portato In trionfo 
dal suoi compagni 
doi w aver masso a sagno 
la sua seconda rete 



Un tiro a segno per i campioni dltalia 
contro una smarrita difesa ascolana 
Vialli-Mancini e la premiata ditta blucerchiata 
mettono nei guai il tecnico marchigiano 


SAMPDORIA-ASCOLI 


1PAGLIUCA 


3ORLANDO 

6.5 

DOSSENA56’ 

6 

4 PARI 

6.5 

SVIERCHOWOO 

6 

8LANNA 

6 

7LOMBARDO 

6.5 

aCEREZO 

6,5 

INVERNIZZI46’ 

6 

a VIALLI 

6.5 

18 MANCINI 

6.5 

11 SILAS 

7 

laNUCIARI 

13ZANUTTA 


18 BUSO 


4-0 


MARCATORI: 11’ Lombar¬ 
do. 29' Vlalil (rigore). 31' 
Mancini. 40’Vlalll 
ARBITRO: BoggIS.S 
NOTE: Angoli 12-3 per la 
Sampdorla. Ammoniti Per- 
golizzl. Viali! e Pari. Spetta¬ 
tori paganti 1907, abbonati 
25.166, quota abbonamenti 
542 milioni 619mila 441 lire. 
Incasso totale 63 milioni 
520milallre. 


1 LORIERI 

7 

2AL0ISI 

5 

3 PERGOLIZZI 

5 

4 ENZO 

5 

ZAINI 58’ 

5.5 

S MANCINI 

5 

6 MARCATO 

5 

/CAVALIERE 

5 

8TROGLIO 

5 

9 BIERHOFF 

5 

10 GIORDANO 

5 

11MENOLASCINA 

12 BOCCHINO 

13 DI ROCCO 

5 

14 BERNARDINI 

16 SPINELLI 


L’arbitro 



Caccìatorì dì teste 


smoio COSTA 


BoggI 6,5. Non poteva es¬ 
serci part ta più facile da di¬ 
rigere. Lui non ha neppure 
provato a rendersela più 
complicaci, né si è permes¬ 
so di indi l^re a fonati pro¬ 
tagonismi, secondo il co- 
mandamento dettato da Ca- 
sarin. Gli si può al massimo 
rimpHOvetare una affrettata 
ammonizione a Pari mentre 
il cartellino giallo a Vialli, 
reo di un inutile fallo di ma¬ 
no, é unii corretta applica¬ 
zione del rpgolarpento. . 


H GENOVA. Se é vero che 
nei nomi sta scritto un |>o’ del 
nostro Cestino, De Sisti prenda 
il suo come un imperativo del¬ 
la rassegnazione, un invilo a 
non insistere oltre. Peiché se 
l’Ascoli é quello visto a Maras¬ 
si, il suo campionato é già fini¬ 
to alla quinta giornata, am¬ 
messo che sia mal iniziato. Di 
sicuro, al cospetto della fame¬ 
lica Sampdona, i modesti sala¬ 
riati di Rozzi hanno desistilo 
subito: dail’osare, il che sareb¬ 
be un segno di lodevole umil¬ 
tà, ma spesso anche dal gioca¬ 
re, che <! Invece sintomo di tra¬ 
gica consapevolezza della pro¬ 
pria InferiorlUI. Non chiedeva 
di meglio, la turbinosa Samp, 
ed in mezz’ora aveva già spaz¬ 
zato via l’inconsistente nemi¬ 
co. Sul campo sono rimasti po¬ 
chi brandelli ascolani, i malin¬ 
conici dribbling di Giordano, 


gli impacciali uno-due di Bie- 
rhoff, gli inutili ghirigori di Tro- 
glio. Sarebbe poco per la scric 
6, non è davvero nulla per la 
serie A, dove un portiere pur 
acrobata come lorieri non 
può certo da solo salvare la 
sua squadra. Le colpe degli 
sconliltl valgono a circoscrive¬ 
re i meriti di chi ha vinto. La 
Sampdoria si conferma co¬ 
munque in ottima salute, co¬ 
me prova il primo tempo. Dove 
solo sciagurati errori di mira, 
sommali ai voli prodigiosi di 
Lorieri. hanno mantenuto II 
punteggio al di qua della so¬ 
glia che separa il calcio dal te- 
nls. Boskov, intuita la facilitù 
deU’impegno, aveva program¬ 
mato per i logori muscoli di 
Cerezo la consueta staffetta, 
restituendo Lanna al ruolo di 
libero (ma la decisione è tut- 
l’altro che definitiva). Silos, re¬ 


gista con licenza di dribblare, 
ha dimostrato ancora nei con¬ 
fronti deH'imm.ituro compa¬ 
triota la deferente sudditanza 
che si riserva ai grandi. Uscito 
il prode Toninho per riposare 
le stanche membra Silas ne ha 
infatti tratto indubbio giovame¬ 
lo sul piano della libertà di ini¬ 
ziativa. Verrebbe dunque da 
supporre che il migliore degli 
schieramenti possibili sia quel¬ 
lo, sperimentato da Bo.skov 
contro rinter, che contempla 
un brasiliano ir difesa, il più 
vecchio, e l’altro a centrocam¬ 
po. il più gioi'ane. Si attendo¬ 
no, per le necessarie verifiche, 
confronti leggermente più im¬ 
pegnativi. Non lo è stata affatto 
la partita di ieri, lioprattulto per 
le sviste a catena di chi avreb¬ 
be dovuto proteggere Lorieri. E 
qui i nomi sono parsi ancora 
una volta segni del destino. 
Marcato, il llbena, non doveva 
ovviamente maicare nessuno. 


ma ha interpretato estensiva- 
m-nte il concetto, esentandosi 
pure dalle chiusure sugli avver¬ 
sari; 0.svaldo Mancini, guardia¬ 
no diriromonlmo c più celebre 
Roberto, ha finito per entrare 
nei panni dell’illustre |>erso- 
naggio, al punto da diventar¬ 
ne, con la sua lentezza nello 
scatto, il migliore allealo. Si 
potrebbe continuare con le 
gentilezze di Cavaliere o con 
^irii, inserito nella ripresa per 
togliere di campo la zavorra 
Enzo, ma sono più che altro 
giochi di parole. La realtà è 
che la Samp all’11’ era già in 
vantaggio ^azie ad un cross 
dall.i trequarti di Lombardo 
che nessuno, incredibilmente, 
ò riuscito a toccare prima che 
si arlagiasse mollemente nella 
rete di Lorieri. La reazione del- 
l’Ascoli é passata attraverso i 
piedi di (jiordano e Trogllo, 
che hanno continuato a cer¬ 
carsi ostinatamente pér trian¬ 


golazioni Impossibili, quasi 
che non si fidassero del com¬ 
pagni. Probabilmente hanno 
ragione, ma in due, ollietutto 
alla loro età, non si combina 
molto. Tanto più se c’è chi si 
premura di affossare subito 
ogni speranza. Se ne è incari¬ 
cato Pergolizzi, che si è vistosa¬ 
mente aggrappato in area a 
Lombardo (29’). Al rigore tra¬ 
sformalo da Vialli ha Tatto su¬ 
bito seguito il colpo di testa 
vincente di Mancini, che ha 
potuto deviare in rete, natural¬ 
mente industurbato, il cross di 
Orlando. L’accademia blucer¬ 
chiata, a questo punto, era un 
obbligo verso il pubblico, che 
ha lungamente applaudito, in 
particolare una rovesciala di 
Vialli .su assist di Cerezo: il bal¬ 
zo di Lorieri ha completato 
'azione, degna di figurare in ci¬ 
neteca. Esteticamente meno 
pregevole è stalo invece il 
quarto ed ultimo gol, con cui 
VìalH ha-lortunosamenle risol¬ 


to in mischia l'ennesimo as¬ 
sembramento in area provoca¬ 
to dagli sventati difensori asco¬ 
lani (40’). In precedenza. 
Mancini e Vialli erano stati 
protagonisti di un emblemati¬ 
co scambio di assist perfetti: 
da Roberto a Gianluca, che 
calcia l’aria e manca il pallo¬ 
ne, da Gianluca a Roberto che 
calcia il pallone ma spedisce 
in gradinata. Alla luce dell’epi¬ 
sodio, riesce un po’ meno mi¬ 
sterioso i mal di gol della na¬ 
zionale, dove le occasioni per 
segntire in una partila, a volle, 
sono rarissime, e non c’è mai 
di fronte un Ascoll ad incorag¬ 
giare ulteriori tentativi. Nel se 
condo tempo, peraltro, l'acca¬ 
demia della ^mp ha lascialo 
Il passo ad un allenamento, vi¬ 
vacizzalo da un paio di pro¬ 
dezze del solilo Loreri, in vista 
della formale gita di Coppa dei 
campioni mercoledì in Norve¬ 
gia. E l’Ascoli si è prontamente 
adeguato. 


La rete iniziale di Grippa spiana la strada ad un rotondo successo: a segno anche Careca e Padovano 

Zola Tuomo in più. L'allenatore trova finalmente il calore del pubblico. La squadra senza squilli di tromba è nei quartieri alti 

Ranieri, il fUrt diventa grande amore 


.,. .’i „ 
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(Mppa, fuori quadro, 
motte a sagno il primo 
iMtregofdoiN^xiil 
tornato sulla cresta 
dell’otidadopo 
una difficile partenza 
dicarnpionato 
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NAPOLI-VERONA 



2FERRARA 

6 

3FRANCINI 

6 

4 GRIPPA 

7 

SALEMAO 

7 

6BLANC 

6 

7C0RRADINI 

7 

8 DE NAPOLI 

6.5 

9CARECA 

6 

10ZOLA 

7 

85’SILENZI 

SV 


11 PADOVANO 6.S 
73’DE AGOSTINI sv 
l aSANSONETTI 
13 BARONI_ 


3-1 


MARCATORI: 6’ Grippa, 59’ 
Careca, 86’ Padovano, 73’ 

_ Prytz (rig.) _ 

ARBITRO: Cornleti 6 
NOTE: Angoli 4-4, cielo se¬ 
reno con temperatura mite, 
terreno di gioco in buone 
condizioni. Ammoniti: Piu- 
belli per Bcc-etezze. 


1 GREGORI 

6 

2 PELLEGRINI 

5.5 

3 POLONIA 

SV 

35’ PIU6ELLI 

B 

4 ROSSI 

6 

5PIN 

6 

6RENICA 

6 

7D. PELLEGRINI 

6 

8PRYTZ 

6 

9RADUCIOIU 

6 

10STOJKOVIC 

6 

11ICAROI 

6 


12ZANINELLI 
13TOMMASI 
14 SERENA 
15LUNINI 


LOnnTAMLVI 


■1NAPOIJ. Doveva soltanto 
piacere, ir vece ha convinto. Il 
Napoli di inferi sembra aver 
risolto arx he il problema che 
lo angosci iva di più: quello del 
gol. Ha aperto Grippa, c il suo 
gol dopo i ppena sei minuti ha 
avuto l’efistlo di un tranquil¬ 
lante, ha legnalo Careca, si è 
sbloccato anche Michele Pa¬ 
dovano che con il gol di ha fe¬ 
steggiato degnamente il suo 
onomastica; per il Verona In¬ 
vece la s(’la soddislazione di 
un rigore realizzato da Piytz. 
Ma al di U del risultalo la bril¬ 
lante aHeimazione sui giallo- 
blù di Pascetti rilaiKla le ambi¬ 
zioni di un Napoli partito in 
sordina eie la dell’orgoglio 
una delle tue principali molle 
di rivalsa nell’anno primo do¬ 
po Maradcma. Dove potrà arri¬ 
vare questa squadra già godi¬ 
bile è ancora presto per dirlo. 
Anche ! «liretd Interessali ri¬ 
mandano ogni previsione al- 
l’impegnallvo autunno caldo, 
quando il calendario opponà 
agli azzuri le cinque grandi 
del campionato con condi¬ 
mento di Coppa Italia, contro 
la Roma. Sentile in proposito il 
tecnico Ra ileri: «É un Napoli in 
crescita, non dobbiamo però 
pensare di aver fatto chissà. 
Ora pensiamo che ci attende 
un mese tt rribile, cinque parti¬ 
te che poisono davvero dirci 
dove può ( irrivare questa squa¬ 
dra». Meni) affetto da <Kliplo- 


malite acuta» pare invece Ca¬ 
reca, un giocatore ritrovato: 
•Questa squadra mi ha fatto ri¬ 
trovare la voglia di giocare e di 
lottare - confessa il sudameri¬ 
cano - liguratevi che lo scorso 
anno volevo andar via c solo le 
insistenze di Feriaino mi han¬ 
no fermato. Ora sono contento 
della mia accolta e credo che 
questa squadre potrà darmi 
ancora tante soddisfazioni». 

Intanto il nuovo Napoli di 
Ranieri Ira fatto un posso avan¬ 
ti nel cuore del San Paolo bat¬ 
tendo i detestati veronesi. An¬ 
che questa volta, come due 
anni la, gli ultrà napoletani 
hanno salutato la squadra sca¬ 
ligera con una coreografia >161- 
taioria», striscioni, alcuni di 
cattivo gusto, e i soliti cori. Al 
momento dell’ingresso delle 
due squadre in campo tutta la 
curva SI è colorata di giallo. 
Ogni spettatore sventolava in¬ 
fatti una lettera B. àppunio 
gialla, un augurio al veronesi 
di ritornare al più presto tra i 
cadetti. Il servizio d’ordine al¬ 
l’interno dello stadio (erano 
pochissimi i supporter prove¬ 
nienti da Verona) ha funzio¬ 
nato bene. In occasione di 
questa partita, ritenuta a ri¬ 
schio, si era insediato sabato a 
Napoli il Comitato permanente 
anlivìolenza e i controlli allo 
stadio sono stali dunque più 
accurati del solito. 

Tutto tacile, quindi per il Na¬ 


poli dopo il gol di Cnppa, pro¬ 
vocato da un’azione studiata 
su calcio piazzato. In questa 
come In altre occasioni, com¬ 
presa quella del secondo gol 
di Careca, in evidenza Gian¬ 
franco Zola (Ranien ha giudi¬ 
calo la sua partita stupenda) 
ormai affrancatosi dalla parte 
di erede di Maradona, giocato¬ 
re ormai maturo e di concreta 
piersonalità. La reazione del 
Verona è stata più che dignito¬ 
sa costringendo Galli a metter¬ 
si In evidenza in un paio d’oc¬ 
casioni. Nella ripresa è il turno 
di Careca, ancora con Zola In 
veste di suggerilore. Al 78’ arri¬ 
va il 3 a 0, indice di una supre¬ 
mazia che nel secondo tempo 
si è fatta ancora più pesante da 
parte del Naproli. L'azione è 
molto bella: AIcmao rccupicra 
un bel pallone al centrocampo 
su Stoikovic, poi pesca Grippa 
sulla dcsiru. Il mediano fa par¬ 
tire un cross tagliente per Care¬ 
ca che lima e lascia Padovano 
libero di Insaccare in tuffo, di 
testa. Il Verona accorcia le di¬ 
sianze grazie a un rigore realiz¬ 
zalo da Piytz e causato da un 
fallo di mano di Blanc. Il fran¬ 
cese ha spiegalo che il contat¬ 
to con il pallone sarebbe stato 
involontario. Positivo l’esordio 
in campionato di Stoikovic, 
ben controllato da Corradini 
Lo slavo non ha ancora suffi¬ 
ciente ritmo ma sicuramente 
conserva i suoi numeri d’au¬ 
tentico fuoriclasse e irolrà ben 
figurare anche in Itali.i 


5. GIORNATA 


CLASSIFICA 


SQUADRE 

Punti 


PARTITE 


RETI 


IN CASA 


RETI 


FUORI CASA 


RETI 


Me. 



Gl. 

VI. 

Pa. 

Po. 

Fa. 

Su. 

Vi. 

Pa. 

Pe. 

Fa. 

Su. 

VI. 

Pa. Po. 

Fa. 

Su. 

ing. 

JUVENTUS 

8 

5 

3 

2 

0 

5 

1 

2 

1 

0 

4 

1 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

ROMA 

7 

5 

3 

1 

1 

3 

1 

0 

1 

1 

0 

1 

3 

0 

0 

3 

0 

0 

INTER 

7 

5 

3 

1 

1 

5 

5 

1 

1 

0 

3 

1 

2 

0 

1 

2 

4 

0 

SAMPDORIA 

7 

5 

3 

1 

1 

13 

4 

3 

0 

0 

10 

0 

0 

1 

1 

3 

4 

- 1 

NAPOLI 

7 

5 

2 

3 

0 

6 

3 

2 

1 

0 

6 

3 

0 

2 

0 

0 

0 

- 1 

MILAN* 

6 

4 

2 

2 

0 

4 

2 

1 

1 

0 

2 

1 

1 

1 

0 

2 

1 

0 

TORINO 

6 

5 

2 

2 

1 

4 

2 

0 

1 

1 

0 

1 

2 

1 

0 

4 

1 

- 1 

PARMA 

6 

5 

1 

4 

0 

6 

5 

1 

1 

0 

2 

1 

0 

3 

0 

4 

4 

- 1 

LAZIO 

S 

5 

2 

2 

1 

7 

4 

0 

2 

1 

2 

3 

2 

0 

0 

5 

1 

- 2 

POOQIA 

S 

5 

2 

2 

1 

7 

5 

1 

1 

1 

4 

3 

1 

1 

0 

3 

2 

- 2 

QENOA* 

S 

4 

2 

1 

1 

4 

3 

2 

0 

0 

3 

0 

0 

1 

1 ‘ 

1 

3 

- 1 

ATALANTA 

8 

5 

1 

3 

1 

4 

4 

0 

2 

0 

1 

1 

1 

1 

1 

3 

3 

- 2 

FIORENTINA 

3 

5 

1 

1 

3 

5 

6 

1 

0 

2 

4 

4 

0 

1 

1 

1 

2 

- 5 

BARI 

2 

5 

0 

2 

3 

3 

7 

0 

2 

0 

2 

2 

0 

0 

3 

1 

5 

- 5 

VERONA 

2 

5 

1 

0 

4 

3 

9 

1 

0 

1 

2 

2 

0 

0 

3 

1 

7 

- 5 

CAGLIARI 

2 

•5 

1 

0 

4 

. 4 

8 

1 

0 

2 

3 

4 

0 

0 

2 

1 

4 

- 6 

CREMONESE 

2 

5 

0 

2 

3 

2 

7 

0 

1 

2 

1 

4 

0 

1 

1 

1 

3 

- 6 

ASCOLI 

1 

5 

_0_ 

1 

4 

2 

11 

0 

0 

2 

1 

5 

0 

1 

2 

1 

6 

- 6 


Le dassifiche di A e 8 sono elaborate 
* ' MKan e Genoa una partita in meno 


dai comput'». A parità di punti bene conto di. 1) Media Inglese; 2) Differenza reti; 3) Maggior numero di reti fatte. 4) Ordine alfabetico 
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MANCINI. 250 partiti - con la 
Samp. un gol e tanfi clnb- 
bling per dimeniicare la 
nazionale. L'ultitio di¬ 
sperato messaggii a Vici¬ 
ni o la conferma d ì!la sua 
doppia personaleI., divisa 
tra azzurro e blu<(‘rcliia- 
to’ 

SILAS. Cresce con il '>a.ssarc 
dei minuti, sino a diventa¬ 
re l'assoluto donfinatorc 
del centrocampo. Sta en¬ 
trando nel cuore «lei tifo¬ 
si. Mikhailicenko C già di¬ 
menticato. 

VIALU. Capccannonierc in 
una giornata in c i i la ve¬ 
na è cosi così, res a deci¬ 
samente l’arma pni con¬ 
creta a disposizione di 
Viveini per 1 audac-(j sfida 
di Mosca. 

LORIERI. Vola doviinciuc. 
salta su Vialli e Mancini 
togliendo letten 1 niente 
dalla porta tre paibni che 
sembravano gol fi.tti An¬ 
cora una volta è il miglio¬ 
re dei suoi. 

CEREZO. Impiegato ormai 
per un tempo, dirr «izza le 
fatiche, ma non li rendi¬ 
mento. Sa essere zmeora 
decisivo, a centrcNMmpo, 
in difesa. dovunc[ue l^s- 
kov decida di schierarlo. 


Boskov 

«CaraJuve, 
toccaate 
aver paura» 


■■GENOVA Mancini fu testa 
per le 250 partite in seri 5 A con 
la maglia della Samixluna di¬ 
sertando la stampa, Vii'lli brin¬ 
da alla doppietta che lo porta 
in testa alla classifica canno¬ 
nieri chiudendosi la lK>cca 
Persino Iximbardo, autore di 
un gol che nessuno negli spro- 
gliatoi vuole assegnaniji, que¬ 
sta volta uadisce i giomalisli. 
Non resta che appellarsi a Bos¬ 
kov per salutare la terza golea¬ 
da consecutiva delia &iin|>do- 
ria a Marassi. Tredici gol ,in tre 
partile. Ira Rosenborg. Inter c 
Ascoli, è spettacolo continuo. 
Il monologo boskoviano h.) to¬ 
ni altissimi: «Siamo più forti 
dell’anno scorso, segnamo a 
raffica, perchè il centrocampo 
gira a mille e l’attacco non sba¬ 
glia mai. Tutti dicono die pun¬ 
tiamo alla Coppa dei campio¬ 
ni. ma intanto siamo Mcondi 
in classifica e credo che la Ju- 
ve debba cominciare ad avere 
paura*. Per Boskov tubi .-.ono 
sono bravi. Quelli della vec¬ 
chia guardia, «gente come 
Vialli e Mancini che non tradi¬ 
sce mai*, ma anche i n.iovi ac¬ 
quisti. «Orlando ha un piede si¬ 
nistro d’oro, era dai l.-'mpi di 
Brìegel che la SampdC'ria non 
aveva un terzino cosi, Silas è 
un fenomeno, tutta la :;quadra 
sta giovandosi dei scoi pro¬ 
gressi». In una giornata di glo¬ 
ria il tecnico riesce pero anche 
ad arrabbiarsi. Domanda un 
cronista: «Perchè Kalams: è 
andato in tribuna?*. Risposta 
secca: «Non ve lo dico. .Sappia¬ 
te comunque che non parte 
nemmeno per la Norvegia». 
Cosa si cela dietro quislci mi¬ 
stero? C’è chi dice che il cen¬ 
trocampista, sofferente alla 
gamba sinistra, stia per essere 
tagliato a favore di Beiodcdic. 
Ma rescìndere i contratti non 
rientra nello stile di Maiilovani. 
Se Boskov avesse parlalo, forse 
il caso sarebbe morto sul na¬ 
scere. A chi giova ques'o pe¬ 
renne silenzio blucerch iato? 

□ S.C 


5 reti Vlalll (Sampcoria) 
nella foto. 

4 reti Sosa (Lazio) 

3 reti Aguilera (Genoa) 
Lombardo (Sampdoria) 
Mancini (Sampdori.al. 

2 reti Piati (Bari) 

Van Basten (Milan) 
Francescoll (Cagliari) 
Faccenda (FiorenUna) 
Malellaro (Fiorentina) 
Desideri (Inter) 
Casiraghi (Juventus) 
Careca (Napoli) 

Zola (Napoli) 

Balano (Foggia) 
Codiposti (Foggia) 
Scilo (Torino) 

Prytz (Verona) 


BIERHOFF. Si impegna per 
non farsi tagliare, ma con 
scarsi nsultati. Chissà se 
verrà tagliato, certo non 
sembra tagliato per il cal¬ 
cio Italiano. 

GIORDANO. Parte bene, 
continua male, finisce 
peggio. È l’unico a tirare 
in porta, questo si Ma do¬ 
ve finisce l’estro e comin¬ 
cia un cocciuto egoismo? 

MARCATO. Comandare la 
dife.sa dell'Ascoli non è 
un compitoagc.ole. Lui, 
però, si dimostra all’altez¬ 
za della nrtroguardia 
ascolana: un disastro. 

TROGUO. La voglia di gio¬ 
care c'è, la classe tutto 
sommalo sembra intatta. 
Manca tutto il resto, a co¬ 
minciare dalla condizio¬ 
ne atletica. 

rERGOUZZI. l,^mbaido gli 
è superiore in lutto. Ma il 
terzino sinistro dell’Asco- 
11 . uno dei pochi cui an¬ 
cora SI aggrappa De Sisti, 
atterra l'avversano provo¬ 
cando il ngore che affos¬ 
sa definitivamente l’Asco- 
li. 


De Sìsti 

«Panchina 
che scotta? 
Starò in piedi» 


M GENOVA «La mia panchi¬ 
na scotta? Vorrà dire che starò 
in piedi come fa Bccken- 
bauer» La battuto non è male. 
Ma Picchio De Sisti non ha al¬ 
cuna voglia di sdrammatizza¬ 
re. Ancora quattro gol sulla 
schiena del suo Ascoli, come 
Tallra domenica con la Lazio. 
«Il quadro drammatico è sotto 
gli occhi di tutti, la squadra è 
questa, non si può pretendere 
di più. Ma cosi non si può an¬ 
dare avanti. Non voglio dare 
l’impressione- che mi -piaccia¬ 
no i piagnistei, ma chi ha in 
mano il potere deve decidere, . 
non può continuare a stare a 
guardare. Chi comanda cono¬ 
sce bc-nissimo la situazione. Si 
muova, prima che sia troppo 
tardi». De Sisii non 'a nomi, ma 
il riferimento al presidente 
Rozzi è fin troppo lampante. 
Urgono rinforzi, come chiede 
anche il tedesco Biertioff. «Non 
sta a me decidere - dice nel 
suo it,diano già discreto - ma 
io a’I’attacco sono troppo solo, 
in queste condizioni è Impossi¬ 
bile dare il massimo. Se il tec¬ 
nico chiede un giocatore per la 
difesa o il centrocampo, io mi 
adeguo, ma è all’attacco che ci 
vuole qualcuno, abbiamo fatto 
solo due gol in cinque partite, 
sono troppo poctii. C’è parec¬ 
chio distacco fra la difesa e le 
punte, a volte mi sembra di 
non far nemmeno parte della 
squadra». Aria di dramma in 
casa ascolana. Uomini nuovi, 
è il grido disperato dello spo¬ 
gliatoio. ma anche carattere, 
quella grinta, che come affer¬ 
ma Loneri, «tropi» spesso ri¬ 
mane negli spcigliatoi». «Se 
non tiriamo fuori gli attributi - 
afferma sconsolalo il portiere - 
è come se fossimo già in B. È 
impossibile lasciare da soli 
gente come Vialli c Mancini, se 
continuiamo su questa strada, 
non abbiamo alcuna charxie 
di salvezza». 05 C 


PROSSIMO TURNO 


Domenica 6/10 or* 15 



VERONA-CAGLIARI 


TOTOCALCIO 


Prossima schedina 

ASCOLI-NAPOLI 

ATALANTA-MILAN 

BARI-CREMONESE 


GENOA-JUVENTUS 

INTER-FIORENTINA 

PARMA-SAMPDORIA 


ROMA-LAZIO 

TOPINO-FOGGIA 

VERONA-CAGLIARI 


CESENA-BOLOGNA 

MESSINA-BRESCIA 

CHIETI-SAM8ENED. 

TRANI-LODIGIANI 
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Con un bel gol di Saisano arriva la tei^a vittoria esterna consecutiva 
per i giallorossi, sistemati in campo in modo praticamente perfetto 
Per i viola, invece, la crisi diventa sempre più profonda e i Cecchi Cori 
annunciano rivoluzioni: il solo problema è scegliere il nuovo tecnico 


Mara igini trattuto da Saisano. 
Èli gol iella vittoria dalla Roma 
Par la Fiorentina 
è tempi' di crisi Sotto MaMlaro: 
I ma prova Incolore la sua 



FIORENTINA-ROMA 


1MAREGGINI 6 


1 CERVONE 6,5 

2 RONDELLA 6 

0-1 

2TEMPESTILLI 6.5 

3 CAROBBI 6.5 

3CARBONI 6 

4DUNGA 6 

4 PELLEGRINI 6 

SFACCENDA 6 

MUZZI7C’ s.v. 

6 PIOLI 5.5 

MARCATORE: 35’ Saisano 
ARBITRO: Baldas6 

5 ALDAIR 6.5 

7 SALVATORI 5 

6 NELA 6.5 

DELL'0GLI085' s.v. 

NOTE: Angoli 6-0 per la Fio¬ 
rentina. Spettatori paganti 
9615 per un Incasso di 321 
milioni 954mila lire. Abbo¬ 
nati 20.149 per un rateo di 
800 milioni 878mlla lire. 
Ammoniti Voeller, Salvato¬ 
ri. Nela, Pellegrini, Orlando 
e Maiellaro. 

7HAESSLER 6.5 

8ORLANDO 5 

8 DI MAURO 6 

9 BATISTUTA 5.5 

9VOELLER 6 

BORGONOVO 65' 6 

10 SALGANO 6.5 

10 MAIELLARO 5.5 

11 BRANCA 5 

11BONACINA 6 

GARZYA64’ s.v. 

12MANNINI 

12ZINETTI 

13MALUSCI 

14 COMI 

14IACHINI 

15SCARCHILLI 


Bianchì licenzia Lazaroni 



ALDAIR. Partita maiuscola 
del brasiliano che, in cop¬ 
pia con Tempestilli, ha 
frenato le iniziative (si fa 
per dire) di Branca, Bati- 
stuta, poi di Bor;)onovo. 
Ottimo soprattutto il suo 
tempismo e la {irecisione 
negli appoggi. 

HAESSU». È stalo l'uomo 
squadra della Roma. Ha 
corso, suggerito, ha tirato 
in porta cogliendo anche 
la traversa. 

CAROBBI.ÈI' unica nota ve¬ 
ramente positiva della 
Fiorentina. Il biondo flui- 
dlFicanle di fascia sinistra 
ha oiganizzato loarecchie 
scorribande sul proprio 
versante, senzri per* tro¬ 
vare valida co^laliorazio- 
ne nei compagni. 

CERVONE. Quando è stato 
chiamato in céiusa ha ri¬ 
sposto con la solita sicu¬ 
rezza. Da segna are un in¬ 
tervento su un tiro ravvici¬ 
nato di Branca nel primo 
tempo e una deviazione 
sopra la traveira di una 
•botta» di Dung.i nella n- 
ptesa. 



BRANCA. Esordio fallimen¬ 
tare Mr l'ex sampdoria- 
no, E vero che i centro¬ 
campisti gli hanno fomho 
pochi palloni giocabili. 
ma lui ha sbagliato quasi 
tutto. 

ORLANDO. Era partito be¬ 
ne, poi s'è disunito e in¬ 
nervosito facendosi am¬ 
monire e rischiando an¬ 
che l'espulsione. Indisci¬ 
plinato. Doveva restare 
alle spalle di Maiellaro e 
dar manforte a Dunga a 
centrocampo invece s'è 
proiettato troppo spresso 
in avanti squilibrando 
ras.setto gici precario del¬ 
la squadra. 

MAIELLARO. Tocca la palla 
divinamente e la mette 
dove vuole Ma non ba¬ 
sta. Per segnate un gol bi¬ 
sogna costruite un mini¬ 
mo di manovro. La Ro- 
rentina ieri non l'ha mai 
fatto. 

SALVATORI. Ha sferragliato 
nella zona destra del cen- 
trocampro senza prartico- 
late costrutto andando a 
cozzate costantemente 
contro I giallorossi. 


L’arbitro 


Microfilm 


m BiMm 8. Il fischietto 
triestuio, criticato a fine prartita 
dal vicei residente viola Vitto¬ 
rio Cecdil Cori, non ha diretto 
male. Hi. cercato di frenare i 
bollenti i.piriti del giocatori di 
casa dist ibuendo ammonizio¬ 
ni a piene i.'iani. Ha corso |>a- 
lecchio (' s'è fatto sempre tro¬ 
vare vici IO tdl'iizione. A cin¬ 
que mini .ti dalla fine l'episodio 
più diffkile da giudicare. Or¬ 
lando è stato contrastalo in 
area ed i) finito a terra. I tifosi 
viola haiino reclamato il rigo¬ 
re. Balda! invece non ha ravvi¬ 
sato alcuna irregolarità nell'In¬ 
tervento li spralla del difensore 

e rosilo. I giocatori della 
itina hanno protestato, 
ma molu > blandamente. 


20’: Dunga prova il destro da 30 metri, la palla subisce una de¬ 
viazione e finisce in arca ad Orlando che, dopro una serie di fin¬ 
te, tira da disttinza ravvicinata. Cervone para col corpo. 

29’: Branca non trova il tempro prer agganciare una palla in pie¬ 
na area. 

33’: Hassier batte una punizione dai 20 metri px:r fallo di Pioli su 
Pellegrini. La palla sonrola la barriera e va a stamparsi contro la 
traversa. 

35’: Carbone va in profondità sulla fascia sinistra. Crossa in 
area, Flondella anticipa Voeller deviando di testa. La palla arri¬ 
va a Saisano che con un destro di collo pieno scaraventa in rete. 
45’: Calcio di punizione di Dunga proco fuori dall’area di rigore 
romanista. Il Uro è violento e p‘' 2 Ciso. Cervone rispxrnde alla 
grande mandando sopra la traversa. 

49’: Altra punizione di Dunga e ancora una parala del numero 
uno giallorosso. 

59’: Holi lancia in arca BaUstuta. Il colpro d< testa dell'argentino 
è efficace ma la palla va alla di fioco. 

70’: Carobbi smarca in area Borgonovo. La giraUi è pregevole, 
ma il tiro fiacco. Cervone neutralkza. , 

.. ' • • DAL NOSTRO INVIATO 

WALTmauAaNiLi 


M FIRENZE. Crisi nera prer la 
FloreiiUna. La Roma pasKggia 
a Campxi di Marte e lancia un 
pxitente siluro contro la p>an- 
china di Sebasliao Lazaronl. 
L’allenatore viola è suU'orlo 
del licenziamento. Non è mai 
piaciuto ai Cecchi Cori che 
l'hanno avuto in scomodissi¬ 
ma eredita dalla famiglia Pon- 
tello. 

Sembrava che il pareggio di 
San Siro avesse appianato un 
pxi' le cose in seno alla squa¬ 
dra c dato una sistemata ai fra¬ 
gili equilibri esistenti fra diri- 
^nza e allenatore. Ieri è stato 
invece il crollo. La Fiorentina 
non è esistita. Il pubblico indi¬ 
spettito ha fischialo sonora¬ 


mente Lazaroni lanciando an¬ 
che violente invettive aH’indi- 
rizzo di Vittorio Cocchi Goti (il 
padre Mario era rimasto a Ro¬ 
ma). 

Negli spxrgllatoi del dopxi 
partita tirava aria di bufera coi 
dirigenti che prendevano tem¬ 
pro di fronte ai cronisti, lascian¬ 
do intendere, prerO, l'arrivo di 
novità. Una parte dei giocatori 
s'è invece schierata dalla parte 
del tecnico sudamericano. In 
serata c'è stato un «vertice» di¬ 
rigenziale che s'è collegato in 
diretta telefonica col presiden¬ 
te Mario Cecchi Cori. S'è di¬ 
scussa la situazione. Nella 
mattinata di oggi è previsto un 
altro incontro con la decisio¬ 




ne, probabile, dell'avvicenda- 
menlo dell'allenatore. Per la 
sostituzione si fanno i nomi di 
Agroppi. Radice e Marchesi. 

In campro la Fiorentina è sta¬ 
ta una frana. Non ha mai sapu¬ 
to organizzare un barlume di 
manovra. Sotto accusa soprat¬ 
tutto il centrocampro. Dunga, 
Orlando, Salvatori e Maiellaro 
non sono stati capaci di accen¬ 
dere la miccia, di improstare 
azioni e di propone palloni 
giocabili p>er l'attacco che p>er 
la prima volta in campionato 
aveva due punte: Batistuta e 
Branca. Niente. Gli unici pen¬ 
coli Pier la retroguardia di Bian¬ 
chi sono venuti da spunti per¬ 
sonali di Carobbi. l'unico a 
dannarsi l'anima per tutti i 90 
minuti. 

L'assenza di gioco si è spo¬ 
sata con una profonda anar¬ 
chia tattica dei singoli giocato¬ 
ri, Sul banco degli imputati so¬ 
prattutto Orlando che avrebbe 
dovuto agire alle spalle del rifi¬ 
nitore Maiellaro e dar manfor¬ 
te a Salvatori e Dunga nel «uo- 
re» del centrocampo. Invece il 
ragazzino ha preteso di sco¬ 
razzare in libertà finendo spes¬ 
so f>er andare ben oltre Maiel¬ 
laro col risultato di incremen¬ 
tare il caos. Non solo: col pas¬ 
sar del tempo Orlando s'è in- 
nevToslto incappando in una 
ammonizione e rischiando pu¬ 
re la cacciala dal campo. Con 
un cenlrocmprocosl mal assor¬ 
tito Batistuta c Branca hanno 
avuto ben pochi palloni gioca¬ 
bili. finendo per perdersi nella 
morsa della difesa giallorossa. 

Di fronte a tanta proverrà la 


Roma s'è esaltata. Diligente e 
ordinata, anche se priva di 
Giannini, Rizzitelli, Piacentini e 
De Marchi, la squadra di Bian¬ 
chi s'è trovata a giocare nelle 
condizioni tattiche ideali. Has¬ 
sier e compagni hanno eretto 
una sicura barriera a centro¬ 
campro non concedendo nulla 
ai viola. Poi, con contropiede 
rapidi e precisi, si sono cata¬ 
pultati verso l'area di Mareggi¬ 
ni. Oltre al gol di Saisano i gial- 
lorossi hanno colpito la traver¬ 
sa con Hassier. Dominio as‘io- 
luto. in sostanza. Le scorriban¬ 
de fumose della Fiorentina so¬ 
no state bloccate con estrema 
facilità dal trio di difesa Nela- 
Tempestilli-Aldair. 

Insomma la Roma ha otte¬ 
nuto il massimo risultato col 
minimo sforzo. Sugli scudi, in 
casa giallorossa, oltre ai difen¬ 
sori, Hassier e Saisano. Col lo¬ 
ro movimento e le loro intui¬ 
zioni, i due centrocampisti 
hanno spadron^iato. Tanto 
che l'assenza di Giannini non 
s'è avvertita. Pratica e diligente 
la Roma di Bianchi avanza con 
passo spedito attuando al me¬ 
glio le idee pragmatiche del¬ 
l'allenatore Bianchi. È sempre 
a un punto dal vertice. E vuol 
continuate a stupite. 

In margine alla partita van¬ 
no ricordati 10 minuti di ordi¬ 
naria follia degli ultias viola 
nella curva Fiesole, durante 
rinlenrallo. Fhir col tifosi roma¬ 
nisti sistemati sulla curva opr- 
posta, alcune decine di lagaz- 
zotti hanno trovato modo di 
provocare caos. È dovuta inter¬ 
venire la prolizia. Non ci sono 
stati feriti. 


I viola 

«Basterebbe 
un po' più 
di fortuna...» 

■■ FIRENZE È un rituale già 
noto in questa stolone prerSe- 
bastiao Lazaroni, m.i stavolta 
non la attendere molto i croni¬ 
sti: si siede al tavolo c si sotto¬ 
pone alla «tortura» delle intervi¬ 
ste che avrebbe volentieri evi¬ 
tato. L'ex citi brasi llino se la 
prende con la sfoltir.». «An¬ 
che oggi, come del lefito con¬ 
tro il Foggia, abbiamo giocalo 
una partita a mio avviso accet¬ 
tabile. ma non siairi(>, riusciti a 
concretizzare le occasioni che 
ci sono capitate. I mptazzi han¬ 
no lottalo con tutti i laro mezzi 
e sono da elogiare dal primo 
all'ultimo». Era la prima volta 
che la Fiorentina qucsl'anno 
schierava due punte (Batistuta 
e Branca), qualcuno iiostiene 
che questa è una imposizione 
del presidente: è cosi? «Non in¬ 
tendo replicare, lo sono qui 
Pier lavorare e per mandare in 
campo la formaziore che ri¬ 
tengo migliore». Quando ha 
sostituito Batistuta cor Borgo- 
novo la curva Fiesole lo ha fi¬ 
schiato, non era mai accaduto 
da quando è a Firenze. «Ho so¬ 
stituito Batistuta perchè in quel 
momento ritenevo che Borgo¬ 
novo potesse dare qualcosa in 
più. I fischi? Il pubb Ileo ha il di¬ 
ritto di fischiare, paga il bigliet¬ 
to». aF.D. 


1 giallorossi 

«Attenti 

remergenza 

continua» 

■i FIRENZE È quasi disar¬ 
mante la tranquillità di Bianchi 
al termine della terza vittoria 
della Roma su altrettante tia- 
sferte. Sette punti in classifica, 
zero in media inglese che 
equivale al secondo posto In 
classifica, ma il pensiero di 
BiaiKhl è già all'impegno di 
Coppa di merroledl prossimo 
con i sovietici del Cska. «Sono 
soddisfatto della prestazione 
della mia squ.)dra che anche 
oggi era molto rimaneggiata, 
ma ora è necessario piensare a 
mercoledì dove dovremo fare 
sicuramente a meno di Bona- 
cina. Pellegrini, Piacentini c De 
Marchi, Non c'è quindi da sta¬ 
re allegri». A chi gli fa notare 
che la Roma non perde in tra¬ 
sferta da otto mesi e da cinque 
non prende reti. Bianchi taglia 
corto «me lo dite voi» (e qui 
abbozza anche un timido sor¬ 
riso) . A fine gara lei è andato 
ad abbracciare Voeller, cosa 
significa? «Rudi rientrava oggi a 
tempo pieno dopo un infortu¬ 
nio e in attacco ha dovuto fare 
tutto da solo. Ho voluto quindi 
complimenlanni con lui. il no¬ 
stro secondo posto? Non signi¬ 
fica niente. Lo devono prende¬ 
re in considerazione le squa¬ 
dre che sono partite per vince¬ 
re, non certo noi», DF.D. 


La mezzala belga è il vero autore della vittoria contro i sardi: semina panico in attacco 
e a centrocampo, poi segna un bel gol. Per la squadra di Giacomini cominciano i guai 


Giagnoni non riesce a fare miracoli: i suoi perdono la testa 
e lo svedese guida i neroazzurri alla conquista del derby lombardo 


Sdfo, da solo contro tutti 


La Lega di Strombei^ 


CAGLIARI-TORINO 


1IELPO 

6 

2 FESTA 

6 

3 NAPOLI 

5.5 

4HERRERA 

5.5 

5 VII LA 

6 

71’CRINITI 

6 

6FIPICANO 

6 

7GAUDENZI 

5-5 

8 BIS OLI 

6 

9 FRANCESCOLI 

5.5 

10MATTEOLI 

5.5 

11PISTELLA 

5.5 

12 DI HITONTO 

13CHITI 

14NARDINI 


15C0RELLAS 


0-1 


MARCATORE: 23' Scifo 
ARBITRO: FellcanI 6.5 
NOTE: Angoli 9-7 per il Ca¬ 
gliari?. Ammonito: Pollca- 
no, eapulsl al 47’ Firicano e 
al 62’ Fusi. Spettatori pa¬ 
ganti 5.778 per un Incasso 
di lire 145.615.000; abbonati 
13.773 per una quota di lire 
310.424.000 


1MARCHEGIANI 6 


2BRUNO 

5.5 

3POLICANO 

6 

4 MUSSI 

6 

5 BENEDETTI 

6 

SFUSI 

5.5 

7 SCIFO 

7 

8 LENTINI 

6 

9 BRESCIANI 

6 

72' ANNONI 

3V 

10VENTURIN 

6 

11 CASAGRANDE 

4 

89' COIS 

sv 

12 DI FUSCO 

14CARILLO 

15VAZQUES 



CREMONESE-ATALANTA 


1 RAMPULLA 

5 


1FERRON 

6 

2BONOMI 

6 

■ M 

2MINAUOO 

6.5 

3GARZILLI 

5.5 


3 PASCIULLO 

6.5 

4 FERRARONI 

6 

1 

4B0R0IN 

6 

CHIORRI 65’ 

SV 


SBIGLIARDI 

5.5 

5MONTORFANO 

5 

MARCATORI: 20’ Strom¬ 
berg, 39' Dezotti (rig), 47' 
Bianchezi 

6 PORRINI 

5.5 

6 FA VALLI 

6.5 

7PERRONE 

7 

7GIANDEBIAGGI 

6.5 

CLEMENTI 90' 

sv 

8 PEREIRA 

5 

ARBITRO: Stafoggla 6 

8 STROMBERG 

6.5 

PICCIONI 57’ 

SV 

NOTE: Angoli 8-5 per l’Ata- 
lanta. Ammoniti Ferraroni, 

9 BIANCHEZI 

6 

9 DEZOTTI 

5 

SOTTILI 86' 

SV 

10NEFFA 

5,5 

Netta, Porrini, Stromberg. 

10DEPATRE 

6 

11 MARCOLIN 
12RAZZETTI 

5.5 

Spettatori: 5.700 per un in¬ 
casso di lire 103.000.000: 
abbonati 3.063 per una quo¬ 
ta di lire 144.600.000. 

11 CANIGGIA 

12 RAMON 

6.5 

14IAC0BELLI 

15LOMBARDINI 

140RLAN0INI 

15 POLONI 


OIUSRPPR CRNTORR 


CLAUDIO TURATI 


MCAGIJARI. Vincenzino Sci¬ 
fo balte meritatamente il Ca¬ 
gliari e ilimostra ancora una 
volta di essere lui il vero uomo- 
squadra del Toro. La mezzala 
belga hii dato da solo tutto 
quello che ci si può attendere 
da un campione. Ha cercato 
più volle la via del gol, ha smi¬ 
stalo alcuni assist per i suoi 
compagni, è rientrato in co¬ 
pertura, I id ha segnalo un bef¬ 
fardo gol quando tutti si atten¬ 
devano i pareggio. Ma le pro¬ 
dezze di Scilo non possono far 
dimenlicirc ì problemi di que¬ 
sto Torino .sempre con l’orga¬ 
nico incompleto e con alcune 


pedine fuori condizione. Ed il 
Cagliari? Alla quarta sconfitta 
consecutiva la compagine di 
Giacomini accusa pesanti limi¬ 
li dalla trequarti in su, soprat¬ 
tutto ieri che mancava lo squa¬ 
lificato Fonseca, e non conviii- 
ce neanche in difesa. Una 
squadra spenta, incapace di 
ragionare calcio che si affida 
solo alla buona stella o alle 
giocale, le poche volte che ne- 
scono, dei suoi uomini di pun¬ 
ta. 

La cronaca della partita è 
avara di notizie. Il Torino si 
presenta con Martin Vàzquez 


in panchina - «scelta tecnica» 
dirà Mondonico - e l'inutile 
Casagrande in avanti. Lentini 
non sta bene, soffre di una fa¬ 
stidiosa pubalgia, e limita la 
spinta del Toro, sceso in cam¬ 
po con l'evidente proposito di 
pareggiare. È Scifo che inventa 
le giocale più intcres.santi, ma 
sarà il Cagliari, al 16', a «ri¬ 
schiare» di passare in vantag¬ 
gio. Gran tiro di Herrera dal li¬ 
mite. respinta corta di Marche- 
giani c, solo a Ire metri dalla 
porta, Francescoli manda in¬ 
credibilmente a lato colpendo 
di piatto destro. 

Nel secondo tempo, dopo 
una leggera quanto inconclu¬ 


dente supremazia temtoriale 
rossoblù, è il Toro a passare in 
vantaggio, c la dinamica del 
gol condanna una difesa ap¬ 
parsa lenta e fuori posizione. 
Per un fallo su Scifo, Lentini 
batte una punizione da oltre 
venticinque metri dalla sinistra 
di lelpo. Cross lungo e dall'al¬ 
tra parte due giocatori granata, 
liberi, si avventano sulla sfera; 
sarà Scifo a c olpirla e ad insac¬ 
care di lesta verso il secondo 
palo, il CaglUri si getta in avan¬ 
ti, ma NapoL, Pislella e l'appe- 
na entralo Criniti sbagliano di¬ 
verse occasioni, nessuna delle 
quali limpida c netta. Sarà an¬ 
cora Scilo ad involirsi a cin¬ 


que minuti dalla fine seminan¬ 
do panico nella difesa dei pa¬ 
droni di casa. 

Negli spogliatoi Giacomini, 
mollo teso, accusa la sorte e 
assirive, tranne per il gol, la sua 
squadra. Izi assenze di Cap¬ 
pio I c di Fonseca hanno pesa¬ 
to molto sul gioco del Cagliari, 
ma non salvano tecnico e 
.squadra. Mondonico ammette 
che la vittona è arrivala per 
una invenzione del suo gioiel¬ 
lo, e si lamenta per una rosa 
non ancora al meglio. Ma con 
uni I Scifo in queste condizioni, 
puc I .stare, se non tranquillo, al¬ 
meno sereno per una settima¬ 
na. 


■i CREMONA. Piccoio derby 
lombardo oggi allo Zini, ma il 
senso vero dello scontro era di 
capire quale potesse essere il 
futuro delle due squadre. Il ver¬ 
detto che ne è scaturito suona 
molto negativamente per la 
compagine grigiorossa, al di là 
del nsultato numerico. 11 diva¬ 
rio di spessore tecnico in cam¬ 
po è apparso netto e induce a 
negative prospettive per la 
neopromossa, kilcressanti le 
disposizioni tattiche iniziali 
con il giovane Bonomi su Ca- 
niggia e il rientrante Montorfa- 
no a seguire Bianchezi. Sull'al¬ 
tro versante Giorgi affida l'uni¬ 


ca punta cremonese Dezotti a 
Porrini mentre un bel duello si 
accende sulla fascia sinistra tra 
Giandebiaggl e Pasciullo. Altro 
scontro godibile e anomalo a 
centro campo dove il lento ma 
imponente Stromberg si trova 
a fare i conti con il piccolo ma 
grintoso Ferraroni: alla lunga 
la classe dello svedese ha il .so¬ 
pravvento e da lui vengono 
molti suggerimenti importanti 
per l'attacco nerazzurro. Cosi, 
dopo un inizio cauto e nel 
complesso cquilibidto, si giun¬ 
ge al 20' quando Rampulla, 
oggi in giornata negativa, sma¬ 
naccia un pallone che rimane 


però in area, Pasciullo astuta¬ 
mente mette in mezzo e 
Stromberg al volo portii in van¬ 
taggio i bergamaschi 
La reazione grigiorossa è 
più frutto di generosità che di 
abilità e pare non dare risultali 
apprezzabili ma al 39' un pal¬ 
lone calciato da Marcoiin spio¬ 
ve in area dove si avventa Pe¬ 
reira ostacolato da un difenso¬ 
re nerazzurro, i due rotolano a 
terra e l'arbitro Staloggia, mol¬ 
tovicino, indica decisamente li 
dischetto: grandi proteste degli 
atalantini con Stromberg am¬ 
monito, poi finalmente si cal¬ 
cia il rigore e Dezotti segna im¬ 
placabilmente. L'Atalanta si 
arrabbia e reagisce con molto 


temperamento, affiorano faili 
e ripicche e in questo clima Mi- 
naudo trova il tempo di spara¬ 
re da 30 metn una bordata che 
colpisce in pieno il palo a por¬ 
tiere battuto. 

Alla npresa i nerazzurri sono 
aiKora in forcing c dopo due 
minuti Perrone scende velocis¬ 
simo sulla destra, resiste a un 
paio di canche mettendo in 
mezzo per Bianchezi che, solo 
in mezzo a cinque avversari, è 
abile a girarsi rapidamente e a 
sparare a mezza altezza, infi¬ 
lando Rampulla. Questa .se¬ 
conda segnatura provoca il 
Ito. alla Cremonese che non 
riesce ad organizzare una ri¬ 
sposta adeguata: anzi è l'Ata- 
laiita che si rivela piu pericolo¬ 
sa in contropiede con i veloci 
attacchi portati da Perrone, 
Bianchezi e Caniggia. Giagno¬ 
ni prova a cambiare le carte in¬ 
serendo Piccioni e Chiorri al 
posto di Ferraroni e dello spae¬ 
sato Pereira, ma la musica non 
cambia e i bergamaschi tengo¬ 
no bene il campo senza corre¬ 
re particolari pericoli. Da ricor¬ 
dare solo un buon tiro di Favai- 
li dal limite e sull'altro versante 
un dribbling da infarto di Ram¬ 
pulla fuori area contrastato da 
Bianchezi. La partita finisce 
con 1 gngtoros.si allo sbando e 
con una contestazione del 
pubblico cremonese nei con¬ 
fronti del presidente Luzzara, 
reo di aver lesinato nella cam¬ 
pagna acquisti, rinfoizando 
inadeguatamente la propria 
squadra con il solo Pereira. 
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2-0 


ANCONA: Nlata, Fontana, Lorenzinl, Lupo, Mazzarano, 
Brunier), Vacchlola (25'st Carruezzo), Qadda (I9'sl De 
Angella i, Tovalierl, Drmini, Bertarelll, (12 MIdllo, 13 Slro- 
tl, laoejgratlas). 

AVELLINO: Ferrari, Parpiglla, De Marco, CuicchI, Miggla- 
no, Gentlllnl, Celestini, Levante Bonaldl, Battaglia (28'st 
Fonte), Esposito (19’st Franchini). (12 Onorati, 14 Parisi, 
16 Berti ccelll). 

ARBITRO: Fabricatore. 

RETI: 61 ’ Carruezzo, 90' Tovalierl su rigore. 

NOTE: I ngoll 6-3 per l’Ancona. Giornata calda, terreno In 
buone condizioni. Spettatori: emlla. Ammoniti: Esposito 
per gioco scorretto, MIgglano e Tovalierl. 

■OtOOMA-LUCCMISI _2-0 


BOLOGVA: Pazzagll, List, Mariani, Evangelisti, Baroni, 
Traverso, Poli (40'st Anaclerlo), DI Già, Incocciati (38'pt 
Villa), Ti’oscè, Detarl. (12 CervellatI, 14 Galvani). 
LUCCHESE: Landucci, Vigninl, Russo, Marta (14’sl Bru¬ 
netti), RiscuccI, Baraldi, Di Stefano, Monaco, Paci, Giusti, 
Rastelli (l'st Donatelli). (12 Quironi, 13 TramezzanI, 14 DI 
Francai co). 

ARBITRO: Rosica. 

RETI: 3S'Poli; 55'Detarl. 

NOTE: I ngoll 5-4 par la Lucchése. Terreno In perfette con¬ 
dizioni, spettatori 16mlla circa. Ammoniti: Mariani, Ra- 
stellleRusso. 

■RMCIAIiODlNA _ 2-0 

BRESCIA; Cusin, Carnasciali, Giunta De Paola, Luzardi, 
ZillanI, SchenardI (41'st Passiatore), Domini, Saurinl, 
QuagglDtto (19'st Flamigni), Ganz. (12 Vettore, 14 Bonlan- 
dinl, 16i3ltterlo). 

MODENA: Lazzarinl, Marsan, Cardarelli (l'st Dionigi), 
Monza, VoltattornI, Ansaldl, Brogi, Bergamo, Caruso (9'st 
Cucciar IL Pellegrini, Rosi. (12 MeanI, 13Clrcati, 14Moz). 
ARBITRO: Boemo. 

RETI: 2J" Saurinl, 24' SchenardI. 

NOTE: l:n|»ll 4-3 per II Modena. Raffiche di vento e plog- 

» la a trittl. Espulsi Ganz e Zlllani. Ammoniti: Bergamo, 
larsan. SchenardI, Cucclarl, VoltattornI al 27' del st è 
uscito dal campo In barella Pellegrini per Infortunio. Spet¬ 
tatori 6nl la. 

COStWXA-fARAWTO _^2-1 


COSENEA: Zunico, Signoroni (61' Marino), Bianchi, Gaz- 
zaneo, Maretti, De Rosa, BlaglonI, Catena, Marulla (76' 
Marra). Coppola, Compagno. (12 Graziaci 15 Almo 16 Ma- 
crl). 

TARANTO: BistazzonI, Cavallo, Mazzaferro, Camolese, 
Brunett, ZaffaronI, Turrinl, Ferrazzoll (77' Marino), Lo¬ 
renzo (119' Bizzarri), Muro, Guerra. (12 Ferrareso 13 Monti 
16 Fresi a). 

ARBITRO: Fuccl. 

RETI: 1!>' Compagno, 24' Muro e 31 ' Gazzaneo. 

NOTE: iingoll 4-3 per II Cosenza. Terreno In buone condi¬ 
zioni, spettatori 12mila per un Incasso di 204 milioni. 
Espulse Mazzaferro. Ammoniti BlaglonI, Marino e Guer¬ 
ra. . 

WgCl-yitA _ 1-1 

LECCE;.Bbsttar/s.,Ferri. Carannante, Conte, Biondo, Cera- 
. micola, iMriero, Aleinikov, Pasculll, BenaUeMLBaldlerl. ‘ 
' (IZQatté.'tS'Aihddlo: t4'Altòbelti. l5Mainl, l6Morelio). 
Pl9ATGpédhulo."€halÀAt. Picei, Fiorentini. Dondo, Bosco. 
Rotella. Simeone, Scarafonl. Gallacelo (31'8t Taccola). 
Ferrants (13'st PolldorI). (12 Sardinl, 14Flmognarl, 15 Ra- 

^F^BITF O: Ouartuceio. 

RETI: 4ir Ceramlcola, 74' autorete Conte. 

NOTE: angoli 7-1 per Lecce. Terreno In buone condizioni, 
spettatnrl lOmlla. Ammoniti Chamot e Conte; Baldlerl e 
Carannante. Espulso PolldorI. 

PADOVA-CASmTAMA 0-0 


PADOVA: BonalutI, Murelll, Lucarelli, Nunziata, Ottoni, 
ZanoncsIII, DI Livio, Longhi (30'st Fontana), Galderisl 
(30'st P Jtelll), FranceschettI, Montrons. (12 Dal Bianco, 13 
Rosa, lIRuflIni). 

CASERTANA: Bucci. Monaco, Volpecina, Petruzzo. Serra, 
Giordano, Suppu. Manzo, Campllongo, Fermanelll (17'st 
Carbone), PIccinno. (12 Grudina, 13 Mastroantonlo. 14 Sl- 
gnorelli, 15 Esposito). 

ARBITRO: Brignoccoli. 

NOTE; angoli 7-2 per II Padova. Pioggia prima della parti¬ 
ta, terri no allentato. Spettatori 5.531 per un Incasso di 123 
milioni S71mlla lire. Espulso dalla panchina Grudlns; am¬ 
moniti: ^ermanelli. Serra, Ottoni, Piccinno e Carbone. 

PISCARA-VINIZIA _1-0 


PESCATA: Savoranl, Campione, Dicara. Gelsi, Righetti, 
Ferretti, Pagano (32’st Alfieri), Allegri, Bivi, CeredI, Mas¬ 
saro (4;!‘st Rosati). (12 Torresin, 15 Nunziato, 16 Martorel- 
la). 

VENEZIA: Bosaglia, Donadon, Filippini, Lizzani (3S’st A. 
Poggi), Romano, Bertoni, P. Poggi, Rossi, CIverlati (26'st 
Perrotti), Bertoluzzl, Slmonini. (12 Blanchot, 14 Favaretto, 
16 Bros ai). 

ARBITFiO: Cordona. 

RETI:7;t Pagano. 

NOTE: nngoTi 8-1 per il Pescara. Terreno in ottime condi¬ 
zioni. Saettatori: 16.140. Ammonito Dicara. Incidenti tra le 
tifoaerii) sugli spalti al 27’ del secondo tempo. 

PIAClMIA-PAHRIiO _2-1 


PIACENZA: Pinato, DI Cintio (26'st Papais), DI Bln, Di Fa¬ 
bio, Doni (24'pt Moretti). Chitl. Piovani, Brioschi, De Vitis, 
Fioretti Cappellini. (12 Gandinl, 13 Attrice, 15 Campore¬ 
se). 

PALERMO: Tagllalatela, De Sensi, Fragliazzo, Strappa, 
Pullo (31'stCecconl), Biffi, PaoluccI, Favo. Bresciani, Mo¬ 
dica, Ointofantl (23 st Pocetta). (12 Renzi, 14 Incarbona, 
ISLune rtl). 

ARBITF O: Bettln. 

RETI: 1iT De Sensi, 72’ Fioretti, 75' Do Vitls. 

NOTE: lingoll 11-4 per II Piacenza. Terreno in buone con¬ 
dizioni. Spettatori Smila. Ammoniti: Di Cintio, Centofanti, 
De Senili e Fragliazzo. 

RIOOIANA-CfSiNA 0-0 


REGGIANA: Facclolo, De Vecchi. Paganini. Monti, Sgar- 
bossa, Zanutta, Bertoni (2S'st De Falco), Scienza. Rava¬ 
nelli, Ziinnoni, Morello. (12 Ciucci. 13 AIroldl, 14 Altoma¬ 
re, ISDcminissInl). 

CESEN.T: Fontana, Leoni, Pepi, PIreccinI, Jozic, Mann, 
Lantignotti, MasolinI, Amarlldo, Glovannelll (IS'st Barcol¬ 
la), Lenta (41'st NittI). (12 Dadina, 14Turchetta, ISTeodo- 
ranl). 

ARBITRO: Guidi. 

NOTE; Angoli 4-4. Terreno In buono stato. Spettatori torni¬ 
la. Amino .1 tl: Ravanelli, Amarlldo. Jozic e Sgarbossa. 
Qualchi) tafferuglio tra tifosi prima della gara. 

UDIHIfSf-MESSINA_1^ 


UDINESE: Giuliani, Oddi, Rossini. Sensinl, Calori, Man- 
dorllnl. Mattel, Manicone, Balbo, Dell'Anno. Nappi. (12 DI 
Leo, 13 Marronaro, 14 Vanoll, ISRossitto, IBPIttana). 
MESSINA: Slmoni, Vecchio, Gabrieli, De Trizio (20'st Teo- 
dorani) Ancora, Battlstella, Lazzinl (31'stClcconl). Carra¬ 
ra. Prolti, FIccadenti, Sacchetti. (12 Oliviero, 13 Tacchi- 
nardi. 1 SPugllsl). 

ARBITRO: Luci. 

RETI: 7!.’ Balbo. 

NOTE: ingoll 9-2 per l'Udinese. Terreno scivoloso per 
l’abbon fante pioggia caduta durante l'Incontro. Ammoni¬ 
ti: Vecciiio. Ficcadenti, Carrara, Proni e Teodoranl. Spet¬ 
tatori: 1 )mlla. 


Sport 


IL PUNTO 


L’elisir Castagner 
fa bene al Pisa 


■■ Vince il Pescara sul Ve¬ 
nezia ed ugsancia la Reggiana 
al vertice %lla classifica. Ma 
questa quinta giornata del 
campionato cadetti ha propo¬ 
sto diversi interes-santilemi. Ma 
andiamo per ordine. 

O II Cesena agguanta il puri 
con la Reggiana preparando 
l'atteso demy di domenica 
prossima con quel Bologna 
che toma al successo sulla 
Lucchese, candellando I primi 
sintomi di una possibile crisi. 

O La grande crisi del Pisa 
sembra soltanto un ricordo. 
Ha pareggiato sul campo del 
Lecce e quel che più conta ha 
ritrovato l'atteso Simeone pri¬ 
ma del match casalingo di do¬ 
menica prossima con il Pesca¬ 
ra. Per i toscani di llario Casta¬ 
gner si tratta del primo vero 
esame di maturità dopo l’av¬ 
vio disastroso di campionato. 

O L'Udinese non esalta, ma 
concretamente vince con un 
gol di Balbo moshando la sua 
solidità e proponendosi nel¬ 
l'atteso ruolo di protagonista, 
o Questi i temi rilevanti di 


questa domenica calcistica 
che presenta Ira l’altro alcune 
cunosità: il franco successo 
del Brescia che chiude la par¬ 
tita con soli nove uomini con¬ 
tro l'incompleto Modena 
L'autorevole affermazione 
dell.'Ancona che si mantiene 
nell'alta classifica c la vittoria 
del Cosenza che continua a 
mettere in mostra il gioiello 
Biagioni, di .scuola e ancora in 
partediproprietàdella Lazio. 

O Tornando alla Reggiana, 
anche ieri al Mirabello si è 
parlato del «segno» che po¬ 
trebbe lascian; la Juve che al¬ 
la Reggiana ha chiesto nuova¬ 
mente Ravane lli in cambio di 
cinque miliardi più il romani¬ 
sta Muzzi o il fiorentino Bran¬ 
ca o ancora il napoletano Si¬ 
lenzi. 

O In fondo all,a classifica 
grossi problemi per Ferrari do¬ 
po che il suo Palermo ha per¬ 
so a Piacenza (ha segnato il 
gol vittoria l'ejt De Vitis) e per 
il Padova di Mazzia bloccato 
dalla Casertana. OFIV'. 



Detiin, una prova maiuscola che ha permesso al Bologna di vincere ed allontanare la crisi 


Bologna-Lucchese. Detari direttore d'orchestra del concerto rossoblù 


Rapsodìa ungherese 


■RMANNO 

■■ BOLOGNA Alla distanza é 
risultalo persino troppo facile, 
per il Bologna, battere la Luc¬ 
chese. Una squadra esistita 
soltanto per mezz'ora, cioè fi¬ 
no a quando i padroni di costi 
non sono passati In vantaggio 
F>er una bella combinazione 
Dctari-Poli. Un gran gol firmalo 
appunto da quest'ultimo. 

Aveva cominciato bene, in¬ 
fatti, la formazione di Uppi. Pe¬ 
ricolosa (por esempio) al 10' 
con una punzione-bomba di 
Marta che aveva severamente 
impegnato Pazzagll. Ed aveva, 
sempre la Lucchese, fatto veni¬ 
re i brividi al pubblico di fede 
rossoblù quando Paci era arri- ' 
vate al gol volante appena al 


12'. Solo che l’arbitro Rosica 
(esaminato d.s Ca.sarln in tri¬ 
buna) lo aveva pescalo un at¬ 
timo prima, in fuorigioco. 

Un avversario frizzante, in¬ 
somma, questo arrivalo dalla 
Toscana, che seppure man¬ 
cante di Simonetta, promette¬ 
va cose pregfstoli con Russo 
(che spingevii), con Distefa- 
no, con Paci c con lo sveltissi¬ 
mo Rastelli, capace (verso il 
16') di fare la barba al palo. 

Ma, una volta sull'uno a ze¬ 
ro, il Bologna ha preso le redini 
del gioco e le ha tenute lino al 
termine del m.«ch.'Cancellan- 
do, col pastHirc dei minuti, 
ogni iniziativa dei rossoneri, ie¬ 
ri in maglia bianca. 


Eppure il Bologna mancava 
di uomini importanti quelli 
Tuik)‘ilmaz, Ccrolin, Bonini e 
Anaclerio e doveva perdere 
questo Incocciali per infortu¬ 
nio (ne avrà per 15 giorni). 

Niente: finalmente Maifredi 
presentava Poli c Delari in ruoli 
a loro congeniali. Finalmente 
trovava in Traversa il fluidili- 
caiilc di sinistra che gli manca¬ 
va. Cosicché il complesso felsi¬ 
neo macinava azioni su azioni, 
senza piangere più di tonto su 
un sospetto rigore forse com- 
inessif da Marta e Russo su In¬ 
cocciati quando c’era ancora 
in piedi lo zero a zero. 

Noa„crfl ,giclio40..paJla Di 
Già sul centrocampo, ma 
Evangelisti (in ottima giorna¬ 
ta) veniva positivamente sup¬ 


portato da Troscè, oltreché da 
un l-isl che s'inscriva più di 
sempre nelle manovre offensi¬ 
ve. 

Quando Incocciali ha dato 
foilail (al 40') e Maifredi ha 
portato dentro Villa come cen¬ 
travanti, ras.sallo del Bologna 
alTawersario é sialo costante. 
Anche se, proprio col «Mitico», 
avrebbe potuto (nel finale) ar¬ 
rotondare ampiamente il pun¬ 
teggio. Il piede d’un difensore 
non è mai tanto preciso, si sa 
per esperienza... 

Eppure è toccato proprio a 
Villa di offrire a Detari la palla 
del due a zero, intervenendo di 
lesta su un cross di Evangelisti , 
(ai 55'.). Uiisecvtzto a penncL.. 
lo del «Mitico» die l'ungherese i 
al volo ha sapienlemcnle tra¬ 
sformato in «punto vero» met¬ 


tendo sotto chiave il match 
che contava mollissimo e che 
nlancia cosi la .squadra di Mai¬ 
fredi. 

Di colpo tutte rose per i ros¬ 
soblù? No, non bisogna e.sage- 
rare. Ma certe assenze contano 
eccome, ecco perché questo 
due a zero inflitio all'arrende¬ 
vole Lucchese conta il doppio. 
Non sono diminuiti, in campo 
emiliano, i rischi difensivi (con 
Baroni in evidenza c Martini in 
crescendo), é aumentata la 
consistenza a controcampo e. 
.soprattutto, con Delari e Foli, 
più avanti di dieci metri rispet¬ 
to alle precedenti partite, si è 
anivali ,a .finalizzare di più-CL» 
_még)ia„MctUi ■«JflDarripetia— 
mo.’-awebbe-mtBitato di se¬ 
gnare da «centravanti improv¬ 
visato» com’era... 


Reggiana-Cesena. L’atteso derby ha partorito un pari pieno di noia che permette 
alla squadra di Marchioro di conservare il primato in classifica in condominio col Pescara 

Zona più zona, uguale zen) 


A.L.COCCONCELLI 


■i REGGIO EMIUA. Pareggio 
sostanzialmente equo in un 
derby cresciuto di intensità 
soltanto nella ripresa, dopo 
una prima frazione cosi cosi, 
dove le emozioni bisogna 
andarle a cercare con il lan¬ 
ternino. Come spesso capita 
tra due squadre corte, tutte 
raccolte in una quarantina di 
metri, schierate entrambe a 
zona, anche se totale quella 
dei locali e un po' «sporca» 
quella dei romagnoli, con 
Marin prima e Barcella poi a 
seguire a uomo Ravanelli, c 
con un discreto pressing. 
Reggiana e Cesena finiscono 
all’avvio per annullarsi reci¬ 
procamente. Oltretutto si ri¬ 


spettano l'un l’altra, per cui 
giocano molto abbottonate e 
attente a non concedere spa¬ 
zi e varchi agli avversari. Il 
Cesena sa bene che, pur es¬ 
sendo solo alla quinta gior¬ 
nata. una sconfitta lo allonta¬ 
nerebbe dalle posizioni di 
vertice e che al contrario un 
risultalo posMvo sul terreno 
della capolisla a punteggio 
pieno sarebtie salutare sul 
piano del mcale e della con¬ 
vinzione nei propri mezzi più 
ancora che sj quello imme¬ 
diato della cla.ssifica. La Reg¬ 
giana non ò brillante come 
altre volte né aggressiva co¬ 
me vorrebbe Marchioro sul 
centrocampo, in [>articolarc 


.su Ciovdiinclli. Facile capire 
che ne esce un match valido 
sul piano tattico, con due 
squadre ben dispq.ste in 
campo, ma povero di conte¬ 
nuto tecnico e di reali perico¬ 
li per i portieri. Da parte loro 
Facclolo e Fontana sono 
molto concentrati e sicuri 
sulle palle alle, alle quali fan¬ 
no sovente ricorso Cesena e 
Reggiana alla ricerca rispetti¬ 
vamente della testa di Ama- 
rildo e Ravanelli. L’unico bri¬ 
vido dei primi quarantacin¬ 
que minuti lo regala Sgarbos¬ 
sa con un avventato disimpe¬ 
gno elle Amarildo controlla 
male. Nella ripresa la musica 
cambia. La Reggiana si fa più 
delentiinala, assume con più 
decisione l'iniziativa, ed il 


Ceseii.i .se la cava a lanca .-u 
un paio di incursioni di Mo¬ 
rello. Perotti corre ai ripari. 
Toglie Giovannelli, fin 11 con 
Leoni e Lorda il migliore dei 
suoi, ed in.serisce Barcella 
fier garantirsi maggiormente 
nel gioco aereo e spo.slarc 
Marin in seconda battuta sul¬ 
l'ex interista. Proprio mentre 
i granata stringono i tempi, in 
contropiede Lerda si procura 
spazio per un diagonale che 
va a sfiorare il montante di 
Facciolo, Sull'altro fronte. 
Fontana è bravissimo ad al¬ 
zare d’ìstinlo sulla traversa 
un colpo di testa di Ravanelli 
su azione da angolo. Mar¬ 
chioro prova ad aumentare il 
potenziale offensivo, con De 
Falco per Bertoni e dirottan¬ 


do Morello sullci la.scia de¬ 
stra, ma la spinta granata 
gradatamente si va esauren¬ 
do ed il Cesena si propone 
con un paio di insidiosi con¬ 
tropiedi e legittima il pareg¬ 
gio. In casa granata argo¬ 
mento del giorno resta la 
pressante richiesta della Ju¬ 
ventus per Ravanelli. Il pro¬ 
curatore del giocatore Bonet¬ 
to ripete che il desiderio di 
«Penna Bianca», è quello di 
approdare subito alla corte 
di Trapatloni, anche se è il 
primo a riconoscer e che la 
contropartita non può essere 
.solo economica, ma deve 
comprendere pure una vali¬ 
da alternativa tecnica (Muzzi 
o Branca?). 


Ancora una rissa 
ic 

operato 
al ginocchio 


perGascoigne 
Di nuovo oper 



Il calciatore Paul CLw oigne (neUs loto), ha ulteriormenle 
aggravato la sua sitiia.'ionc fisica e «penale», do|)o essere ri 
masto coinvolto in una rissa all'uscita di un night club di 
Newc,aslle, nella notte tra sabato e domenica II fantasista in¬ 
glese. che il prossimo anno dovrebbe passare alla Lazio, é 
stato colpito al viso da un pugno sferratogli da uno scono¬ 
sciuto ed ò caduto a terra urtando II ginocchio orcrato per la 
tollura dei legame r ti nel maggio scorso. Nel pomeriggio il 
giocatore é stato soiIO[K)sIo a intervento chiruigico d'urgen¬ 
za al FTincess Grace Hospital. «Il nuovo infortunio - ha detto 
il chirurgo - ritarderà di un paio di mesi il ritorno di Gascoi- 
gne al calcio». Insomma, anziché a gennaio Gascoigne rien¬ 
trerà alla fine di marzo La polizia, intervenute in un secon¬ 
do tempo nel localo notturno, ha precisato che l'aggressio¬ 
ne non é stata prov<xata dal calciatore. 


Bilancio mistiero 
per Codoni 
Al Bologna 
non toma il conto 


Problemi in vista per l'ex- 
presidente del Bologna, Lui¬ 
gi Corioni, e grosse compli¬ 
cazioni per la vcnaita della 
società rossoblù. La Finan¬ 
ziaria «G & G», che intende 
rilevare il pacchetto aziona- 
rio del Bologna Football 
Club, ha reso noto di .iver presentato un ricorso alla pretura ' 
affinchè venga emus»! un provvedimento d'urgenza per la 
verifica del bilancio' della società emiliana. G-ietano Grup- 
pioni - amministratore unico della «G & G» - ha affermato in ' 
un comunicato chr la sua società si é resa conto dell'esi¬ 
stenza di divergenze tra risultanze contabili c patnmoniali 
del Bologna FC. Il ] relore ha intimato alla banca emittente 
di sospendere la fideiussione a garanzia del prtozo di ces¬ 
sione della .società (c rea 22 miliardi) ed inoltre, ha dispo¬ 
sto che li denaro gi.i versalo dall'acquirente, venga posto di¬ 
rettamente a dispo:,izione del giudice stesso. Non é in di¬ 
scussione il passaggio del pacchetto azionario, tra l'altio già 
avvenuto, bensì l’eiitilà delle cifre complessive dell'opera¬ 
zione. 


Superdassifica 
de! dub mondiali 
Per«Bild» 
la Roma è prima 


Secondo una speciale clas¬ 
sifica mensile, ideata dal 
quotidiano tedesco «Bild«, 
che tiene conto dei risultati 
ottenuti da tutte le squadre 
dal 1“ Gennaio di quest’an¬ 
no. la Roma é al pnmo posto ' 
con 265 punti, davanti al 
Marsiglia (221) e Barcellona (’.9I,5) . I criteri di as^na- 
zionc del punteggic tengono conto di tutti! risultati dei cam¬ 
pionati e delle copile nazionali oltre alle tre coppe europee 
più importanti; Tutti i campionati sono inseriti in varie fasce 
di mento; il nostro torneo è l’unico inserito nella classe «su- 
permondialc» e perciò, le squadre italiane, hanno diritto ad 
un punteggio più elevato. L'exploit della squadra giallorossa 
é spiegabile in viriti degli ottimi risultati ottenuti in Coppa 
Italia (vinta senza si'onlitte lo scorso anno) ed in Coppa Ue¬ 
fa (unica fatale sconfina nella fin<ile d'andata a Milano con 
rinter). Nella superclnssifica di «Bild» le altre italiane sono 
cosi piazzate: 6* l'Iiiler, 11* la Sampdoria. 17* Iti Juve, 23“ il 
Tonno o solo 30“ il MiU n. 


Tifosi violenti 
negli stadi 
Superlavoro 
perla polizia 


Ancora una domenica ricca 
d'incidenti. Ieri scatamuccie 
e tafferugli tra tifosi si sono 
registrati in molti campi di 
serie A e B. A Milano, dove la 
, partita è stata sospesa per 
t, . impraticabBItà del MeazZa, 

dalla curva dove si erano già 
verificali incidenti domenica scorsa, sono cominciati a pio¬ 
vere oggetti in campo con lo scoppio di due mortaretti. I Ufo- _ 
si genoani, autori d'.'i lanci, sono stati fermati da una canea ' 
della polizia. Dopo a gara Napoli-Verona, un gruppo di tifo¬ 
si azzuni ha tentato di aggredire i sostenitori veronesi (circa 
200-300 persone) die transitavano in viale Giulo Cesare. Il 
pronto intervento d 'ile fonte dell'ordine ha .separato le due 
tifoserie evitando cf e tiwcnissero incidenti. La nota «antipa- 
lia» tra le due tifoserie si era alimentata con l'esposizione di 
slriscioni offensivi e razzisti nei confronti di Napoli da parte 
dei veronesi assiepati in curva B. Nella serie cadetta le gare 
più «caldo sono stale quelle di Pescara e Reggio EmillA Sul 
campo abruzzese sono avvenuti tafferugli tra pescaresi e ve¬ 
neziani; un carabiniere intervenuto per rinortare la calma ha 
aviiio la peggio ’ ,>ortarido Icrilc guanbile in ire giorni. Epi¬ 
sodio analogo a Reggio Emilia, dove oltre agli scontri nel 
prepartita, si è venficato il fermo per ubriachezza di un gio¬ 
vane cesenale che titolava di entrare allo stadio. 


llgoldìMein 
costa caro 
ai giocatori 
del Foggia 


Il gol di Melli é costato caro 
ai giocatori del Foggia. Non 
è solo un modo di dire, infat¬ 
ti I rssonen di Puglia si erano 
accordati con il presidente 
Ca.silIo, per i premi partita in 
base ad una speciale tabel- 
~ la. Le entrate per i calciaton 
del Foggia sarebbero state calcolate verificando la posizione 
delclubinclassilicaid.tl l“al6“posto 3,5(X).0(X)apunloper 
ciascun atleta, e «solo» 1.750.0(X) a punto con il Foggia sotto 
il sesto posto. Senza il gol dell'attaccante parmense il Foggia 
.«irebbe ora secondo <icl un punto dalla Juve, in compagnia 
di Roma, Inter, Napoli i* Sampdoria. 


MASSIMO nUPPONI 



5. GIORNATA 




SERIE C 



CANNONIERI 



CLASSIFICA 





3 rati Campllongo (Caserta¬ 
na), Bivi (Pescara), Morello 
e Zannoni (Reggiana), Bal¬ 
bo (Udinese). 

SQUADRE 

Punti 


PARTITE 



RETI 


Media 



Giocale 

Viole 

Pan 

Perse 

Fatte 

Subite 

inglese 

REGGIANA 

s 

5 

4 

1 

0 

8 

2 

-F 1 

2 reti Ermini (Ancona), Deta¬ 
rl e Incocciati (Bologna), 
SaurinI (Brescia), Marulla, 

PKSCAR^i 

9 

5 

4 

1 

0 

7 

2 

+ 1 

LECCE 

8 

5 

3 

2 

0 

6 

3 

0 

Gazzaneo e Compagno 
(Cosenza), Muro (Taranto), 
Pasculli e Aleinikov (Lee- 

ANCONA 

7 

5 

3 

1 

1 

7 

4 

- 1 

UDINESE 

7 

5 

2 

3 

0 

5 

2 

- 1 

ce). Nappi (Udinese), Pretti 
(Messina), Provitall (Mode¬ 
na). Simeone, Ferrante e 
Scarafoni (Pisa), Pagano e 
CeredI (Pescara), Fioretti 
(Piacenza). 

COSENZA 

6 

5 

2 

2 

1 

8 

6 

- 2 

BOLOONil 

« 

5 

2 

2 

1 

6 

4 

- 2 

BRESCIA 

6 

5 

2 

2 

1 

5 

3 

- 2 

CESENA 

9 

5 

1 

3 

1 

4 

4 

- 2 


CASERTA,NA 

5 

5 

2 

1 

2 

4 

5 

- 2 

PROSSIMO TURNO 

PIACENZA 

9 

5 

2 

1 

2 

5 

6 

- 3 

AVELLINO 

4 

5 

1 

2 

2 

5 

7 

- 3 

Domenica 6/10 ore 15 

MESSINA 

3 

5 

0 

3 

2 

3 

5 

- 4 

AVELLINO-REGGIANA 

LUCCHESE 

3 

5 

1 

1 

3 

2 

4 

- 4 

CASERTANA-UPiNESb 

CESENA-BOLOGNA 

PISA 

3 

5 

1 

1 

3 

6 

9 

- 4 

LUCCHESE-PADOVA 

MODENA 

3 

5 

1 

1 

3 

5 

8 

- 4 

MESSINA-BRESCIA 
MODENA-COSENZA 
PALEFtMO-LECCE 

TARANTO 

3 

5 

1 

1 

3 

4 

7 

- 4 

VENEZIA 

3 

5 

1 

1 

3 

3 

6 

- 4 

PISA-PESCARA_ 

TARANTO-ANCONA 
VENEZIA-PIACENZA_ 

PADOVA 

3 

5 

0 

3 

2 

1 

4 

- 5 

PALERMO 

2 

5 

0 

2 

3 

4 

7 

- 5 


CI. GIRONE A 

Risultati. Alessandria>Triestina 1-1; Barac¬ 
ca Lugo-Spal 0-3; Carpi-Arezzo 0-0; Chie- 
vo-Palazzolo 1-0; Como-Siena 2-1; Empoli- 
Monza 1-0; Massese-Pavia 1-0; Pro Sesto- 
Vicenza 1-1; Spezia-CasaieO-l. 

Classifica. Spai, Empoli e Como 5; Monza. 
Palazzoio, Casate o Triestina 4; Vicenza. 
Arezzo, Alessandria, Prosesto, Massose e 
Chievo 3; Spezia 2; Pavia, Carpi e Siena 1; 
Baracca Lugo 0. 

Prossimo turno 6/10. Arezzo-Baracca Lugo; 
Casale-Corno; Monza-Spezia; Palazzolo-Pro 
Sesto; Pavia-Alessandrta; Siena-Chtevo; 
Spai-Massese; Tnestina-Empoli; Lanerossi 
Vicenza-Carpi 


CI.GIRONEB 

Risu'tatl. Barletta-Casarano 0-0; Giarre-F. 
Andria 1-0; Isehia-Fano 1-1; Licata-Catania 
0-2; Monopoli-Ternana 0-0; Perugia-NolaO- 
0; Reggina-Chieti 0-0; Sambenedettese-Sa- 
lerniana 1-1; Siracusa-AcirealeO-0 

Classifica. Ternana punti 5; Giarre, Salerni¬ 
tana. Barletta, Perugia e Sembenedettese 
4; Fano, Catania. Casarano. Chieti. Andria, 
Nola 3; Acireale. Ischia, Monopoli, Reggina 
eSir.icjsa2; Licatal. 

Prossimo turno 6/10. Acireale-Licata; Casara- 
no-Porugia; Catania-Siracusa; Chleti-Sambe- 
nede:tese; Fidehs Andria-Barletta; Fano-Mo- 
nopo i; Nola-lschia; Salernitana-Reggina; 
Ternana-Giarre 


€2. GIRONE A Risultati 

Cenleso-Ospitaletto M. Cuneo-Trento 
0-0, Legnano-Ravenna 2*2, Novara* 
Aosla 1-1, Olbta-UHe 0-0, Pergocre- 
ma-Mantova 0-0, Suzzara>Lecco 0*1, 
Valdagno-Tempio 0*2. Varese-Fioren* 
zuolaVO Virescit-Solbiateso 1*2. 
Classifica. Ospdaiotto punti 7, 
Tempio e 7ronto 6. Novara. Virescit 
e Fiorenzuola 5, Cuneo, Ravenna, 
Aosta, Mantova, Varese, Valdagno, 
Lecco e Solbiatese 4, Pcrgocrema, 
Centose e Lette 3. Olbia e Legnano 
2, Suzaral. 

Prossimo turno 6/10. Aosta- 
Suzzara, Fiorenzuola*Novara. Lcc- 
co-Varese, Leffo-Virescil, Mantova- 
Cuneo, Oibla-Centese, Ospitatetto- 
Valdagno, Ravenna-Pergocrema, 
Solbiatose-Tempio. Trento-Legna- 
no 


C2. GIRONE B Risultati 

Avozzano-Castel di Sangro 2 1 , Cacioa* 
Ponsacco M, Civitanovese-La“cnno W). 
Giulianova-Gubbio M, Pistoiese-Monte* 
varchi 0*0, Ponledera-Poggiborpi 1*1: Pra* 
lo-Frar>c«villa 2*0, Rimini-Carrjirfrse 0*1, 
Vastese-Teramo M, Pesaro-VinieogioO-O 
Classifica. Viareggio, v Pesaro, 
Pistoiese e Avezzano 6, Por sacco, 
Teramo e Montevarchi 5. C di San- 
grò. Carrarese. Civltanovcae, Rimi- 
ni, Vastese, Pontedera e Prato 4. 
Francavilla e Giulianova Ci. Gubbio. 
Lanciano e Poggibonsi 2, C i.»cina 1 
Prossimo turno 6/10. Avezza- 
no-Viareggio, Carrarese-Lanciano, 
Castel di Sangro-Prato, Cedra Gub¬ 
bio, Francavllla-Giullanovi, Monte* 
varchi-Poggibonsi. Pontede'a-Civi- 
tanovese; Riminl-Vastese, Teramo- 
Ponsacco. Vis Pesaro-Pistcìe'te 


C2. GIRONE C Risultati 

Aitamura-Trani 2*1, Astrea-Moltetta 3*1, 

A Leonzio-V Lamezia 0*3, Battipaglie- 
se-J. Stabia 0-0, Catanzaro-Turris 1-0, 
Cervelen-Matera 1*1 Formia-Savoia 1* 
0; Lodigiani-Latina 1-0, Polenza-Campa* 
nla 1-0, Sangiuseppese-Bisceglie 0*1 
Classifica. Battlpagliese punti 7. 
V Lamezia, Catanzaro. Lodigiani e 
Bisceglie 6; Matera 5. Savoia. Juve 
Stabla. Potenza. Sangiuaeppese, 
Altamura e Latina 4; Tram, Formia, 
Turris e Cerveteri 3. Astrea, A. 
Leonzio. Molletta e Campania 2 
Prossimo turno 6/10. Bisce- 
glie-Cerveteri, Campania*A. Leon¬ 
zio. Formia-Astrea, Matera-Latina, 
Potenza-Battipagliese, Sanglusep* 
pese-J Stabla. Savola-Catanzaro, 
Trani-Lodiglani, Turns-Altamura. V 
Lamezia-Molfotta. 
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In Spagna il mondiale FI 
si riapre: Senna in difficoltà 
cede punti allo scatenato 
pilota inglese della Williams 
Le due Ferrari si difendono 
con grinta: Prost secondo 
Alesi, dopo una discutibile 
penalizzazione, chiude 
la brillante gara al 4® posto 


Mansell, la lotta continua 


CARLO FlOnj 


HBARCEUONA. all wum-up 
è apeitoa risi lona forte una vo¬ 
ce sul nuovo circuito di Barccl- 
iona. Prima in inglese, perché 
questa è la lingue ufficiale del¬ 
la Formula l, poi in catalano, 
si badi bene, in catalano, per¬ 
chè da que-te parti dire spa¬ 
gnoio equiv.tle a cercarsi dei 
guai. E ie pr>ve libere, ai di là 
dell’orgoglio etnico, hanno ini¬ 
zio. Craosi guai, in vista della 
gara, per le Ferrari, Alesi, su 
una pista bai jnata per l’abbon¬ 
dante pioggia caduta, riesce 
ad ottenere solo II nono tem¬ 
po, Prost addirittura il dician¬ 
novesimo. jiria di sconforto 
nei box delle 'tosse», mentre 
Mansell, velocissimo con la 
Willlams-Reiiault, la capire 
che la danza la vuol menare 
lui, sfortune i lere permettendo. 
Senna interviene in difesa del 
suo compag no di squadra Ge¬ 
rhard B«ge' che si arrabbia 
con il pilota dell’isola di Man. 
•Guarda che stavolta se fai co¬ 
me in Portogallo, li butto fuori 
- tuona l’aua triaco aU'indlrizzo 
di Mansell- U, hai veramente 
esageralo, (loteva succedere 
un parapiglio in partenza» L’In¬ 
glese urla, leagisce con vee¬ 
menza, mentre il debuttante 
Alessandro Itanardi ha i brivi¬ 
di, solo al pc nsiero di affronta¬ 
re una gara 'Xosl dura e presu¬ 
mibilmente I lagnata. 

Ma dalle -Mrole si passa ai 
latti in pista. E il via, ma cado¬ 
no anche alcune gocce d'ac¬ 
qua. Beiger sarte bene, altret¬ 
tanto fa Serma, mentre Alesi 
scarta bmsci imante per evitare 
Schumacher, partito più lento 
di lui. Manst II fa capire subito 
che la ruolti persa dalla sua 
monoposto i n Portogallo, non 
ha intaccalo il morale, la vo¬ 
glia di combattere. I suoi sono 
quasi dei colpi di fioretto. Pri¬ 
ma con Sent a, ed è il brivìco a 
300 all’ora In fondo al rettilì¬ 
neo. Tiene g ù il piede il brasi¬ 
liano. lo tiei e ancora più giù 
l’inglese; è il nrpasso. Le ruote 
si Williams e McLaren si sfiora¬ 
no, quasi fanno scintille. Più 
avana c’è Beger, solo, in testa. 
Che sia la voi ta buona per l’au¬ 


striaco? Macché Mansell attac¬ 
ca aiKhe lui, costringendolo 
ad una brusca sterzata per evi¬ 
tare l’impatto. Un impatto che 
porrebbe fine alle residue spe¬ 
ranze mondiali del buon Nlàel. 
Ma ciò non avviene c la Wil- 
lìams-Renault si invola. 

Dietro di lui, da questo mo¬ 
mento. succede di tutto. La 
Ferrari, quella Ferrari che do¬ 
po le prove sembrava non p<> 
tesse neanche rientrare nel pri¬ 
mi sei, stupisce. Prost, che è 
stato il pnmo a montare le 
gomme da asciutto, rimonta fi¬ 
no alle prime posizioni. Anche 
rché la McLaren-Honda di 
rger si ammutolisce, costrin¬ 
gendo l’austriaco all’ennesimo 
ntiro. Michael Schumacher im¬ 
pressiona. dopo aver minac¬ 
ciato ad inizio gara anche il 
leader Mansell. Ma il tedeschi- 
no si gira, mentre è in scia a 
Prost e a Senna, per poi ripren¬ 
dere con rabbia. Mai come 
quella di Alesi, che sembra fi- 
oalmcnte voler - mostrare di 
che pasta è fatto. Ma su li lui 
piomba la minaccia di una pe¬ 
nalizzazione. Che puntual¬ 
mente avviene. La direzione di 
ara lo obbliga a fermarsi per 
iecl secondi ai box, perché la 
sua partenza è stata giudicata 
pericolosa. In totale il franco¬ 
siciliano perde 36'. Riparte per 
metteni alla caccia di Senna, 
mentre sul circuito, ogni tanto, 
cade qualche goccia d’acqua. 
Supera poco dopo il brasilia¬ 
no, un pilota che è solo l’om¬ 
bra di se stesso, con una Mcla- 
ren che procede quasi a fatica. 
Riccardo Patrese, dopo una 
partenza in sordina, è terzo, 
dietro a Prost e Mansell, e rie¬ 
sce a contenere Alesi, Ma non 
c'è più mollo tempo per cam¬ 
biare le carte in tavola. Il gran 
premio finisce, con Senna solo 
quinto e la Renault che nella 
classifica per marche (fatto 
storico) supera la Honda. Ap¬ 
plausi aiKthe per Schumacher, 
ancora una volta a punti e per 
Zanardi che al debutto è nono, 
a scapito delle due Minardi, 
venule a collisione all’ultimo 
giro, dopo un malinteso con il 
bolognese. 


Microfilm 


1 * giro: la pista 6 bagnala. Tutti partono con le (lontme da piog¬ 
gia. In testa ua Berger, poi Senna, Mansell, Schumacher, ùguiti 
da Alesi che zigzaga vistosamente. 

4*: Prost monta le gomme da asciutto, mentre Mansell attacca 
Senna: i due quasi vengono a contatto. 

8*: Schumacher, dopo aver cercato di attaccare sia Senna che 
Mansell, cambiagomme. 

1 !•: spettacolare: Mansell e Senna si fermano contemporanea¬ 
mente per il cambio gomme. Fa prima il brasiliano. 

12*-. stessa cosa per Patrese e Alesi, insieme ai box. Primo è Sen¬ 
na, poi Berger, Mansell, Prosi, Schumacher, Alesi. 

14*: Berger passa Senna che è attaccato da Mansell che a sua vol¬ 
ta si deve difendere da Schumacher. In rimonta Prost. 

20*: Manseil, scatenato, dopo aver attaccalo Senna passa anche 
Berger. ! due si sfiorano, ma l'inglese va al comando. 

22*: ad Alesi viene comunicato che deve fermarsi ai box per IO'. 
È stato penalizzalo per partenza irregolare. 

31 •: SI ritira la McLaren di Berger e f^t passa T. 

35*: Patrese passa Senna, in evidenti difficoltà di assetto. 

47*: Alesi, scatenalo, passa Senna e diventa quarto. 

63*: il debuttante/Lanardi, con la Jordan, viene a collisione con 
la Minardi di Morbidelli, il quale nella giravolta elimina ta vettura 
gemella di Martini. Zanardi può proseguire. 

65*: Mansell vince e mantiene le speranze iridate. Secondo Prost 
con urta onesta Ferrari, poi Patrese, Alesi, Senna e Schumacher. 
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Mondiale 


Ordine d’arrivo 


coateuttorf 

Williams-Renault nuntl 117 

1) NIgel Mansell (Gbr/Wllllams-Renault) 308.555 Km In 1 
ora38'41«541 alla media orarla di 187,186 

Mclaren Honda 

116 

2) Alain Prost (Fra/Ferrarl) 

a 11"331 

Ferrari 

52 

3) Riccardo Patrese (Ita/Wllllams-Renaull) 

1S"909 

Benetton Ford 

37 

4) Jean Alesi (Fra/Ferrarl) 

22"772 

Jordan Ford 

13 

5) Ayrton Senna (Bra/Mclaren Honda) 

1'02"402 

Tyrrell Honda 

11 

6) Michael Schumacher (Ger/Benetton Ford) 

I’19"468 

Minardi Ferrari 

6 

Qugelmin (Leyton House), Lehto (Oallara Judd), 


Oallara Judd 

5 

Zanardi (Jordan) 

a un giro 

Lotus Judd 

3 

Brundle (Brabham), PIquet (Benetton), 


Larrousse Ford 

2 

TarquinI (Fondmeta)), Martini (Minardi) 

a due girl 

Leyton House Umor 

1 

Morbidelli (Minardi), Pirro (Dallara), 


Brabham Yamaha 

1 

Modena (Tyrrell), Nakajima (Tyrrell) 

a tre giri. 


Alesi punito protesta: 

«Lo dovevo tamponare?» 



■■BARCELLONA 'SI. siamo 
sul podio, ma non su quello 
più alto». Categorico, l’inge¬ 
gnere Claudio Lombardi, dopo 
la premiazione. Il piazzamen¬ 
to di Prost alle spalle di Man¬ 
sell e la bella gara d'attacco di 
Alesi, non emozionano più di 
tanto il responsabile tecnico 
della Ferrari. Nella sua testa, 
per la verità, frulla anche altro. 
Come quella penalizzazione 
inflitta si franco-siciliano. •CI 
hanno chiamato in direzione 
gara dopo la partenza, abbia¬ 
mo spiegato loto il motivo del 
brusco scarto di Alesi, sembra¬ 
vano convinti - continua Lom¬ 
bardi -. Poi dopo alcuni giri ve¬ 
do che gli intimano una sosta 
ai box per dieci secondi, Incrc- 
dibllel» Subito dopto si rivolge 
ad Alesi, facendogli pubblici 
complimenti, mentre Prost In 
sala stampa é ancora crìtico 
nei confronti della squadra di 
Marancllo. 'Per me siamo mol¬ 
to migliorati - sbotta invece 
Alesi Inutile dire che sono 


molto arrabbiato, anche se ho 
cercalo di mantenere la cal¬ 
ma. Cosa dovevo fare? Tampo¬ 
nare la Benetton di Schuma¬ 
cher, che era partilo molto più 
lento di me? In questo modo 
ho perso in lutto tre ttascl se¬ 
condi e non è un azzardo dire 
che avrei potuto arrivare alme¬ 
no secondo». Alle stelle Ber¬ 
nard Dudot. progettista dei 
motori Renault, gli unici veri 
antagonisti della ' Honda in 
questo campionato. •Slamo in 
testa al mondiale costruttori - 
dice - e questo non è certo un 
risultato secondario. Speriamo 
per Mansell, aixthe se sarà du¬ 
ra con sedici punti di svantag¬ 
gio che ha su Senna. 'Stavolta 
ie ruote sono rimaste attaccate 

- sbotta l'inglese - meno male. 
Devo dire che quando sono ri¬ 
partito dai box, ho tremato». ’É 
stata la gara più dura dell'anno 

- spiega Senna - ma non di¬ 
spero. Per il tìtolo la questione 
è solo rimandata alla prossima 
gara». 
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Tennis 1 
Una itaiiana 
perlaSeles 
a Milano 


Da oggi a Milano, al Forum di Assago, 'Fitgar Ladies» di ten¬ 
nis e cioè il primo torneo intemazionale ui versione donna 
nella città lombarda. Numero uno del tabellone è la jugosla¬ 
va Monica Seles (nella foto) die è stata esentata dal primo 
turno e scenderà in campo mercoledì. Monica affronterà la 
vincente del confronto tra le azzurre Sandra Cecchini e Lau¬ 
ra Canone. Sono state ammesse direttamente al s<x:ondo 
turno anche le leste d> serie numero due (Martina Navratìlo- 
va), numero tre (Maiy Jo Femandez) e numero quattro 
(Corichila Martìnez). Martiria potrebbe vedersela con una 
italiana e cioè con la vincente del confronto-Reggi-McQuil- 
lan. 


Tennis 2 
A Palermo 
Fontang sorpresa 
batte Sanchez 


il giovane francese Frédéric 
Fontang Ita vinto a Palermo 
la quarantesima edizione 
dei Campionati intemazio¬ 
nali di Sicilia battendo in fi¬ 
nale 1-6 6-3 6-3 l'assai più 
quotato e favorito spagnolo 
Emilio Sanchez. Lo spagno¬ 
lo, numero 12 al mondo, sembrava aver partita vinta dopo il 
primo set Ma il francese - che con questa vinone è entrato 
tra i primi cento della cJassiflca intemazionale - ha mostrato 
notevoli qualità agonistiche e un gioco a rete di eccellente 
levatura: ha pareggiato il conto e ha stroncato il rivale nono¬ 
stante un attacco di cnimpi nel terzo set. Il torneo siciliano 
era dotato di 300 mila dollari di premi. 

Il cavallo Italiano Ocean. 
montato da Moreni. ha vinto 
la cinquantaduesima edizio¬ 
ne del Gran Premio di Mera¬ 
no, corsa con siepi di cin¬ 
quemila metri c di 600 milio¬ 
ni. Ocean ha preceduto la 
cavalla francese Frappeuse 
e Bai Star. La corsa l'aveva vinta la francese che é perù stata 
retrocessa al secondo posto per una nitida scorrettezza negli 
ultimi 200 metri. Frapp>:use ha infatti afflaixtato Ocean, che 
era in testa, e lo ha stretto frenandone l'azione. I commissari 
sono intervenuti e hanno assegnato la vittoria al cavallo ita¬ 
liano. La corsa è stata disputata sotto una pioggia battente e 
su terreno assai pesante. 


A Merano 
retrocessa 
Frappeuse 
Vince Ocean 


Il pugile Watson 
tre volte 
sotto! ferri 
in otto giorni 


Il pugile inglese Michael 
Watson è stato sottoposto a 
Londra a un terzo intervento 
chimrgico al cervello dopo i 
due subiti otto giorni la in se¬ 
guito al drammatico match 
col connazionale Chris Eu- 
bank per il titolo mondiale 
dei supermedi, versioni! Wbo. Il terzo intenrento aJlo sfortru- 
nato pugile è stato pero di routine. Il chirurgo ha infatti sosti¬ 
tuito un piccolo filamento e ha misurato la pressione sangui¬ 
gna. Michael Watson é ancora in coma e respira grazie alle 
macchine. Le sue condizikoni sono state definite •critiche 
ma stabili». 


Europei vollesp 
Leajzurre i 
travolgono : 
la Bulgaria .. 


Splendido successo dell'Ita¬ 
lia al Palasport De André di 
Ravenna nella seconda gior¬ 
nata del Campionato euro¬ 
peo. Le azzurre hanno tra- 
volto3-0 (15-7 15-9 15-9) la 
Bulgaria con una partita ‘ 
mollo bella e a senso unico 
davanti a 2500 spcttalon (20 milioni l'incasso). Dopo il faci¬ 
le successo della parLia Iniziale (3-0 all'Albania) la squadra 
Italiana ha esibito un gioco di notevole fattura e una giocatri- 
ce splendida come D,mieta Chiostrinl, migliore in campo. In 
un altra partita l'Unione Sovietica, che è nello stesso girone 
dell’Italia, ha disposto agevolmente della Francia per 3-0 
(15-615-11 15-13). 

Lo statunitense Doug Polen 
sulla Ducati 888 ht conqui¬ 
stato a Magny Couis, Fran¬ 
cia, il titolo mondiale di su- 
perbike. Il formidabile pilota 
texano ha messo le mani sul 
titolo con due corse di anti- 
cipo rispetto al calendario: 
dopo il trionfo di ieri è infatti irraggiungibile. Al secondo po¬ 
sto è finito il campione del mondo uscente Roche, pure lui 
su Ducati, mentre al terzo si è classificato Merkel su Honda. 


BNRICO CONTI 


La Superbike 
ha un nuovo re: 
Il texano 
Doug Polen 
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Atletica 

La Masullo 
45 volte 
brava 


H VIGEVANO. I Campionati 
di staffetta h mno trovato una 
giornata spaventosa con una 
pioggia batt'intc che ha co¬ 
stretto gli atl< li a una fatica im¬ 
mane. Marisi Masullo, 32 anni, 
ha vinto con le compagne del¬ 
la Snia. Uccellini, Si^orì e Ta- 
rolo il 45° lite lo di una carriera 
impareuiablle. Certo, domina 
un atleoca cf e non è tra te pri¬ 
me del mondo ma merita sti¬ 
ma, rispetto e applausi. Ai 45 
titoli italiani, tra attività al co¬ 
perto e all’aperto, staflelte e 
Campionati di società, aggiun¬ 
ge anche 77 presenze in Na¬ 
zionale, un ncord che non sa¬ 
rà facile migliorare. E non è fi- 
niut perché I4arisa ha ancora 
voglia di correre. 'Non ho mo¬ 
tivazioni», ha detto. 'Nel senso 
che non saprei dire cosa mi 
spinge. Diciano che ho una fi¬ 
losofia. Fino ]ll'85, quando fui 
operata: ho u na placca con ot¬ 
to viti nel ftmore destro, mi 
sentivo una f<rolessionisla del- 
l'alletica e ogni volta che per¬ 
devo una gaia mi arrabbiavo. 
Oggi vivo l'iitletìca come un 
hobby. E mi diverto di più. E 
continuerò fliché ne avrò vo¬ 
glia». ferì abirlamo assistilo a 
una staffetta 4x1500 dall’esito 
clamoroso. Grande favorita 
era la Snam con Genny Di Na¬ 
poli in ultima frazione. Ma il ra¬ 
gazzo non aveva più benzina e 
in volala è stato battuto dall’ot¬ 
timo Davide Tirelli delle Fiam¬ 
me Azzurre. ì stato il risultato 
più clamoroso dei Campionati 
delle staflelte dominali da una 
pioggia impir cabile e Inesauri¬ 
bile. 


Tennis. Tomeo di Brisbane: Krickstein crolla in finale 


Motomondiale. In Malaysia si è chiusa la giostra con i piloti italiani ancora protagonisti 


Pozzi va controconente Capirossi più Cadalora vanno al massimo 
Toh, un italiano vince L’inno di Mameli il disco più suonato 


M BRISBANE. Gianluca Pozzi 
si è aggiudicato oggi il torneo 
di tennis •Queensland open», 
battendo in finale lo statuni¬ 
tense Aaron Krickstein, testa di 
serie n. 3. All’azzurro sono ba¬ 
stati soltanto due set terminati 
6- 3 7-6 (7-4). A Pozzi, gli dan¬ 
no del solitario, dello zingaro, 
per il modo con cui vìve il ten¬ 
nis. A 26 anni, dopo sci di pro¬ 
fessionismo, ha vìnto oggi il 
primo torneo dell’ Atp. Non ne 
vuol sapere di clan, di ammini¬ 
stratori vari. Sì gestisce da solo, 
va dove vuole, quasi dovun¬ 
que, c, da qualche tempo, ha 
preso a vincere spesso. Ieri pe¬ 
rò, dopo avere umiliato Aaron 
Krickstein nella finale del 
Queensland Open, ha espres¬ 
so un desiderio che smentisce 
chi lo vuote, in un certo senso, 
tennisticamente "asociale". 
•Spero che questa mia vittoria - 
ha detto Gianluca Pozzi - mi 
dia una occasione di giocare 
la Coppa Davis». Una vittoria 
sorprendente I’ hanno definita 
tecnici e giocatori presenti. 
Krickstein, che era testa di se¬ 
rie n. 3, che in passalo è stalo 
n. IO Mondiale, e che ora è n. 
50,86 Posti sopra quello occu¬ 
pato da Pozzi, ha subito una 
vera lezione; 3-6 6-7 (4-7) (n 
98’ minuti. Lo statunitense, che 
non si aggiudica un torneo dal 
1989, (a Brisbane però non 
aveva perso nemmeno un 
set), si e cosi giustificato: 'Ho 
cominciato veramente male. 
Sbagliavo spesso. Non avevo le 
idee chiare e procedevo per 
tentativi. Non avevo fiducia nei 
mici mezzi, tardando ad entra¬ 
re in partila». 



Hanno festeggiato nel migliore dei modi il loro fre¬ 
sco titolo iridato. Loris Capirossi e Luca Cadalora si 
:K>na imposti ieri nel Gp di Malaysia, disputato sul 
circuito di Shah Alam e ultima prova del Motomon¬ 
diale. Nella classe 125 Capirossi ha vinto preceden¬ 
do una coppia di piloti giapponesi. Sofferto succes¬ 
so di Cadalora nella 250 da'.’anti allo spagnolo Car- 
dus. Kocinski primo nella 500. 


ai SHAX ALAM (Malaysia). I 
giochi del Molomondiale era¬ 
no g'i.\ faltì, ma Lons Capirossì 
c Luca Cadalora hanno voluto 
lo stesso onorare il loro fresco 
titolo iridalo. E cosi il Gp di Ma¬ 
laysia. svoltosi sul circuito dì 
.Shah Alam. si è trasformalo in 
un'autentica passerella per ì 
duecentTiuri nostrani. Capiros¬ 
si si è aggiudicalo la prova del¬ 
la 125 precedendo in un serra¬ 
lo fin.tle due piloli giapponesi. 
ICazulo S.>kala e Noboyuki Wa- 
kay. Un podio che è stato inte¬ 
ramente monopolizzato dai 
piloli Honda, Vittoria sofferta, 
anzi soffertissima, per Luca 
Cadalora, Il nuovo campione 
indato della 250 ha battuto in 
un serratissimo sprint finale lo 
spagnolo Carlos Cardus. Sulla 
linea del traguardo il cronome¬ 
tro li ha divisi per soli 74 mille- 
.simi di secondi. In terza posi¬ 
none si è classificalo racerri- 
ino rivale di Cadalora nel cam¬ 
pionato appena concluso, il 


tedesco Helmut Bradi. Anche 
in questo caso le prime tre po¬ 
sizioni sono state appannag¬ 
gio dcH’Honda. Infine la classe 
500 dove si è imposto a sorpre¬ 
sa lo statunitense John Kocins¬ 
ki in sella ad una Yamaha. Die¬ 
tro di lui, staccato di sette se¬ 
condi sì è classificaio l'austra¬ 
liano Gardner (Honda) che 
ha preceduto il connazionale 
Doohan. 

Arrivo I2Scc (laii.91.130): 

1) L Capirossi (Ila)4r00"464 
(Media 133,336); 2) Sakata 
(Già) 4ror361;3) N. Wakay 
(Già) 4rOI"662; 4) F.Gresinl 
(Ita) 4r07"841; 5) G.Debbia 
(Ita) 4r09”910. Giro più ve¬ 
loce: Wakay 1'33" 172 

(135.427 di media). Classifi¬ 
ca finale: 1) Capirossi 200 
punti; 2) Gresini 181; 3) Wald- 
mann 141; 4) Debbia 111; 5) 
Ueda 105. 

250cc; (km 101,645): I) 

LCadalora (Ita) 42’5r766 
(Media 142,284);2) C.Cardus 
(Spa) 42'S1"840; 3) H.BrandI 



Capirossi 
alcentit) 
sul podio 
con Sakata 
a destra 
eWakai 
a sinistra. 
L'Italiano 
hti concluso 
magistralmente 
una stagione 
d'oro 


(Ger) 43'07"979; 4) LReggia- 
ni (Ita) 43'12-824:5) M. Wim- 
mer (Ger) 43'13" 363. Giro 
più veloce: Cadalora 

r27~826. Classifica finale: 

1) Cadalora 237 punti; 2) 
Bradi 220; 3) Cardus 205; 4) 
Zeelemberg 158; 5) Shimizu 
142. 

500: Kocinski (Usa) 

50'05"945 (Media 146,919): 

2) Gardner (Aus) 50’12"090; 

3) Doohan (Aus) 50'27"623; 

4) Garriga (Spa) 50'45"033: 

5) Magee (Aus) 50’47"465. 
Giro più veloce: Kocinski 
r25"100 (148,273 di media). 
Classifica finale: Rainey 233 
punti; 2) Doohan 224; 3) Sch- 
wanlz 204; 4) Kocinslu 161; 5) 
Gardner 101. 


SPORTINTV 


Rallino, ore 15.30 Luncidl 
sport 

Raldue. ore I8.20Tg2 Sport- 
sera; 20.15 Tg2 Lo Sport; 
24.00 Italia-Grecia, cam¬ 
pionati europei 
Raltie. ore 16.05 Rai Ritgio- 
ne; Calcio; 17.00 A ti itta B; 

17.45 Giochi della Gio¬ 
ventù; 18.45 Tg3 Derijy; 

19.45 Sport Regione; 
20.30 II processo del Lu¬ 
nedi 

Tmc. ore 13.15 Sport News; 

23.45 Crono, speciale Gp 
di Spagna 


TOTIP 


1* 1) Ocean 

2 

CORSA 2) Frappeur 

X 

2* 1) Green Iste 

1 

CORSA 2) H, Terrage 

1 

3* 1)GhertoPi 

1 

CORSA 2) larda Sol 

X 

4* 1)Golp 

X 

CORSA 2) Ingeco 

2 

5* 1) Primo Espallon 

X 

CORSA 2) Linaro Cm 

1 

6* 1) La Mecca Park 

CORSA 2) Frisbl Jet 

2 


Lsquots: Ai t2 lire32.975.000 
Agli 11 lire 1.270.000 
Al 10 lire 114.000 


V 


w 












































Sport 


PAGINA 28 LVNITÀ 


LUNEDÌ 30 SEUEMBRE1991 



I milanesi raccolgono in casa i primi due punti senza entusiasmare 
Troppe pause per la squadra di D'Antoni che si affida al «sesto uomo» 
Rogers nel primo tempo e ai muscoli di Dawkins nel finale di partita 
n brasiliano della Fernet segna 48 punti ma delude Taltro straniero Lock 


Al/Risultati 


2* gl amala 


PHILIPS 

100 

F. BRANCA 

92 

P, TRAPANI 

79 

BENETTON 

90 

KNORR 

86 

LIVORNO 

53 

IL MESSAGG ERO 

100 

STEFANEL 

84 

SCAVOLINI 

89 

PHONOLA 

77 

ROBEOIKAF’PA 

74 

SHAMPOCL^AR 

75 

TICINO ASSIG. 

70 

GLAXO 

73 

RANGER 

66 

FILANTO 

89 


Al/CImifica 


Pumi 6 

V 

p 

KNORR 

4 

2 

2 

0 

BENETTON 

4 

2 

2 

0 

SCAVOLINI 

4 

2 

2 

0 

FILANTO 

4 

2 

2 

0 

CLEAR 

4 

2 

2 

0 

MESSAGGEFO 

2 

2 

1 

1 

PHILIPS 

2 

2 

1 

1 

GLAXO 

2 

2 

1 

1 

PHONOLA 

2 

2 

1 

1 

STEFANEL 

2 

2 

1 

1 

L, LIVORNO 

2 

1 

1 

1 

RANGER 

0 

2 

0 

2 

R. DI KAPPA 

0 

2 

0 

2 

F. BRANCA 

0 

2 

0 

2 

P. TRAPANI 

0 

2 

0 

2 

TICINO 

0 

2 

0 

2 


Al/ Prosttimo turno 


Doma Alea fl/10 
Phonola-Sta'anel; F. Bran- 
ca-TIcIno; Banetton-M Mea- 
aaggaro; L. Uvorno-Claar; 
Roba ’ di ' l^aap«>Trapani; 
Qlaxo-Knorr; Ranger>8ca- 
volinl; Pliant >-Phlllpa. 


A2/Risuitati 

2* gloiiMta 

NAPOLI 




89 

REX 




76 

P. FIRENZE 




91 

MANGIAEBEVI 




85 

KLEENEX 




95 

BREEZE 




84 

SCAINI 




84 

CERCOM 




80 

TURBOAIR 




90 

PANASONIC 




101 

B. SARDEGNA 




69 

LOTUS 




75 

SIDIS 




84 

MARR 




82 

BILLY 




78 

TELEMARKET 




82 

A2/Classifica 


Punti G 

V 

P 

FIRENZE 

4 

2 

2 

0 

PANASONIC 

4 

2 

2 

0 

KLEENEX 

4 

2 

2 

0 

LOTUS 

4 

2 

2 

0 

MARR 

2 

2 

1 

1 

MANGIAEBEVI 

2 

2 

1 

1 

TURBOAIR 

2 

2 

1 

1 

BREEZE 

2 

2 

1 

1 

SCAINI 

2 

2 

1 

1 

NAPOLI 

2 

2 

1 

1 

SIDIS 

2 

2 

1 

1 

TELEMARKET 

2 

2 

1 

1 

B, SARDEGNA 

0 

2 

0 

2 

BILLY 

0 

2 

0 

2 

REX 

0 

2 

0 

2 

CERCOM 

0 

2 

0 

2 

A2/Prossimo turno 


Oonaanica fl/10 
Breeza-Turboalr; Lotus-FI- 
renze; Talamarkat-Sidis: 8. 
Sardegna-Bllly; Manglae* 
trevl-Napoll; Rex-Scalnl; 
Panasonic-Marr; Cercom- 
Kleenox. 


Recita $ottotono della Philips 
ma Pavia non merita l’Oscar 


IL PUNTO 

Bianchini sonide 
È un «altro» Radja 


La Pliilips vince col fiatone la sua prima partita di 
campionato, dimostrando di avere un notevole po¬ 
tenziale ma di non riuscire ancora a sfruttarlo piena¬ 
mente. Un grandissimo Oscar (32 punti nel solo se¬ 
condo tempo) non basta alla Fernet Branca per in- 
st^guire un sogno impossibile, soprattutto perché 
l’altro straniero Lock si nasconde nel primo tempo 
ed esce pter falli nella ripresa. 


FABIO ORLI 


■i Dopo 80 minuti di gioco 
il campionato di basket co¬ 
mincia ad assumere un'identi¬ 
tà; un torneo dove la tempera¬ 
tura agonistica è già elevatissi¬ 
ma e che proporrà ben pochi 
incontri «agevoli* anche alle 
grandi in odor di scudetto. Il 
verdetto più significativo della 
seconda giornata 6 arrivato da 
Roma, in quel del t’alaeur II 
Messaggero ha superato age¬ 
volmente la Stcfanel, e fin qui 
nulla di clamoroso. Ma di fron¬ 
te al solido quintetto triestino 
la squadra di Bianchini, ecco 
la notizia, ha finalmente mo¬ 
strato di potersi scrollare di 
dosso la nomea di eterna in¬ 
compiuta. Un Dino Radia for¬ 
mato nazionale iugoslava è di¬ 
ventato il crocevia delle inizia¬ 
tive offensive, un ruolo che si 
può permettere di recitare gra¬ 
zie all'innesto sotto i tabelloni 
del poderoso RIck Mahom. A 
dire il vero, il pivot statunitense 
non .sembra ancora al meglio 
della condizione fisica e tecni¬ 
ca. Però, come si dice, basta la 
parola: gli avversari lo vedono 
e girano allargo. 

Resta, problematico, invece, 
il rodaggio deH'altra illustre 
sconfitta del turno d’avvio, la 
Philips. La formazione di D'An¬ 
toni ha piegato In casa la Fer¬ 
net Branca, ma al termine di 
una partita di grande sofferen¬ 
za. I patavini, fax permettendo, 
hanno potuto schierare in 


campo i due stranieri tock c 
Oscar, ed ù bastalo il cer-chino 
brasiliano per mettere in crisi 
l'intera retroguardia milanese. 
Maggiori particolari in crona¬ 
ca. intanto, in cima alla classi¬ 
fica restano clnciue squadre. 
La Bcnction ha dimostrato di 
poter fare a meno dell'infortu¬ 
nato Kucoc, perlomeno sul 
campo di Trapani. Con i trevi¬ 
giani e la Scavolini (vitloriosa 
ncH'anlicipo con la ITionola 
tricolore) ci sono anche due 
città «nobili» del baskel nostra¬ 
no. Bologna c Caniù. Per la 
Knorr tutto facile coniro una 
Livorno inconsistente. Più so¬ 
stanziosa la vittoria esterna 
della Clear sulla Robe di Kap- 
pa di Kevin Magec. Alberto 
Rossini ha confermato di non 
subire li peso dcil 'crcdità Mar¬ 
zorati’. Il play ha dato un so¬ 
stanzioso contributo sia in tose 
d'impostazione che nelle con¬ 
clusioni. Conclude l'elenco 
delle squadre a punteggio pie¬ 
no la sorprendente Filanto For¬ 
lì. Gli uomini di Casalini hanno 
piegato la Ranger a Varese gra¬ 
zie all'apporto di un promet¬ 
tente quarantenne. Bob McA- 
doo. Infine, due parole sulla 
serie A2. Quattro squadre al 
comando e soprattutto una 
Pallacanestro Firenze che stu¬ 
pisce. Pochi soldi c mugugni 
dei giocatori eppure la squa¬ 
dra procede come un carro ar¬ 
malo. Misteri del liaskel. 

OMM. 


WM MILANO. La paura sta na¬ 
scosta dietro l’angolo e la Phi¬ 
lips si veste da lupo cattivo pro¬ 
prio nel maggior momento del 
bisogno ixrtlando a casa una 
p.irtila importante {sono i suoi 
primi due punti in classifica) c 
solferà lino alla line. Quaranta 
minuti dai due volti, anzi tre. 
con due squadre finora belle 
in Coppa Italia ma brutte in 
campionato. 

Comiitcia alla grande la 
sciuadra pavese sospinta dal¬ 
l'ex /Odi che si trasfomia in 
protagonista dalla distanza, 
dando subito l'impressione di 
poter dire la sua anche in com¬ 
pagnia di «sparafucile» Oscar. 
Buon per la Philips che «bam- 
binore» Lock proprio non ne 
imbrocca una, sia in attacco 
che In tlifcsa; dopo aver rice¬ 
vuto un caloroso benvenuto a 
suon di muscoli da patte di 
D.iwkins, il biondo americano 
di Pavia diventa bianco dalla 
paura, sbaglia persino una 
schiacciala facilissima e la Phi- 
li|>s, più preoccupala di mette¬ 
re la museruola ad Oscar che 
ad alao, si ritrova quasi senza 
accoigcrsenc davanti. È la di¬ 
fesa tiggresslva l’arma che per¬ 
mette aiicora una volta agli uo¬ 
mini di D'Antoni di pollarsi in 
vantaggio e di rimanerci per 
tutta la partita; Riva c Ro^rs 
inipe-versano dalla distanza. 


Monlecchi trova gli spiragli 
giusti per partire in contropie¬ 
de, Pittis è preziosissimo in di¬ 
fesa c dopo pochissimi minuti 
il tabellone luminoso segna un 
eloquente 28 a 18 per i padro¬ 
ni di casa. Ma le sorprese non 
sono finite; ci pensano gli stes¬ 
si milanesi a lare una mezza 
frittala dimenticandosi di servi¬ 
re in attacco Dawkins e Uovan- 
do la maniera, sull'accenno di 
pressing degli avversari, di per¬ 
dere molti palloni importanti. I 
primi 20 minuti si chiudono sul 
46 a 34 per la Philips, ma la 
partita ò ancora I), tutta da gio¬ 
care. 

Si ricomincia con ua Lock 
trasformato che si ricorda di 
essere pur sempre un giocato¬ 
re americano. Il pivot affonda 
le mani nel canestro avversario 
e rimette la sua squadra anco¬ 
ra in corsa (54 a 48 al 5’). La 
Philips non ò in tensione, sia in 
attacco che in difesa e lo si ri¬ 
scontra soprattutto nella pro¬ 
pria metà campo dove le sue 
maglie non si chiudono abba¬ 
stanza sulle penetrazioni di Al¬ 
di c del giovane Zaiti e dove lo 
spazio lascialo ad Oscar è 
sempre troppo. Il brasiliano in¬ 
quadra col suo fucile il cane¬ 
stro avversario e dalla lunga di¬ 
stanza colpisce senza pietà: i 
14 punti di vantaggio del pri¬ 


mo tempo diminuiscono a vi¬ 
sta d'occhio ed in tre occasioni 
consecutive la Philips ò co¬ 
stretta a chiedere gli straordi¬ 
nari offensivi ai suoi piccoli 
(Pittis c Itogers in testa) per 
mantenere il vantaggio seppur 
mimmo. Comincia cosi una 
lunga ed eccitante volata: da 
una parte è Oscar che salta re- 
golamicnte ogni avversario 
che D'Antoni gli melle alle co¬ 
stole. dall'altra, invece, è la for¬ 
za del collettivo la molla che la 
girare il motore. Fortunata¬ 
mente per i milanesi Dawkins 
ora viene servilo un po' più 
sposso e l'enorme centro ame- 
ncano non fa rimpiangere i 
passaggi che riceve traslor- 
mandoli tutti in preziosi cane¬ 
stri cancando di falli la difesa 
avversaria. Quando Lock esce 
per raggiunto limile di falli la 
parlila è ancora in bilico (85 a 
82 al 15') ma ò proprio II suo 
sostituto Del Carila a far trema¬ 
re 1 polsi ai milanc.si, inventan¬ 
do prima una stoppata sul più 
illustre avversario c pescando 
poi un jolly con un canestro da 
sotto che riporta la Fernet a 
meno uno (85 a 84). Da que¬ 
sto momento parte la reazione 
milanese, che si affida come al 
solilo alle armi a lei più cono¬ 
sciute: Riva sembra ispiralo 
dalla distanza, Monlecchi tro¬ 
va un canestro preziosissimo e 
il disavanzo ritorna alla nor¬ 
malità anche perche Oscar da 
solo proprio non ce la fa e i 
suoi compagni non gli sono 
certo di grande aiuto. Finisce 
in gloria, con la Philips che 
scarica la sua rabbia nel cane¬ 
stro avversario con le ultime 
due azioni, concluse con al¬ 
trettante schiacciate, e che si 
avvia n^li spogliatoi sul pun¬ 
teggio finale di 100 a 92 ma an¬ 
cora con tanti problemi da ri¬ 
solvere. 



Mediolanum e Catania hanno disputato un incontro scialbo. Ha vinto chi ha sbagliato di meno 
Dal marasma generale si sono salvati i soliti noti: Zorzi, Ctvrtlik, Arcidiacono e Pezzullo 


Due salti nella noia del Palatnissardi 


A1/Ri«uilatl 

2* giornata 


SISLEY 3 

carimonte: o 

15-S/15-S/15-8 _ 

SIAP 3 

GABBIANO 1 

7-1S/ie-14.'15-10/15-10 _ 

MEDIOLANUM 3 

CATANIA 0 

1»e/15-e/15-1 2_ 

VENTURI 1 

QABECA 3 

14- ie/9Ó»15-13/10-1S _ 

SIDIS 0 

CHARRO 3 

i«-ie/8-is/io-is _ 

ILMESSAGCIERO 3 

ALPITOUR 2 

e-15/14.16/17-1S/15-0/15-e 
MAXICONO 3 

INGRAM 0 

15- 8/15-e/15-fl 


Al/Ciasfiifica 


Punti G 

V 

p 

MESSAGGERO 

4 

2 

2 

0 

SISLEY 

4 

2 

2 

0 

MAXICONO 

4 

T 

y 

T 

MEDIOLANUM 

4 

T 

y 

y 

SIAP 

4 

2 

2 

0 

CHARRO 

2 

2 

1 

1 

CARIMONTE 

2 

2 

T 

T 

QABECA 

2 

T 

T 

y 

SIDIS 

2 

T 

y 

y 

ALPITOUR 

0 

y 

y 

y 

GABBIANO 

0 

y 

0 

2 

CATANIA 

0 

y 

0 

2 

VENTURI 

0 

2 

0 

2 

INGRAM 

0 

2 

0 

2 


Al/Prostiimo turno 


Domanlea fl/10 

Catanla-SIsley: Ingram- 

Siap; Alpitoiir-Mediolanum; 
Charro-Ollo Venturi; Oab- 
biano-SIdla; Qabeca-ll Mes¬ 
saggero; Carlmonte-Maxl- 
cono. 


A2/Risultati 

2* giornata 


AQRICIENTO 3 

QlVIOi 1 

1S^1M3/1Q-1S/15.12 _ 

BRONDI 3 

MONT.ECO 1 

CODYECO 1 

MOKA RICA 3 

tMS/S-AS/l/.IB/IMg _ 

JOCKEY FAS 3 

ve JESI 0 

,ifr.i4^ia>a/ i . n _ 

CARIFANO 0 

LAZIO 3 

9-1S/3.1S/ft.15 _ 

S. GIORGIO VE. 2 

CENTROMATIC 3 

FOCHI 3 

B. POPOLARE 0 

15-8/1S-1Q/15-4_ 

PREP 3 

SPARANISE 0 

15 - 12 / 16 - 10 / 1^7 


A2/Classifica 



Punti 

G 

V 

P 

BRONDI 

4 

2 

2 

0 

FOCHI 

4 

2 

2 

0 

CENTROMATIC 

4 

2 

2 

0 

PREP 

4 

2 

2 

0 

LAZIO 

4 

2 

2 

0 

JOCKEYFAS 

4 

2 

2 

0 

CARIFANO 

2 

2 

1 

1 

ve JESI 

2 

2 

1 

1 

AGRIGENTO 

2 

2 

1 

1 

MOKA RICA 

2 

2 

1 

1 

S. GIORGIO VE. 

0 

2 

0 

2 

SPARANISE 

0 

2 

0 

2 

B. POPOLARE 

0 

2 

0 

2 

MONT.ECO 

0 

2 

0 

2 

CODYECO 

0 

2 

0 

2 

GIVIDl 

0 

2 

0 

2 


A2/ Prossimo turno 


Domenica 6/10 

Ve Jesl-BrondI; Centromatlc- 
Codyeco; Lazio-FochI; B, Popo- 
lare-Prep; Sparanise-Jockey 
Fas. Anticipate al 5/10: Glvldl- 
S. Giorgio Ve.; Mont.eco-Cari- 
fano; Moka RIca-AgrIgento. 


SILVIA aUKRRIIRO 


M MILANO. Con una partila 
non brillantissima la Mcdiola- 
num conquista altri <luc punti 
tra le mura amiche piegando 3 
a 0 il sestetto di Catania che 
deve di nuovo rinviare l'ap¬ 
puntamento con la prima vitto¬ 
ria. L' incontro non ha avuto 
storia: la compagine di casa ha 
messo in mostra un maggior 
tasso tecnico c di poleiiza, a 
cui I siciliani non si sono mai 
potuti oppone. L'incontro non 
ha mai detto mollo sul piano 
delle emozioni nò su quello 
lattico: quasi una passe^iata 
a ritmo lento per i milanesi, 
mai veramente in difficoltà 
neppure nell'ultimo patziale, 
l'unico alla portata degli ospiti. 
La cronaca vede un primo set 
piuttosto scialbo, con i padroni 
di casa che, dopo esser subito 
passati in vantaggio 4-1 (ben 
tre i punti di Zorzi) subiscono 
una parziale rimonta ad opera 
del sestetto di Selerinov. si arri¬ 
va al 6-6, complici alcune inge¬ 
nuità milanesi, e la partita 
cambia volto. Nelle file catane- 
si Il solo a riuscire a perforare 
con una certa continuità il mu¬ 
ro di Milano ò Pezzullo, la rice¬ 
zione traballa e il palleggiatore 
bulgaro Todorov non riesce a 
smarcare i suoi uomini. A que- 
sW punto Andrea Zotzi sale in 


cattedra e si scatena in un al¬ 
cune battute in salto c gli av¬ 
versari non riescono ad oppor¬ 
si: neanche il time-out chiesto 
dal tecnico catanesc sul 9-6 
sblocca il risultato. GII ospiti si 
fermano a sei lunghezze e la 
Medionalum dilaga. Stes.sa 
musica nel secondo parziale. 
La compagine di Beai spinge 
subito sull'acceleratore, trasci¬ 
nata dagli ottimi centrali azzur¬ 
ri. sempre più spesso serviti da 
Montugnani, Ctvrtlik è padrone 
del campo In difesa c in rice¬ 
zione. Qualche enorc, del se¬ 
stetto di casa c il Catania no 
approfitta; registra il muro c si 
va sul 7 pari, ma l'attacco non 
punge. I rossoneri tengono te¬ 
sta alla sc|uadra siciliana, piut¬ 
tosto fallosa in battuta c in rice¬ 
zione. e chiudono sul 15-8 do¬ 
po solo 20 minuti di gioco. Nel¬ 
la terza c ultima frazione Beai 
schiera il giovanissimo Egeste 
al posto di Galli. Selerinov in¬ 
vece dà fiducia ai suoi clic non 
lo deludono. £ il set più equili¬ 
brato (ma come sarebbe an¬ 
dato il match se i catanesi fos¬ 
sero scesi in campo più con¬ 
vinti e decisi fin dall'inizio?). 
Sempre spalla a spalla le due 
formazioni. La Mcdiol,inum s' 
affida all'esperienza, gli ospili 
alla grinta. Arcidiacono si .svc- 


Il pubblico non 
lasda e raddoppia 


glia c dà la carica ai copmagni, 
die ritrav.ino quasi d'incanto 
schemi c continuità di gioco, 
ai riva anche U primo vantaggio 
deH'incontio per i biancazzurri 
(8-9) ma la Mediolanum sol- 
iia sili collo. Sul 12 pari Beai 
s^iediscc in campo Catretli che 
rileva Montagnani e il centrale 
mcxlemse coglie il 13esimo 
punti} a muro. Sempre con 
questo loiidamenlale é super- 
Zomi Zoizi a chiudere, e a 
mandare tutti sotto la doccia. 
Mcdlolaaum-Oitanto 3-0 
(lS-6; 15«; 15-12) 
MEDIOLANUM: Bertoli 3 
punti più 9 cambi palla, Mon- 
lagn.mi 3-62, Ctvrtlik 4 + 8; 
Licchella 6+4, Zorzi 12 + 11. 
Galli 3 + 6, Carretti 1 + 0. Ege¬ 
ste 0 + 3, Vemiaghi 0 + 2, Reci¬ 
ne, Cipoilari n.c, Betti n.e. All, 
Beai 

CATANIA; Leon 2 punti e 3 
cambi palla. Arcidiacono 
7 + 16, Monlaruii 1+4, Pezzul¬ 
lo 5+ 14. Uavrilov 1 +9. Todo¬ 
rov I + 2, Campagna, Guem- 
berena. Sottilaro.Carpinelli 
n e. Lopis n.e, Ferrcri n.e. All. 
Seferinov. 

Arbitri; Succi e Tieghi di Fer- 
itira. 

Spettatori; 3.000 
DuiutaMt;23'.30' 16' 
Battute abagUate; Medlola- 
num 7. Catania 12. 


Franco Bertoli, 
ai suo secondo 
anno alla 
Mediolanum, 
in ricezione 





■1 Tutto regoldre, lutto come previ¬ 
sto. Messaggero, Sisley, Maxicono e 
Mediolanum viaggiano in testa alla 
classifica dopo aver liquidato senza ec¬ 
cessivi problemi le loro avversane di 
turno. Il Mc^ggero, costretto ad anti¬ 
cipare a giovedì scorso la 2^ giornata di 
campionato (il Pala De Andrò ò infatti 
occupato dalla nazionale femminile 
dove ò in corso la fase eliminatoria dei 
campionati europei), ò la «sola delle 
quattro big che ha rischialo di lasciare i 
due punti nell incontro con i’Alpitour 
di Cuneo lermìnalo soltanto al tie 


break, «^'erlivamo da un ck:lo di parlile 
interminabili -ha detto il tecnico roma¬ 
gnolo Ricci - c, quindi abbiamo accusa¬ 
to qualche pausa di troppo. Nes.sun 
problema, comunque, visro che il no¬ 
stro obicttivo ò imitare la Maxicono del 
Grande Slam. Proveremo a viiKerc il 
campionato, la Coppa Italia, la Coppa 
dei cami>ionl, c il campiooiito del mon¬ 
do per club. Percenlrare questo obietti¬ 
vo non dovremo mai perdere» 

l,a Sisley di Treviso, dopo aver liqui¬ 
dato con un secco 3 a 0 I Ingram Città 
di Castello nella prima giornata ha ri¬ 


servato io stesso trattamento anche ai 
malcapitati modenesi che sono riusciti 
a mettere a segno soltanto 19 punti in 
tre set. Un bottino davvero magro per la 
Panini-Carimonte che soltanto due sta¬ 
gioni fa dominova in Europa. Con l'arri¬ 
vo di Giampaolo Montali sulla panchi¬ 
na trevigiana .sono cambiati ruoli, sche¬ 
mi c mentalità. Ancora a zero punti in 
cla.s.sifica Ingram, Olio Venturi, Cutcìnia, 
Gabbiano c Alpilour. Nello .scontro, im¬ 
portantissimo per le «zone calde» delia 
classifica, tra la Siap di Brescia c il Gab¬ 
biano di Mantova, hanno avuto la me¬ 


glio Antonov e compagni che. dopo 
aver vinto a sorpresa a l’adova nella 
giornata d’esordio, non hanno lasciato 
scampo ai ragazzi di Nannini che era¬ 
no perfino riusciti ad aggiudicarsi il pri¬ 
mo .set. Intanto cresce Tafflucnza nei 
palazzotti dello sport della ma.ssima se¬ 
rie. Dopo le 11.000 presenze totali nella 
prima giornata, nella seconda sì ò qua¬ 
si raddoppiato. Quasi 20.000 spettatori 
il totale. (!ifre cospicue, .se rapportale 
alla passata stagione ma comunque di 
gran lunga inferiori a quelle del basket. 

l ILBr 



PHILIPS 1 DO 
F. BRANCA 92 


R. DI NAPPA 74 
CLEAR 75 


PHILIPS. Monlecchi 11 Fiiva 
24. Bald' n.e,, Pessina 8 Plt- 
tis 14, Btasi 5. Ambrassa e 
Alberti n e.. Dawkins 1/ Ro¬ 
gers 21 

F. BRANCA. Aldi 10, Mesetti 
6, MInelli 2, Coccoli, De> Co¬ 
dia 2, Zatti 8, Monzecchi, 
Gabba, Oscar 48. Lock 16 
ARBITRI. Duranti e Pascucci. 
NOTE. Tiri liberi Philips 13 
su 19, F. Branca 18 se 24 
Usciti per 5 talli Lock Spet¬ 
tatori; 6.300. 

TRAPANI 79 

BENETTON 90 

TRAPANI. Tosi 6, Martin 6, 
Favero, Schluderbacht r e 
Zucchi n.e, Castellazzi 6. 
Vannella, Piazza 11, Shasky 
18, Alexis32. 

BENETTON. Generali ?.. Re - 
lacani 11, lacopinl 31, Morro- 
ne n.e., Rusconi 6, Vianini 3. 
Mian e Mayer n.e., Del Negro 
28,Kays 9. 

ARBITRI. Baldi e Giordano. 
NOTE. Tiri liberi; Trapani 21 
su 26: Benetton 18 su 27 
Usciti per 5 falli’ nessuno. 
Spettatori: 4mila. 

KNORR B6 

LIVORNO 53 

KNORR. Brunamonti 14, Bon 
10. Morandotti 12, Binelli 13, 
Coldebella 8, Dalla Vecchia, 
Romboll, Cavallaro, Welling¬ 
ton 19: ZdovclO. 

LIVORNO. Diana n.e.. Scna- 
glla 8. Ragazzi 10. Carera 5. 
Forti 6, De Piccoli 4, Busca 4, 
Ratlaele n e.. Rotte 12. Vin¬ 
cent 4. 

ARBITRI. Zancanella o Vla- 
nello. 

NOTE. Tiri Uberi; Knori 19 su 
20: Livorno 12 su 19. Lsciti 
per Sfalli: Ragazzi. Spettato¬ 
ri: 5.480. 

MESSAGGERO 100 
STEFAMEL 84 


ROBE DI KAPPA Milani 3, 
Della Valle 3, Zamberian 10, 
Boghatto 2. Abblo 5, Negro 
n,e., Prato 3. lacomuzzi n e , 
Magee 30. Hurt18 
CLEAR. Tonut 8. Bosa 6, Gi- 
lardt 4, Gianolla 4, Rossini 
20. Zorzolo. Puratti e Taglia- 
bue n e . Mannion 17. Cald- 
well 16 

ARBITRI. O'Este e Pozzana 
NOTE. Tiri liberi. Robe di 
Kappa 11 su 14, Clear li su 
17. Usciti per Sfalli nessuno 
Spettatori 2mila 

TICINO 70 

GLAXO _73 

TICINO Lasi 9, Sollrini 6. Vi- 
dlli 17, Bucci 2, P^astori 7. 
Portesani o Bagnoli ne. 
Lampley 10. Kornen 19. Visi- 
galli. 

GLAXO Savio 6, Minto 4. 
Gallinari, Brusamarello 9. 
Laezza n.e . Moretti 20, So¬ 
nora 3. Frosini n.e.. Schoene 
12. Kempton 19 
ARBITRI. Rudellal e Zuc- 
chelli. 

NOTE. Tiri liberi Ticino 7 su 
11; Glaxo 19 su 23 Usciti per 

g falli' Lampley Spettatori; 
mila 

RANGER 86 

FILANTO 89 


RANGER Caneva Vescovi 
10. Sacchetti 4, Ferraiuolo 8, 
Savio, Calavita 9, Coni' 6, 
Meneghin 10, Theus 22. '.Vil- 
kins 15 

FILANTO. Bonamifo 4 Cec- 
carelli 9, Mentasti 9. Fuma¬ 
galli, Fusati n.e.. Codevilla 8, 
Casadei 1. Oonnini, Di Santo 
12. McAdoo 29, Corztne 17. 
ARBITRI, Grossi e Maggiore. 
NOTE Tiri liberi: Ranger 15 
su 24; Filanto 11 su 22. Usciti 
per 5 falli: Ceccarelli, Casa- 
Spettatori: 


SCAVOLINI 89 
PHONOLA 77 


IL MESSAGGERO. Croco 2, 
Fanlozzi 18, Bargna 6, Pre¬ 
mier 21, Avenla 5. Attruia, 
Niccolal 14, Lulli. Radjn 25, 
Manorn9. 

STEFANEL. Meneghin 13, P - 
lutti 8, Fucka 9. Bianchi 5, 
Cantarello 2. Sartori, Cel Poi 
14, Vettore 2. Middleton 16, 
Gray15. 

ARBITRI. GaribottI o Tuli io 
NOTE. Tiri Uberi: Il Messag¬ 
gero 15 su 23: Stelanel 20 su 
24. Usciti per Sfalli: nessuno. 
Spettatori: 7mila. 


(Giocala sabato) 
SCAVOLINI. Worliman 18. 
Grecia 9, Magnifico 14. Boni 
5, Daye 38, Calbini. Zampoli- 
ni 3, Granoni 4. N e.: Panichi. 
Cognalato. 

PHONOLA. Gentile 16. Del- 
l'Agnello 12, Kennedy 18. 
Brembilla 10, Avent 12, An- 
cillotto 1, Donadorii 4, Rizzo 
eTufanoS. N.e.: Vitiello. 
ARBITRI Zeppillie Belisari. 
NOTE. Tiri Uberi: Scavolini 
12 su 18: Phonola 13 su 19 
Usciti per 5 lallr nessuno 
Spettatori: 4 400 



NAPOLI 89 

REX_ 76 

NAPOLI. Toso 7, Sbarra 2, 
Pepe n.e.. Dalla Libera 10. 
Lenoll n.e.. Morena n o.. Lo- 
kar 13, La Torre 10, Lw 20, 
Robinson 27. 

REX. Nobile 8. Bettarin 9. 
Daniele, Brignoli, Nicoietli 
Castaldini 4, Bettarlni 4, Da¬ 
mele, Brignoli, Nicoletti r.e., 
Zarotll 10, Sorrentino Poz- 
zecco n.e., Deveroaux 23, 
TylerTerry26. 

ARBITRI. Facchini e Pironi. 
NOTE. Tiri liberi: Napoli 15 
su 19; Rex 13su 18 Usciti per 
^l^i: nessuno. Spettatori: 

FIRENZE 91 
MANGIEBEVi «5 

FIRENZE. Boselli 4. Mandelli 
3, Morini 7. Esposito 17, Ma- 
seni n.e.. Vitellozzi 2, Corvo 
12, Farinon n.e., King 19, Mit- 
cheU27 

MANGI AEBEVI. Vecchiaie, 
Albertazzi 11. Ballestri r. 
Dalla Mora 15, Coccoi !>. 
Recchla 3, Bonino 4, Neri 5, 
Myers 9, Vandiver 26. 
ARBITRI Cazzare e Pai.cot¬ 
to. 

NOTE. Tiri liberi; Fironzti 26 
su 41; Manglaebevi 17 su 25. 
Usciti per S talli: Vanduier. 
Spenatori;2mila. 

KLIENEX 95 

BREEZE _3|WI 

KLEENEX. Campanaro4 Sil- 
vestrin 4. Valerio 11, Lanza, 
Grippa 15, Maguoio 16. Car- 
lesi. De Sanctis, Gay 11. Ro- 
wan34. 

BREEZE. Poleseilo 2, Motta 
n.e.. Anchisi 8. Coerl^zza 
n.e.. Lana, Maspero. Porta- 
luppl 15, Battisti 12, Vranes 
18. Dampley 29. 

ARBITRI, Pallonetto e Pi'izzi. 
NOTE. Tiri liberi' Kleenex 10 
su 12; Breeze 11 su 18. Usciti 
per Sfalli: nessuno Spottato- 
ri'4mlla. 

SCAINI 84 

CERCONI 80 

SCAINI. Maslroianni 7, Natali 
3. Valente n.e. Coppan 15. 
Vazzoler 2. Guerra 9. hirra- 
retti 2. Binotto 1, Blanton 22. 
Hughes 23. 

CERCON. Manzin 7. An?i.-ilo- 
ni 12, Binotto 8, Fergnani 
n e., Coppo 6. Mikula n e , 
Aprea 1. Magri 5. Stivnns 1 
Embry 24. 

ARBITRI. Casamassima e 
Righetto 

NOTE. Tiri liberi Scarni i’Ssu 
38, Cercom 12 su 17 Usciti 
per 5 fall»' Smotto e Stivnns 
Spettatori 2 500 


TURBOAIR 90 
PANASONIC 101 

TURBOAIR Barbiere 6, 
Guerrim 7, Talevi, Urbani, 
Pezzin 10. Tulli ?.. Pedrotti 
n.e.. Murphy 33. Springgs 32. 
Petrucci n e 

PANASONIC. Santoro 8, Bul- 
lara 17. Lorenzon 9, Tolotti 6. 
Fama n.e , Li Vecchi n e., Ri¬ 
fatti n.e. Sconochini 2. 
Young37. Garrel22. 
ARBITRI. Baldini e Guerrini 
NOTE. Tiri Uberi Turboair14 
su 16; Panasonic 13 su 16. 
Usciti per 5 tallr Pezzin. 
Spettatori 1 900 

8. SARDEGNA 69 
LOTUS _ 75 

B. SARDEGNA Casarin 3, 
Bini 3, Picozzi, Ceccarini 9, 
Castaldmi 4, Zaghis ne, 
SalvadorI n.e, Angius 2, 
Thompson 27, Comegys 21. 
LOTUS. Palmieri n e . Zatti, 
Rossi 6, Capone 5. Boni 21. 
Amabili. Anchisi 1 Roteili 
n.e., Johnson 18, Me Nealy 
18. 

ARBITRI. Zanon eSkerIj. 
NOTE. Tiri liberi B. Sarde¬ 
gna 14 su 20, Lotus 18 su 23 
Usciti per 5 falli' nessuno 
Spettatori 3 500. 

SIDIS 84 

mARR _82 

SIDIS Ottaviani 12, Vicmelli 
11. Lamperti 11. Boesso 6. 
Londero 11. Reale. Cavaz- 
zon 2. Gasoli n o . solomon 
17, Binion 14. 

MARR. Dal Seno 4, Te^'enzi. 
7, Altini n.o , Carboni, Sem- 
prini 2, Fontana n e., Myers 
26, Ruggen, Israel 12. Valon- 
tine31. 

ARBITRI. ParoneHi e Tallo¬ 
ne 

NOTE. Tiri liberi' Sidis 8 su 
13; Marr15su22 Usciti per 5 
^^0 Spettatori 

BILLY 78 

TEtEMARKET 82 

BILLY Scarnati 1, Righi, 
Motta 9. Vettorolli, Gattoni 
14, Alberti 6. Gnecchi 2. 
Caldweil 28. Gnad 18. Rorato 
n.e. 

TELEMARKET Bonaccorsi 
16. Paci 12. Cesse!, Mazzoni 
7, Colonna 2. Calabrese n.e., 
Troiano n e., Agnesi 5. Pium- 
mer 21, Toolson 19 
ARBITRI PasettoeNelh 
NOTE Tiri liberi Billy 12 su 
22. Telemarket 20 su 27 
Usciti per 5 falli Ag.ncsi. 
Gnocchi e Gnad Spettatori 
1 200 
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«I libri che recensiva li leggeva solo in seguito. Così sapeva già 
quello che ne pensava». ELIAS CANETTI 

ATTILIO BERTOLUCCI: la poesia, un premio, riotta: a passi forti 
sul mondo, parterre: macchina padrona, parola di Agnelli. 

PROUST AMERICANO: il ritomo di Brodkey. Arnold oehlen: 

salvati dalle istituzioni, michelstaedter: due amici, diritto 
UNIVERSALE: intervista a Mario Perniola, segni a sogni: impari 
Andreotti... E poi video, dischi, spot, fumetti. 

Ssttlmftnale di cultura e libri a cura di Oraila PIvatla. Redazione: Airtoneiia Rort, Mario Paesi. Grafica- Remo Boecartn 
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POESIA; GIOVANNI GIUDICI 


IL RITRATTO 

Il ritratto che qui vedete 
Le mani schiuse nelle mani 
E k> spento aspettate senza quiete 
Ingenuo a fantasmi lontani 

Lo osservano il visitatore o un amico 
Domandano chi è vanno oltre 
O udito il nome «ah» dicono 
Ma tacciono il più delle volte 

Forse curiosi al pensiero se sia 
Un piccolo parente senza storia 
O passione castissima di una zia 
Morta giovane in sua memoria 

Quasi postuma onoranza 
Offrendo a quei gentili affanni 
In pre-sepolcrale sembianza 
L'amore sfatto dagli anni 

Ma niente di tutto questo 
Perchè nel ritratto è effigiato 
Appena un vecchio Maestro 
Messo in disuso benché amato 

Che |X>i non si ha più coraggio 
Di farlo sparire in disparte 
Tradita madonna di maggio 
Vacilla la fede nell'arte 

Mio ritratto che qui vedete 
Le desolate mani nelle mani 
E l'inerme nerezza senza quiete 
Arreso a orrori lontani 

18-19 settembre 1991 



BicmruTi 

owBmi pnwiTA 


Bon bon Nuvole 
e altri progetti 


S era una volta Al- 
' berto Aibasino 
che aveva scritto 
(riferisco a me- 
moria) che il mo¬ 
tore del cambia¬ 
menti all'Es: era stato II mirag¬ 
gio dei corsuml. Eravamo al¬ 
l'indomani della caduta del 
muto di Bellino, quando I tele- 
glontali riportavano le Immagi¬ 
ni di folle curiose evoglloseche 
si assiepavano attorno ai nego¬ 
zi dell'ovest con una preferenza 
per i misteriosi pomo shop e 
con scarse speranze d'acqui¬ 
sto. L'idea '! quelle stesse im¬ 
magini son<> rimbalzate più vol¬ 
te nelle nostre teste, suscitando 
qualche rimprovero moralisti¬ 
co: come, tradire il socialismo 
(reale) pei il consumismo? E 
via con i soliti Uberi pensatori 
gaudenti e di sinistra: altro che 
liberta, altre che democrazia, è 
il Mulino BIsneo ad attirare te¬ 
deschi dell'Est, sovietici, alba¬ 
nesi, slavi di tutte le ernie. Catti¬ 
vi tutti a da.iderarc leccornie e 
prCI-a-porter, bon bon e auto¬ 
mobili, lears e griffe, il peggio 
del nostro lupermercato con¬ 
sumistico, di cui noi, di qua dai 
muto, tutto sappiamo, di cui 
sappiamo errori e nefandezze, 
oppressioni e mistificazioni. 
Sciocchi e ingenui tedeschi, 
sciocchi e irgenui albanesi, im- 
pareiele a v rstre spese. 

Cile la inorale la tacessero al¬ 
cuni gaudenti perenni mi met- 
icvn in .lospctto c mi sem¬ 
brava una sorta di autodifesa a 
priori, metter le mani avanti 
perchè qualcuno non le allun¬ 
gasse sul nostro bel patrimonio 
di abbondanze e di sprechi. 

Ad Arbasino e al nostri gau¬ 
denti mi ha ricondotto l'Inter¬ 
vento che a Die una rivista neo¬ 
nata (e un poco clandestina, 
per vocazione o per costrizio- 
rx:, perchè per scopi promozio¬ 
nali verrà inviata via posta a 
quindicimiiri persone e poi, per 
^tare spese di distribuzione, 
solo per ablxinamento), diret¬ 
ta da un ccmitato (lutto «tori¬ 
nese») composto da Angelo 
d'Orsi, Mario Dogliani, Alfio 
Mastropaolo, Giovanni De Lu¬ 
na, Riccardo Bellofiore, Marco 
Rcvelli, Gabriele Polo, Silvano 
Benigni, Luca Rastello. Il titolo: 
«Nuvole». Gl «amici delle Nuvo¬ 
le» si presen ano come persone 
che non ne [Xissono più del cli¬ 
ma culturali: italiano e di quel 
divorzio Ira politica e cultura 
che conduci; la politica al prag¬ 
matismo e la cultura alla spe¬ 
cializzazioni; accademica. Per 
questo gli -amici» se nc vanno 


sulle «Nuvole», per prendere la 
dblanza dai frammenti del 
quotidiano e dagli schieramen¬ 
ti che II governano e per ripen¬ 
sare la politica e la cultura in 
modo unitario, a partire dai 
«grandi problemi»: io squilibrio 
Nord-Sud ad esemplo, la for¬ 
mazione della classe politica 
italiana, la storia degli ultimi 
decenni, la crisi del comuni¬ 
Smo, la guerra (e proprio la 
guerrd sarà II tema centrale di 
questo numero inaugurale). Ce 
ne sarebbe abbastanza per an¬ 
date d'accordo, almeno som¬ 
mariamente, con gli «amici del¬ 
le Nuvole». 

L'Intervento al quale ci si ri¬ 
chiamava è di Alfio Mastropao¬ 
lo e partiva di 11, dal trionfo del 
consumismo non per demoniz¬ 
zarlo, ma per spiegare che nei 
paesi della democrazia reale 
più eguaglianza s'è realizzata 
davvero, ma con maggiori me¬ 
riti del mercato che della sini¬ 
stra. Come chiarire perù quan¬ 
to siano ambigue c illusorie 
quelle forme di libertà c di 
eguaglianza? Perchè discgua- 
glianza c illibcrtà non sono 
scomparse ma sono maschera¬ 
te o respinte negli angoli della 
nostra vita e del mondo, «sot¬ 
tratte allo sguardo dei più o 
seppellite nel recessi delle co¬ 
scienze». quando «la frammen¬ 
tazione e l'emarginazione del 
soggem piu deboli, che sono 
tantissimi» impediscono la mo- 
bltilozionc, impediscono che si 
alzi una voce lotte e comune. E 
qui si incomincia a discutere di 
politica c di responsabilità, del¬ 
la sinistra e del Pds (ma perchè 
tanta dillidenza?), della cnsi 
del pattiti e della loro rappre¬ 
sentatività. Con valutazioni lo¬ 
sche. forse discutibili, coglien¬ 
do perù la sopravvivenza di 
«una piccola schiera di non ap¬ 
pagati e di disscnzienli, magari 
disonentati c dispersi, ma che 
vanno ostinatamente a caccia 
di una alternativa accettabile 
alla rassegnazione c all'Iner¬ 
zia». Concludendo con un ap¬ 
pello «alle minoranze morali, 
che non hanno rinuncialo al 
dissenso e alla critica...». 

L'appello potremmo ripren¬ 
derlo tale e quale, convinti che 
anche di libri si debba discute¬ 
re, come in una palestra aper¬ 
tissima, spendendo del pro¬ 
prio, con qualche sacnflcio, ma 
m piena libertà, e che persino 
questo esercizio possa rappre¬ 
sentare una alternativa alla ras¬ 
segnazione e aH'inerzia e ma- 
gan a qualche cosa d'altro an¬ 
cora. 




ECONOMICI 


Tossicodipendenze e leggi pLinitive che sono fallite: forse c'è un'altra 
strada, una «ragionev'ole proposta di sperimentazione», come sostengono 
in molti e come spiega una raccolta di saggi 

Ragionevole droga 

oiANniAim) anriN 


Cl sono strade «Uverae, 
probabilmente, per 
affrontare U problema 
della droga. In Italia è 
stata scelta (tra contrasti 
assai vlolenù) quella 
repressiva, In altri paesi 
d’Europa al è tentalo per 
altre vie. Una «ragionevole 
proposta di 
sperimentazione» 
propongono ora alcuni 
.studiosi ed operatori 
(Arnao, FenVloU, 
ManconI, Plaapla, 
Taradash) In un libro 
pubblicato In questi giorni 
da Feltrinelli, a cura di 
Luigi Manconl, 
«Legalizzare la droga» 
(pagg. 210, lite 20.0(f0) 


I l dibattito e l'atten¬ 
zione collettiva al 
problemi della 
losslcodipenden- 
za in Italia hanno 
sofferto spesso di 
oscillazioni squilibranti, pas¬ 
sando da atteggiamenti a vol¬ 
te (e più frequentemente) 
isterici e confusionari a fasi di 
latenza della tensione (e an¬ 
che dell'Intelligenza). Quella 
presente è una fuse di que¬ 
st'ultimo tipo. L'approvazione 
della legge 162/^), la lervoll- 
no-Vassalli, era stata precedu¬ 
ta da un coro allarmistico, pe¬ 
sante di strepiti e allarmismi. 


ogni caramella sembrava av¬ 
velenata da misteriose essen¬ 
ze stupefacenti che bastava 
respirare, forsi;, per sentirsene 
contagiali e, c.osl, «cadere nel 
tunnel della droga». Da quel 
«tunnel», si stabili, non si pote¬ 
va che uscire coattamente: 
uno alla volta e con le mani 
alzate. 

La campa{|na allarmistica 
ebbe un certo successo, e in¬ 
fatti la legge passò. Ora è tra- 
.scorso un anno e si è verifica¬ 
io che la legge non funziona. 
Non solo si sono esasperati gli 
effetti autoritari già in parte 
contenuti nella legge prece¬ 
dente. non solo cioè è peggio¬ 
rata la condb:lone di vita del 
tossicodipendente. Ma lo stes¬ 
so effetto detètwpte della leg¬ 
ge. che si voleva più severa 
per arginare il fenomeno di 
spaccio, comuimo e motte, 
non c'è stato. 1 morti sono au¬ 
mentati di molto, come gli in¬ 
carcerati, e come i malati di 
Aids, correlati alla mtirginalità 
delle condizioni di vita del tos- 
sicodipendenie. La legge è 
fallita. E tuttavia se ne parla 


za) abbassando i toni del di¬ 
scorso o assumendo una sor¬ 
ta di rassegnato pessimismo 
circa la possibilità di feire dav¬ 
vero qualcosa di concreto e 
positivo in questa materia. Sia 
ben chiaro: la pacatezza sa¬ 
rebbe la benvenuta, dopo an¬ 
ni di isterismi. E tuttavia non 
dovrebbe disgiungersi dall'in- 
telligenza e dalla accorta 
preoccupazione verso situa¬ 
zioni che risultano comunque 
di estrema sofferenza e che 
potrebbero utilmente invece 
essere quantomeno rese più 
tollembili. Di un atteggiamen¬ 
to simile, appunto benvenuto, 
sembra un frutto il recente vo¬ 
lume edito da Fettrfnelli, cura- - 
to da Luigi MandonI,' Leg^lz- '* 
zare la drogo. Una ragionevole 


droga può venir già oggi «spe¬ 
rimentata» attraverso provve¬ 
dimenti parziali che puntano 
a lenire la condizione del tos¬ 
sicodipendente e a ridurne la 
dipendenza dalla sostanza 
(anche con sostitutivi) e dalia 
rete criminale che ne control¬ 
la il mercato. Le cose che è 
possibile fare sono molte, in 
alcuni casi anche semplice- 
mente applicando la stessa 
legge 162/90 (come la distri¬ 
buzione di siringhe sterili mo¬ 
nouso). Il libro (specie nei 


natisi critica della legge 162 e 
anzi a partire proprio da que¬ 
sta. una riproposizione «alta» 
delle tesi antiproibizioniste a 
partire dalla stessa migliore 
tradizione liberale e del dirit¬ 
to. Ferraioli e Pisapia in parti¬ 
colare riconducono la batta¬ 
glia antiproibizionista - che 



A ogni angolo di strada si ve¬ 
devano untori, ogni bamboli- 
na di pezza sembrava nascon¬ 
dere dosi micidiali di eroina. 


poco, sia di questo specifico 
fallimento, sia dei problemi 
nuovi e sempre gravi della tos- 
sicodi|>enden::a. Non si soffia 
più sul fuoco della pubblica 
preoccupazione. Si nasconde 
una lunga coda di paglia, in 
questo calo di tensione, natu¬ 
ralmente. 

C'è Insomma il tentativo di 
confondere il «flop» della leg¬ 
ge 162 (quantomeno appun¬ 
to sul versante della deterren- 


ptoposta di sperimentazione. 
Come si deduce dal titolo, la 
tesi sostenuta è una di quelle 
•estreme» presenti nel dibatti¬ 
to da anni. E tuttavia, come 
sottolinea io stesso Monconi 
invitando a leggere Insieme ti¬ 
tolo e sottotitolo del volume, 
la lesi è presentata come «ra¬ 
gionevole e sperimentale pro¬ 
posta». 

li centro di tale proposta 
consiste nel ritenere la condi¬ 
zione del tossicodipendente, 
la sua «migliorabilità», come il 
vero aspetto decisivo del pro¬ 
blema e come il punto di vista 
da cui osservare effetti e scopi 
della legislazione. In questo 
senso, la legalizzazione della 


coniributi di Manconi, Amao, 
Taradash) è quindi anche un 
utilissimo strumento per fare 
delle cose già oggi, pur nel 
contesto che la nuova legge 
ha crealo. 

Nel saggio introduttivo di 
Manconi, tra l'altro, si compie 
uno sforzo efficace e merito¬ 
rio di lettura sistematica e de¬ 
lucidante dell'esperienza di 
tossicodipendenza (con l'uso 
di concetti come «ambiente» e 
«sistema» della tossicodipen¬ 
denza che cominciano a 
schiarire le nebbie in cui nor¬ 
malmente tale condizione vie¬ 
ne tenuta e, appunto, a con- 
cettuallzzame la realtà e i 
confini). Speriamo che diven¬ 
ti cosi impossibile, ora. ripar¬ 
lare di «tunnel», «spirale» ecce 
tera e che si parli, finalmente, 
di cose precise, di percorsi e 
ambili identificabili. 

Ma nel libro, oltre a ciO, si 
trova anche, insieme a un'a- 


sostengono con dovizia di da¬ 
ti ed esperienze di ieri e di og¬ 
gi - a un presupposto fonda- 
mentale della tradizione giuri¬ 
dica liberale: la non punibilità 
degli atti contro se stessi. La 
legge attuale contraddice un 
classico principio dello Stato 
di diritto: «Quello secondo cui 
si può essere puniti soltanto 
per dò che si fa e non già per 
dò che si è, per come si agisce 
e non anche per la propria 
identità» (Ferrajoli). 

insomma, con il suo pro¬ 
gramma «ragionevole» questo 
libro, che invita a distinguete, 
a capire, a non fare di ogni er¬ 
ba un fascio (e una droga). 
che stimola ad agire con gra¬ 
ve consapevolezza ma senza 
disperazione né isteria, che è 
un agile e utile strumento di 
lavoro, spinge anche a guar¬ 
dare alle radici della crisi poli- 
liCB e culturale attuale, a quel¬ 
la perdila di lucidità, di me¬ 
moria, di chiarezza del diritto 
e di tutela dei diritti, che rap¬ 
presenta una delle ragioni 
non ultime e forse una delle 
fondamentali, anzi, che ren¬ 
dono fosca l'attuale stagione. 


ORAZIA CHUCHI 


Feriosio: come 
ho visto la guerra 


U n difetto della rivi¬ 
sta «Linea d'om¬ 
bra»? Riempire 
troppo i numeri, 
col lischio chc, es¬ 
sendoci troppe co¬ 
se da leggere, si rinvìi sine die 
la lettura. Cosi è possibile sia¬ 
no sfuggiti neU'uItlmo numero, 
quello di settembre (.meora 
disponibile in edicola e in li¬ 
breria) , due pezzi dello tcrftto- 
re spagnolo Rafael Sùnchez 
Feriosio (l'autore di Ef/iramo, 
da tempo introvabile presso Ei¬ 
naudi che lo aveva tradcitto nel 
1963, e di Imprese e mtfobon- 
daggi di Alfanhul uscito di re¬ 
cente da Theoria); il piimo è 
un bellissimo racconto breve 
(che è poi un amaro ap«>logo) 
dal titolo // reddiuo, dove si 
tratta di un lupo che tcn l a inva¬ 
no di riposare in grembo al 
Creatore ma viene serri prc re¬ 
spinto dal cherubino d'. guar¬ 
dia. Vedrete con quali prete¬ 
stuose motivazioni: la verità, 
quella del cherubino »• il Po¬ 
tere, salta fuori nell'ulbma riga. 
Difficile leggere un racconto 
breve - sta tutto in una pagina: 
per i pigri: pag. 46 • eost ricco 
di pathos e c^ esemplare. Il 
secondo pezzo di Feriosio è ' 
presentato (e tradotto, cosi co- ' 
me H recidivo) da quel fuori¬ 
classe che è Danilo Maneta: ha 
come titolo Armi e miraggi ed è 
l'ultimo di una serie di articoli 
che lo scrittore è andato pub¬ 
blicando su «E1 Pois» durante la 
guerra del Golfo. Inutile dire 
che la posizione di Feriosio è 
antibelllcista (altrimenii non 
ne parlerei) ; quei che rii pre¬ 
me di sottolineare è che abbia¬ 
mo a che lare con un>a degli 
scritti più belli e stimolanti sul¬ 
l'argomento, che unscono 
veemenza, documentazione e 
grande lucidità critica (ti legga 
il paragrafo finale su «etiica del¬ 
la responsabilità» e «etrci della 
convinzione», nonché sull'in- 
famia deU'inlame rìsohtzione 
678 deirOnu: dispiace .solo 
aver letto questo scritto solo 
oggi). 

Da «Linea d’ombra» viene 
naturale passate ai suol tasca¬ 
bili, «Aperture», dove, prima 
dell'estate, è apparso il volu¬ 
metto n. 11, Un linguaggio uni¬ 
versale che raccoglie li; mtinvi- 
ste apparse negli anni sulla ri¬ 
vista (con qualche apporto 
esterno) a diciotto scrinorì di 
lingua inglese. Si va da Ballard 
a l^reishi, da Rushdie a Igna- 
tleff, da Desai a Friamc ecc., 
scrittori tra loro diven issimi, 
ma tra i più vivi e rappn senta- 


tivi del nostro tempo (e Fofi 
sottolinea, a r,igiene, che di¬ 
versi degli intervistati sono stati 
proposti in Italia da lui per pri¬ 
mo. vedi per tutti Salman Ru¬ 
shdie) Qui do qualche «assag¬ 
gio» delle prime due interviste 
citandone qualche momento 
curioso e interessante. Nella 
prima Jan McEwan (per me lo 
scrittore inglese oggi più im¬ 
portante a parte il grande Fin- 
ter) ad un certo punto osserva; 
«C'è una famosa strada di Lon¬ 
dra piena di negozi stipati del¬ 
le ultime trovale tecnologiche 
e tutte le volte che percorro 
questa strada noto un gran nu¬ 
mero di persone davanti alle 
vetrine, di uomini soli soprat¬ 
tutto, e tutti questi gadget tec¬ 
nologici suscitano in me un 
gran fascino sessuale. Per 
qualche strana ragione le don¬ 
ne non si fermano a guardare 
gli stessi oggetti». Peiìchè? Se¬ 
condo me la spiegazione è 
nella componente infantile 
maggiore negli uomini (a que¬ 
sto accenna subito dopo an¬ 
che McEwan) e anche... Alle 
lettrici la risposta vedi inserto. 

Nella seconda, Julian Bar¬ 
nes (quello del Pappagallo di 
Flaubert) osserva ad un certo 
punto: «Mi irrita la nozione che 
molti hanno oggi che chiun¬ 
que possa scrivete un roman¬ 
zo. Mi è capitato recentemente 
di incontrare un noto comico 
inglese che mi ha fatto molte 
domande sul mio lavoro di¬ 
cendomi alla fine che 'gli han¬ 
no chiesto' di scrivete un ro¬ 
manzo e che 'ha deciso di ten¬ 
tare'. Gli ho risposto che mi sa¬ 
rei preso qualche settimana di 
riposo dal mio lavoro c avrei 
provalo a diventare attore» 
(ecco la risposta giusta alla 
strampalata convinzione se¬ 
condo la quale tutti credono di 
potere scrivete un romanzo. E i 
ivultati sono sotto gli occhi dì 
tutti, per l'appunto). 

In un bell'arttcolo in «La rivi- 
sUi dei libri» (n. 6) DaFoscoh 
a Calvino: epistolari, Cesare 
Catboli scrive, en passant, «nel 
cattivo italiano di Pirandello». 
Era l'ora! Chissà prerchè si stig- 
ir atizza sempre il cattivo italia¬ 
no di Svevo e non si parla mai 
di quello, atroce, di Pirandello. 
Nonché di.., 

•Linea d’ombra», n. 63, set¬ 
tembre 1991, lire 8.000 

«Un lingnaggio nniveraale», 

Linea d'embra edizioni, 
pagg.248, lire 15.000 


GRILLOPARLANTE _ 

Nel bel paese dei duplicanti 

aoppiiBoo POPI 


A utore di saggi mol¬ 
lo seri sulla medici¬ 
na del lavoro e altri 
problemi che ben 
conosce, Giovanni 
Berlinguer ci regala 
di quando in quando dei diver¬ 
tenti viaggi nella scienza (per 
esempio Le mie pula, 1988) e 
nella politica (come questo / 
duplicanti, nella rigida c lucci¬ 
cante - chls.sà mai perchè - col¬ 
lana dei Robinson). Per spirito, 
simpatia, buona educazione e 
per il loro abbinamento a 
un'intelligenza cau-stica e perù 
mai volgare, / duplicanti merite¬ 
rebbe un premio per la satira 
politica intelligente, in tempi in 
cui la satira politica è più spes¬ 
so rozza c "interna», dunque 
compromessa, che non intelli¬ 
gente, Non fosse che è un libro 
.serissimo quanto è lieve. 

Chi sono / duplicanti? Sono i 
membri di quell'onnipresente, 
onnipervasivo e ininterrotta¬ 
mente dupli-tripli-moltiplican- 
tesi ceto polilico italiano. Sono 


la «poliarchia». Sono coloro che 
gestiscono una fetta più o me¬ 
no grande del ixitere pubblico 
non in quante specialisti nei 
settori e negli argomenti di cui 
si occupano e trattano, ma per¬ 
ché semplicemente li hanno 
messi 11 i partiti (o i sindacati, in 
quanto filiazione dei partiti essi 
stessi). 

In qualche piunio della sua 
analisi-pamphlet, Berlinguer di¬ 
ce a chiare lettere che appena 
qualche anno la egli avrebbe 
tacciato di qualunquista chi 
avesse cosi - come lui ora fa -af¬ 
frontato Il problema dei «dupli¬ 
canti» e del nosiio sistema poli¬ 
tico coinvolgendo nelle sue 
magagne anche la sinistra, e in 
particolare il Pel. Oggi, però, si 
è convinto. (Poiché egli cita 
qualche suo articolo o notazio¬ 
ne preveggente, mi viene in 
mente, e non me ne vanto, poi¬ 
ché oggi sono in proposito più 
privo di speranza di ieri, che 
dodici o tredici anni fa scrissi 
un articolo dai toni molto amari 


che si intitolava «Perché non 
possiamo non dirci qualunqui- 

Stii'). 

Uno dei pregi maggiori del- 
l'analisi dì Berlinguer sta nelle 
pagine in cui egli discute della 
complicità dei Pei e della sinì- 
str.a in genere nella dilatazione 
di un sistema politico cosi scia¬ 
gurato come quello Italiano - 
mettendo in luce tutte le rc- 
spinsabilità delta dirigenza co¬ 
munista c dei sindacati, con 
opportune esemplificazioni. 
Ncn si chiama fuon da quel ce¬ 
lo di cui egli sa di far parte. 

Quale è dunque la specificità 
Italiana, se non quella di non 
avere nei suoi enti «grands 
co-nmls» che non .siano prima 
di tutto membri di partito, con 
rare eccezioni (come, parziale 
e ora in veloce messa in paro, 
la magistratura), scelti dal par¬ 
tito, piazzati (quando non se 
ne poteva lare a meno) tramite 
mediazione c spartizione con 
gli altri pattili? I politici sono 
dunque in ogni luogo - una bu¬ 


rocrazia dcmerilocratica, im- 
meritocratica, perlopiù incom- 
pelcnle e, aggiungo io, partigla- 
na. vile, pigra, mascalzona. 
Corrotta e corruttrice, . 

Berlinguer analizza e discute 
tutto questo con modi ironici, 
pacati, estremamente convin¬ 
centi. E ne risulta un quadro 
animalo, divertente, costernan¬ 
te, fitto di aneddoti, di minislo- 
rie, di dati, di squarci rivelatori. 
La realtà supera di gran lunga 
ogni pur sfrenala fantasia di ti¬ 
po gogoliano o parodia frassi- 
neliana, ed è invero terrificante, 
poiché ben sappiamo lutti, og¬ 
gi, che questo dell'invasione 
del sociale da parte del politico 
è II problema centrale del no¬ 
stro paese, c che esso invoca 
una soluzione, una o tante ri¬ 
forme. ma, con Berlinguer, sap¬ 
piamo però anche che tutto 
questo è infinitamente difficile. 
Per alcuni motivi semplici sem¬ 
plici, che .sono II sistema delle 
complicilà che questo ha crea¬ 
to tra i partiti con la formazione 


di un ceto interpartitico, abilis¬ 
simo nel gestirsi e proteggersi, e 
il coinvolgimento della società 
tutta. Il «politico» sì è via via cosi 
prepotentemente e efficace¬ 
mente ramificato nella società 
da provocare una sorta di 
osmosi o di scambio attivo e 
maligno tra società e politica. 
Vengono opportunamente n- 
cordati nel libro casi particolari 
e macroscopici come l'ossessi¬ 
va presenza dello stato nel si¬ 
stema, per esempio, meridio¬ 
nale. Con l'afflusso del denaro 
pubblico, con i legami tramite 
mediaton con il potere mafioso 
- oggi, infine, come documenta 
tra gli altri un altro pamphlet la- 
teiziano. La mafia come meto¬ 
do di N\co\a Tranfaglia, non più 
con la protezione interessata 
da parte del potentati democri¬ 
stiani o socialisti a certi loschi 
grappi e figuri, ma con il pas¬ 
saggio diretto di questi alla poli¬ 
tica, diventando polibci in pri¬ 
ma persona essi stessi. 

La complicità è forse la chia¬ 


ve di lettura più teiribik' della 
nostra realtà; e su di essa, sui 
suoi modi, le sue cause, se si 
volesse ci sarebbe da dire mol¬ 
to, moltissimo, certamente con 
la conseguente raduta di tante 
altre illusioni. L'occup.izione 
che i partiti hanno computo di 
tutti i gangli del potere Berlir- 
guer la descrive con una 'teloce 
ricostruzione storica e con ri¬ 
chiami precisi all'attualità e ai 
compiti degli onesti (con pigi¬ 
ne ora preoccupate e ora spe¬ 
ranzose. ma mi pare più ireoc- 
cupate che speranzose sullo 
stesso Pds). 

Quale può essere dun tue lo 
spazio della politica, come de¬ 
limitarlo? Decaduta per >uona 
parte (forse quasi tutta) la di¬ 
stinzione weberiana «tra chi vi- 
ve di politica, facendorva una 
duratura fonte di guadagno o di 
altri vantaggi» per sé e per il 
proprio gruppo •e chi viu per la 
politico», in un momcnio in cui 
la De, per esempio, col c< msen- 
so degli altri partiti sta )>er chie¬ 
dere al consistente grapi'o dei 
non-politici che costilui»'ono i 
membri del fenomeno del vo¬ 
lontariato di istituzionalizzarsi 
concedendo in cambio denaro 
e riconoscimento e con ciò 
stesso mirando a recuterare 
clientelarmente o solo istituzio¬ 
nalmente anche gli unici inidu- 
cibiii che tentano oggi ia prati¬ 
ca di una politica divers.i, Ber¬ 
linguer Giovanni riaflertna in 
modi critici le convinzioni dei 
vecchi padri coerenti con le i>o- 


sizioni ultime di Bcriinguer En¬ 
rico, una politica non distinta 
dall'etica, fatta in modi etici. 

Che cosa proporre in cam¬ 
bio, o come smantellare questi 
meccanismi solfocanti. morta¬ 
li? Berlinguer prova a dire la 
sua, invocando «la restrizione 
desìi .spazi del ceto politico» c 
«l'espansione delle presenze 
politiche più dirette e immedia¬ 
te». Dice in proposito molle co¬ 
se interessanti, ma. mi sembra, 
fortemente embrionali. 

Berlinguer dà comunque con 
pazienza e con ironia il suo pie 
colo contributo, e non è certo 
colpa sua se appare più con¬ 
vincente nella parte cnlica che 
in quella costruens. Ammina- 
mo il suo humour, la sua tra¬ 
sparente o dichiarata malinco¬ 
nia o paura per le sorti del pae¬ 
se e della sinistra e, con l'aria 
che tira anche all'inlemo delle 
correnti del Pds. da lui opportu¬ 
namente considerate nel qua¬ 
dro generale del problema dei 
«duplicanti», ammiriamo anche 
la sua libertà di pensiero. Sulla 
necessaria riduzione del celo 
politico a ceto iunzionariale c 
professionale sottoposto al 
controllo pubblico in tutti i pos¬ 
sibili modi, si aspettano altri in¬ 
terventi. e battaglie concrete 
che. ahimè, sappiamo bene 
che il ceto politico mollo presu 
mibilmenle osleggerà. 

Giovanni Berlinguer 

•I duplicanti», Laterza, pagg 
128, lire 20.000 


,V 






L 


I 



















PAGINA II LVNITÀ 


LUNEDI 30 SETTEMBRE 1991 


Riotta: storie 
forti sul mondo 


MAUIMZIO MAOaiANI 


E logio del racconto, 
elogio della scrittu¬ 
ra sprecisa, scrittu¬ 
ra che se ne vola 
vi j; elogio della no- 
st sigia che lascia 
una storia che fi giù finita a pa¬ 
gina 52 e ti cova ancora dentro, 
perchè c’è un sentimento che 
vorrebbe testare a farti compa¬ 
gnia. 

Elogio delle storie che si son 
messe in prasta con la storia, 
frettolose e tutte smozzicale: 
storie poco credibili, come po¬ 
co credibile è quello che succe¬ 
de tutti i giorni per il mondo, 
che sei sempe 11 a ditti Impos- 
sibilel c invece è sempre vero, il 
peggio e il meglio. Elogio, infi¬ 
ne, t>cr chi ha il coraggio di but¬ 
tarle giù di grosse; storie forti 
proprio o^i, che ci fan credere 
che la storia < ormai .solo debo¬ 
le parvenza. 

Parlo di un libro di racconti 
(sei) di cui uno è entusiasman¬ 
te, due sono veramente buoni. 
Uaulore è un giovane giornali¬ 
sta italiano (quel Gianni Riotta 
corrispondente da N.Y. prima 
per II Manl^slo, poi per t'E- 
' s p r es s o e attualmente per II 
Colsero') status tra i meno indi¬ 
cati al dispiegarsi di una fertile 
creatività letteraria. Tant'è... 
•Curarsi di Bt n Cunn», primo e 
più corposo ilei sei racconti di 
•Cambio di Stagione» mi pare 
una delle più belle letture di 
quest'anno. Fcrchè è una storia 
di avventura, di amore, di politi¬ 
ca e di uomini, perchè è scritta 
I come deve >»setc una storia 
cosi, con II meglio di Lo Carnè e 
di (^andler c Vonnegut |r. co¬ 
me incalzacte guida, senza 
paura di scapicollate nel cre¬ 
scendo degli aweniirtenti; sen¬ 
za paura di ambientarla nel- 
l’oggi più cocente. Perchè ogni 
tanto bisogna avere il coraggio 
di scrivere storie che valichino 
la frontiera della perlustrazione 
dell’io scrivente e spingersi ol¬ 
tre il bar sotto casa. C’è II vasto 
mondo laggiù signori, e proprio 
oggi ne sono successe di tutti I 
colori. Cosi II personaggio 
Johann del racconto è una spia 
della Stasi, un imbelle studioso 
di letterature classiche e stra¬ 
niere, seppellito dal padre mili¬ 
tare capoccia della Ddr in un 
ufiicelto dei servizi segreti a 
spulcia» le pdbbtteaaluti este¬ 
ra, 'HMo- per trtrtnrgli on'ocou- 
pazione nelitrplùgrwide'indu- 
strla nazionale. Dove, proprio 
grazie al sua lavoro, diventa 
massimo conoscitore delle let¬ 
tere mondiali, abbonalo di Tel 
Quel e del supplemento lettera¬ 
rio del Times, sicuro di essere 
ignoralo e di poter ignorare il 
resto del mondo e della vita. Pi¬ 
no a che noli cade II Muro e la 
vita k) inghioite e lo tritura In un 
cresceifdo dì accadimenti 
drammatici, lui che ha come 
unica arma le risposte dei libri: 
come si sarebbe comportato 
’ ora il grande Gaisfay, Capitan 
Film, Il partigiano Johnny quale 


sarebbe stato il giudizio di Ora- 
zio? Perchè l’isolamento c l’in¬ 
nocuità sono illusioni, nessuno 
può scendere a gratis dalla 
gran giostra della vita. Idraulico 
nella Germania Unita specializ¬ 
zato In biblioteca su ■L’idrauli¬ 
co del 2000<, spaesato, inna¬ 
morato, angosciato dalla sco¬ 
perta che la virtù si è frantuma¬ 
ta (la «fracta virtus» oraziana), 
il nostro eroe Johann - si, il no¬ 
stro eroe - si trova al centro di 
un intrigo di spie, rapimenti 
sparatorie tripli giochi, nella lo¬ 
ro incongmitè assai verosimili, 
devo dire, dati i luoghi e 1 tem¬ 
pi. Ne uscirà fuori e vincente - 
perchè bisogna sempre tener 
conto dell’inoffensivo e pavido 
Ben Gunn - ma ancora scorato 
e solo, con la sua fracta virtus 
Ira le mani idrauliche e non più 
innocenti. . 

Di tenore analogo il racconto 
•La morte dell’estate era tran¬ 
quilla* storia di mafia siciliana, 
se mi si permette, un pochino 
più attuale e quindi meno lette¬ 
rariamente nobile delle storie 
di Sciascia, e il pregevolmente 
eversivo •Haydn Sonata...! dove 
un giovane scrittore in crisi esi- 
slenzial creativa con un colpo 
di ingegno si libera di un rap¬ 
porto oppressivo e incontra l’a¬ 
more e il successo: semplice¬ 
mente sgozzando la propria 
moglie scrittrice e rubandogli il 
manoscritto inedito. 

L’ultimo racconto non rac¬ 
conto mi pare abbia il compito 
di delineate una sorta di rispo¬ 
sta alla sensazione che coglie il 
lettore di intravedere un senso 
complessivo delle storie, una 
loro ragione al di là del singolo 
racconto. In effetti, tra spie ma¬ 
fia terrorismo ammazzamenti 
sequestri amori padri figli giudi¬ 
ci e politici e Muri, alla line vie¬ 
ne da far caso che quello che si 
è letto pare un quadro assai ve¬ 
rosimile dell’ultimo decennio; 
non una cronaca, ma, diciamo 
cosi, come un diario di chi ha 
vissuto questi anni e da punti 
assai discosti tra loro ne ha 
tracciato i connotati angoscian¬ 
ti. E si è posto e pone doman¬ 
de. La giovane scrittrice di «Pi- 
ràndello a Bonn* vive lo strano 
destino di perdere tutti i suol 
scritti per una ragione o per l’al¬ 
tra. Del su$> lavoro, della sua 
creattvijl^ ni|i]i^^arrà se non 
rulUro'a sua opera, un *01810110 
i>er dieci unni* che II lettore è 
Invitato a portare a mente pri¬ 
ma che un calo della tensione 
elettrica lo cancellerà definiti¬ 
vamente dalla memoria del 
computer e dalla memoria del 
mondo. Il lettore legga attenta¬ 
mente l’oratorio e decida per 
suo conto se la scrittrice Rebec¬ 
ca, o chi per lei, ha risposte per 
quest'epoca e per il suo tor¬ 
mentato defluire. 

Gianni RIona 

•Cambio di stagione», 

Feltrinelli - 
pagg. 185, lire 23.000 


Orelli: caldo 
e Confederazione 


nnto PAOUANO 


C he b scrittore tici¬ 
nese Giovanni 

Orchi (classe 
1928, docente al li- 
eco cantonale di 
lugano) trovasse 
nei giochi alimento alla sua 
sbrigliala fantasia di letterato 
lo aveva rivelato il precedente 
romanzo, <11 giuoco del mono- 
(1979), allegoria della 
ra e del suo tempio per 
antonomasia (la banca, che 
stava metoiiimicamenic per 
capitalismo)); e lo conferma 
questo nuovo racconto, •!! so¬ 
gno di Walai:ek», dove l’autore 
incrocia con abile penna le ri¬ 
sorse di una passione popola¬ 
re come II calcio ai misteriosi e 
più aristocratici giochi combi¬ 
natori della frittura di Klee. 

Il filo narrativo dipanato da 
Orelli si coagula subito intorno 
a una data, il 18 aprile del 
1938, quando si gioca a Berna 
la finale della Coppa svizzera 
di calcio. Ma il fatidico 1938 di¬ 
viene il primo spunto per una 
sequenza di digressioni che 
sviano il racconto verso altri 
luoghi di storia, di memoria e 
di sogno. L.) divagazione no¬ 
dale è costmita intorno ad Al- 
/>/iaber A estrosa com petizione 
di lettere e segni dipinta da 
Paul Klee, «uno dei molti pittun 
degeneri, giusta l’estetica nazi¬ 
sta», sulla pagina 13 (quella 
sportiva) del giornale •Natio¬ 
nal Zeitung* una casuale lette¬ 
ra O. destinata dal pcrutello di 
Klee a trorutarc - secondo le 
imponderabili ragioni dell’arte 
- il nome della mezzala Wala- 
cek, libera una irradiazione ad 
In/inltum di associazioni che 
rispondono sovente solo alla 
logica dei nonsense, servita da 
uno sperimentato contatto con 
la storia tragica del '900 (Hit¬ 
ler, i lager, ecc.) e da una pro¬ 
fessionale frequentazione del¬ 
la letteratura. 

Il tenore vagamente onirico 


del testo è favorevole anche al¬ 
le più imprevedibili diversioni, 
non escluse atrocità cinesi, ri¬ 
flessioni leopardiane, rime 
ariostcschc. L’atmosfera un 
po’ •filosofica* di fondo è sot¬ 
tolineata dalla presenza di fan¬ 
tasmi classici (Omero, Pindaro 
Orazio) miscelati a eroi del 
pensiero (Cantor, RusscI, Ber¬ 
keley, Schopenhauer). Orelli 
sembra compiacersi a rime¬ 
scolare il crogiuolo della vita, i 
frammenti di un puzzle che 
stenta a trovare un significato 
accettabile. Il •senso*, quando 
affiora, sia pure nelle conside¬ 
razioni di improbabili awento- 
n di taverna, non indulge a to¬ 
nalità nell’Insieme confortcvoli 
(•In verità, è proprio inutile 
che l’uomo si turbi; tutto quel 
che accade in lui è simile a un 
sogno, un’ombra segue e di¬ 
strugge l'altra, le chimere si 
susseguono in coloro che dor¬ 
mono. le une affliggono, le al¬ 
tre consolano; l’anima è il tra¬ 
stullo di queste apparenze che 
si divorano a vicenda*). 

Orelli ha forse voluto offrire 
con il suo •pastiche* Ilaro-Ua- 
gico un personale contrastato 
omaggio alle celebrazioni dei 
700 anni di Confederazione el¬ 
vetica, ben conscio tuttavia del 
posto attribuito dai più alle li¬ 
bere creazioni dello spirito, co¬ 
me risulta dai pensieri che ac¬ 
compagnano Il viaggio dell’ur¬ 
na che contiene le ceneri di 
Klee, il 2 luglio 1940, dal cre¬ 
matorio di Lugano alla •resi¬ 
denza* di Locamo-Murallo: 
•Nessuno pensava che un cie¬ 
lo cosi nero in un giorno cosi 
era tutto sommato un mettersi 
a lutto del cielo, dal momento 
che nessun giornale del luogo 
aveva dedicalo una riga alla 
morte di Klee». 

Glovaiinl Orelli 

•Il sogno di Walacek*, Einaudi, 
pagg. 156, lire 18.000 



A ottant’anni Attilio Ekìrtolucci vince un premio prestigioso. Emozioni fatte di 
nostalgia del presente, della propria terra emiliana, dell'amata Parma, di memorie 
familiari e di tante minute storie di piccole cose 



OIANNI tPBUA 


Una giornata di Studi alla Villa 
Comunale, nel corso della 
quale sedici poeti parieranno 
della poesia di Montale, e una 
serata al Teatro S. BabUa con 
letture poetiche e concerto 
vocale: cosi oggi viene 
solennizzata a Milano la 
consegna del Premio librex- 
Guggenhelm «Eugenio Montale 
per la poesia», giunto alla 
decima edizione e aésegnato 
qnest’cuino ad AttUlo 
Bertolucci, l’ottantenne autore 
di Parma, scoperto dal grande 
pubblico In età avanzata anche 
se la sua è stata una Intera 
esistenza dedicata alla 


letteratura e alla scrittura di 
versi. Insieme a Bertolucci (Il 
premio era toccato nelle 
precedenti edizioni a Caproni, 
Zanzotto, Betocchi, Fortini, 
Luzl, Giudici, Blgongiari ed 
Erba), per la prima volta viene 
assegnata una Targa d’oro 
intlliolata «Versi per la musica». 
E li vincitore è Paolo Conte, 
sicuramente il più meritevole di 
un premio come questo. 

DI Attillo Bertolucci, proprio in 
questi giorni l’editore Garzanti 
pubblica «Aritmie» (274 
pagine, lire 36.000), che 
costituisce una sorta di 
autobiografia letteraria 
dell’autore. 


zionc, accanto a questa poetica di ascen¬ 
denza proustiana (una sensazione soprat¬ 
tutto visivamente rimemorantc, luminosa, 
pare fondare le sue •intermittenze del cuo¬ 
re*) , Bertolucci la suggerisce nei suoi modi 
sintattici apparentemente semplici, allinea¬ 
tivi, l.itti di riprese e npetizioni awoigenli. Si 
tratta di un verso, già ne Gli a,-mi, che natu- 


I I lettore e l’amatore di poesia 
non possono che rallegrarsi per 
la longevità artistica dei poeti, 
constatando che in Italia ve n’è 
__ di grandi e operanti. In questi 
giorni si festeggia l’opera di Atti¬ 
lio Bertolucci, che ha ricevuto un prestigio¬ 
so premio sulla soglia dei suoi ottant’anni. E 
dunque il lettore è portalo a ri¬ 
leggere, a riprendere in mano i 
vecchi libri o le attuali ristam¬ 
pe. le nuove prose appena rac¬ 
colte (Aritmie), tutti volumi 
usciti da Garzanti. 

Bertolucci ha esordito giova- 
hlssimo (Sirlo, la sua prima sil¬ 
loge. è del 1929). incontrando 
presto il favore di lettori critici 
come Montale, Bo, Solml. 1 
suoi libri di poesia sono La ca¬ 
panna indiana ( 1955), Viag^o Perchè questo giorno di setterr bre splende 
CO®' incuntevo c nelle vetrine in ore -' 

. Simili a quelle <1 allora, quelle d allora 

scorrono ormai in un pacifico tempo. 


GLI ANNI 

Le mattine dei nostri anni perduti, 
i tavolini nell'ombra soleggiata dell'autunno, 
i compagni che andavano e tornavano, i compagni 
che non tornarono più, ho pensato ad essi lietamete. 


familiare in versi La camera da 
letto (1984 e 1988). L’unica 
monografia completa a tut- 
t’oggl è quella di Paolo Logazzi 
(La Nuova Italia, 1981), giova¬ 
ne crìtico che ha curato egre¬ 
giamente anche una recente 
antologia del versi di Bertoluc¬ 
ci, uscita in economica da Riz¬ 
zoli. 

Basta legare una poc.sia co¬ 
me Gli anni (che riportiamo in questa pagi¬ 
na) per rendersi conto della quieta purezza 
di una lingua poetica tra le più illuminate e 
affabili del Novecento italiano. Tratta dalla 
silloge Lettera da casa (1951), in essa ritro¬ 
viamo alcuni dei temi c del modi più sor¬ 
prendenti dcH’ispirazIonc dcH’aulore par¬ 
mense, della sua laica gratitudine d’esiste¬ 
re. Innarud tutto, la compresenza di passato 
e presente, colta negli accadimenb naturali 
del sole e della luce, in una nostalgia del¬ 
l’attimo che la memoria svolge in durala, in 
acccttazione evocativa di un dolore che 
esce trasfiguralo. E il passato che rivive nel 
presente, sembra anche la chiave per co¬ 
gliere il passaggio espressivo, in Bertolucci, 
dalla lirica breve all’ode narrativa, e infine 
al romanzo lirico in versi. Un’altra osserva¬ 


la folla è uguale sui marciapiedi dorati, 
solo il grigio e il lilla 

si mutano in verde e rosso per la moda, 
il passo è quello lento e gaio della provincia. 


ralmenic si nutre della frase, spezzandola 
in un ritorno ulteriore; •Ho pensato ad essi 
lietamente, che non tornarono più*. 

Il ritorno, vera orologerìa poetica di que¬ 
sta •ialsa prosa*. perm<rite di misurarne un 
battilo quasi di prima stesura, fisiologico e 
obbediente solo a un singulto interiore, e in 
questo coso allo sfinito sgomento che, co¬ 
me III sintassi, può rovi»ciarsi in lietezza. Il 
metra viene cosi liberato da ogni regola che 
non sia l'identificazione fommle del senti- 
menio, frullando un verso libero e lungo 
(dalle prime undici sillabe tradizionali, ai 
successivi versi di sedici sillabe e poi dodici, 
tredici, tutti irregolari, ino alla ripresa del- 
l'cndecasillabo: •Scorrono omiai in un pa¬ 
cifico tempo»). Le tre strofe coprono due 
lunglic frasi, e la seconda più lunga non è 


neppure rotta dal punto, scorrendo davvero 
come il senso esplicito indicato in una per¬ 
fetta concordanza di forma ed evento. 

Le mattine della provincia (prima e ulti¬ 
ma parola della lirica) ritornano a noi co¬ 
me forse in nessun altro poeta del secolo, 
con un’aggettivazione nobile e popolare al¬ 
lo stesso tempo, e con quel vero piccolo ca¬ 
polavoro di esattezza che è la nominazione 
deir»ombra soleggiata», che la vibrare tutto 
il corso dei versi. Basta una proesia come 
questa per affermare che Bertolucci possie¬ 
de, come sua dote unica e rara, uno sguar¬ 
do espressiuo che non sembra mestiere, an¬ 
che se certo lo è, ma disposizione fisiologi¬ 
ca al *dÌ5lurbo* dell’emozione, a quella 
•pxretica deH’extrasistoie* (di cui sofferse in 
gioventù) che gli ha fatto ripetere una mas¬ 
sima di Paul Klee: «Segua ognuno il battilo 
del suo cuore*. Di che cosa è fatta l’emozio¬ 
ne di Bertolucci? Di una nostalgia del pre¬ 
sente, si potrebbe avanzare, di una memo¬ 
ria della discendenza (familiare e persona¬ 
le), di una campagna (la pianura e l’Ap- 
prennino emiliani), e di una città amata 
(Parma). Una poesia domestica, insomma, 
da storia minore, latta di nascite e morti, in¬ 
contri, scoperte giovanili, capace di ritaglia¬ 
re scoici di vita agraria e cittadina dall’ante¬ 
guerra al dopoguena, con gli avvenimenti 
della grande Storia che restano sullo sfon¬ 
do, poiché in primo piano resta invece il 
.suo tema: l’amore corrisposto, coniugale e 
paterno, oppure semplicemente creaturale. 
L’inteisoggettività, e non la singola¬ 
rità, l’appaitenenza redenta, e non 
l’inconciliata deprivazione (si pen¬ 
si all’esempio più prossimo di Um¬ 
berto Saba), e dunque non II 
dramma ma la nostalgìa amara¬ 
mente dolce del presente accetta¬ 
to. 

Il passaggio dalla lirica all’epica 
parentale non muta allora di conte¬ 
nuti. ma di slancio ncll’oggettiva- 
zione di una realtà che preesisle al 
soggetto: quella nuda realtà esi¬ 
stenziale che viene prima e dopo il 
linguaggio, e con la quale l’emo¬ 
zione dovrà lare I conti (privile¬ 
giando il prelinguistico sul metalin¬ 
guistico. la comunicazione sull’au- 
toriflessività): una intima lezione 
morale. Viaggio d'inverno rappre¬ 
senta in questo senso il distacco 
dalla matrio pioeUca, dall’oggelto e 
dai luoghi della durata pxsetica. 
pxrlché dopio la partenza per Roma 
questa città diventa lo sfondo di 
una lunga convalescenza, di una 
•nevrx»! morbida» accolta come la visione 
dei gabbiani invernali sul Tevere: luogo di 
«un’intenta pazienza», di «un emporio mo¬ 
bile», di «una rivelazione gioiosa e sterile» (/ 
gabbiani). 

E anche qui, nella storia lirica di una lun¬ 
ga fedeltà d’amore, Bertolucci riannoda i fili 
non ancora sdipanati del romanzo in versi, 
anticipando nelle liriche e nelle odi'elegia- 
che del Viaggio la trama futura degli accadi¬ 
menti del terzo blocco narrativo della Ca¬ 
mera da letto (ancora in corso e inedito). 

Per tutta l’opera di Bertolucci, si potrebbe 
dunque parlare di Libro unico? Forse si, 
irerché la lirica degli istanti è fin dagli inizi 
in cammino sulla strada del canto legato e 
pensato, di una durata non più frammenti- 
slica, oltrepassando cosi l’artificio simboli¬ 



sta del Novecento. A differenza del suo 
maggiore rappresentante in Italia (Monta¬ 
le), Bertolucci coltiva infatti più del mistero 
la sensazione, più del nichilismo metafisico 
dell’attimo l’Intelligenza del mondo reale. 

Fatta di cristallizzazione narcisistica e di 
apertura prosastica al mondo, la poesia di 
Bertolucci coincide cosi con un realismo 
del trauma, avvolgendo liricamente di im¬ 
magini evocate i suoi lucidi sommovimenti 
di dolce caducità e mite sconforto, attraver¬ 
so una lingua poetica che alterna voce pro¬ 
saica e scrittura alla, versificazione e ritmo 
prosodico, rima e assonanza: seguendo pe¬ 
raltro quella lìnea prenoveccntesca della 
tradizione •vociana*. che già Pasolini aveva 
fatto discendere dal cuore di un altro Nove¬ 
cento. 


Parole e pensieri di terza pagina 


FOLCO PORTINARI 


% ultimo libro di Berto- 
^ lucci è un libro di pro¬ 
se e non di poesia. 
Quando un poeta 
scrìve in prosa induce 
il lettore a una parti¬ 
colare curiosità com’è sorprende¬ 
re qualcuno neH’orto del vicino. 
Era accaduto con Ungaretti, con 
Montale, ma soprattutto con Saba. 
E adesso è il caso di Attilio Berto¬ 
lucci, serenamente approdato agli 
oltant’anni. Quest’ultimo suo li¬ 
bro, che .segue di poco li poema¬ 
romanzo della vecchiaia, la ca¬ 
mera da letto, si intitola Aritmie. Le 
quali aritmie, si sa. sono un distur¬ 
bo senile, più che una malattia ve¬ 
ra e propria. Più nolo col termine 
di cxtrasistolc. Non è gravissima c 
perché diventi patologica ce ne 
vuole. Non solo, ma è curabile. 

Fin qui la medicina e, da qui, in¬ 
cominciano i rimbalzi metaforici. 
Poiché VI sono anche aritmie ed 
extrasistole non cardiache, inter- 
miuenze che non intcrcaano ooto, 
o tanto. Il cuore (inteso come se¬ 
de antica d’affetti e sentimenti c 
non come muscolo) quanto piut¬ 
tosto l’immaginazione. Aritmie in¬ 
tellettuali, della testa. E l’antichis¬ 
simo gioco di testa o croce. L’az¬ 
zardo forse inabolibile. 

Nel suo libro nuovo Bertolucci 
ha raccolto scritti occasionali 
(donde l'aritmia, credo), com¬ 
parsi su giornali, periodici, riviste 
E in capo un capitolo introduttivo 


sulla Poetica dell'extrasistole, uni 
sistemazione cioè sistematica del 
fenomeno e del suo trasloco dalla 
patologia meilica alla simbologia 
letteraria. A modo di spia: e spia 
stilistica sufficiente ne è II testo. A 
me sembra, però, che il libro na¬ 
sconda (o riv>»ll, piuttosto) tutt’a - 
tra aritmia, uno scarto storico, 
temporale, interamente affidabile, 
e affidato, alla scrittura. Si tratta in¬ 
fatti di •capitoli*, che avrebbe^ 
fatto la gioia di Falqui, d’un gene¬ 
re ampiamente coltivato negli an¬ 
ni della giovinezza di Bertolucci. 
Voglio dire che di colpo mi son 
trovato come felicemente portato 
nei giardini deH’Elzeviro. della ter¬ 
za pagina, della prosa d’arte... 
Nella «bella* scrittura, insomma, 
alla quale bene o male ci stiamo 
disabituando (se non già disab - 
tuati). Ed è cosi che mi tornano in 
mente certi nomi canonici, sccon- 


■i Attillo Bertolucci è nato il 18 
novembre 1911 a San Prospero 
(Pamia). Appassionalo lettore In 
da giovanissimo di Proust e di 
poeti italiani, francesi e inglesi 
moderni, conoscitore di cinema e 
d’arte figurativa, laureatosi in Lir;- 
lere a Bologna, ha esercitato per 
diversi anni l’Insegnamento, pri¬ 
ma di dedicarsi interamente all’c*- 
pera |>oetica e ad attività giornali¬ 
stiche. È padre dei registi Bernar¬ 


do quei canoni, al quali pure ci 
stiamo disabituando. Che so, Rai¬ 
mondi, Baldini, Bonsanti, Loria, 
per esempio. O il gran principe 
Cecchi. Tra i quali, per retate, ci 
potrebbe stare anche Bertolucci in 
coda. In buonissima compagnia, 
da quel punto di vista. 

•E stato un attimo, l’interlocuto- 
re non se n’è accorto, ma qualche 
secondo è andato perduto. Infatti 
di là dai vetri non è più Emilia con 
frangia di celesti colti d’Appenni¬ 
no alla distesa pianura, stuoia ben 
ìnuecciata di coltivi e di filari di vi¬ 
ti, stuoia dorala e ruvida per agre¬ 
sti borghi, più cari di tutti i pede¬ 
montani in luce Indugiantc di po¬ 
merìggio invernale su un campa¬ 
nile o una villa romita, è Lombar¬ 
dia ormai, allagata di nebbia c di 
verde, verde pezzato dal bruno 
caldo del letame sparso». Se non è 


do e Giuseppe Bertolucci. Molle 
sono le sue opere di poesia, da Si¬ 
rio del 1929 a Fuochi in novembre 
(1934), alla Capanna indiana 
(1951), da Viaggio d'inuemo 
(1971) ai due libri della Camera 
da letto (1984 e 1988).Una anto- 
liogia di tutta la sua opera poeùca 
(/il fuoco calmo dei giorni. Poesie 
1929-1990) è apparso presso Riz¬ 
zoli nel 1991, a cura di Paolo La- 
gazzi. 


una spia, se non è un biglietto da 
visita questo, messo II, alla prima 
pagina del libro, a intonarlo... Co- 
s’é? E il gusto della pagina decoro¬ 
sa, ornata. Ma a ornamento di un 
pensiero crìtico. Il saggio nel sen¬ 
so di essai, di tentativo, di assag¬ 
gio. e assieme di divagazione su 
un tema. Di intreccio asistematì- 
co. d’un filosofare più che d’una 
filosofia, riservandosi spazi di li¬ 
bertà, lucido ancorché non rigoro¬ 
so, sensibile alle Interferenze sen- 
timer'ali e affettive. Dentro una 
poetica che già conosciamo ed é 
quella delle sue poesie, dì serena 
drammaticità, dove si accoppiano 
l’idillio e la caduca condizione 
umana, musicalmente. D’altronde 
sarebbe innaturale una schizofre¬ 
nica frattura fra il poeta e il prosa¬ 
tore. D’altronde la prosa di Unga¬ 
retti non era a specchio della sua 
poesia, e per ciò riconoscibilissi¬ 
ma. cosi come la prosa di Saba 
non poteva non e.s.serp che sua? 

Gli argomenti di queste Aritmie 
sono per lo più letterari, sia che si 
tratti di personaggi che di lesti. 
Proprio l’appena ricordato Unga¬ 
retti, per esempio, ritratto da vec¬ 
chio nella sua ultima casa all’Eur, 
o il Soldati dì Fiascherino, o è Se¬ 
reni, Iladuepassi.oJahier... I per¬ 
sonaggi veri, colti per lo più al re¬ 
clinate, si mescolano a quelli in¬ 
tellettuali, tenuti assieme da una 
scrittura abbandonala e affettuo¬ 
sa. ma lampeggiata, a intermitten¬ 
ze. aritmicamente, da scatti critici. 


E poi le pagine critiche in senso 
stretto, lontanissime comunque 
dai gerghi correnti del genere. Do¬ 
vrei ripetere certi nomi, per acca¬ 
sarlo, Baldini o Cecchi. O forse 
Giacomo Debenedetti. Quelli che 
sapevano giostrare con la memo¬ 
ria, con la parola e con il giudizio, 
ma soprattutto con l’anima (si 
chiama cosi?) dei loro uomini. 
Per lo più, ho detto, però non solo 
letterari. Non sto piensando a Ver¬ 
di quanto all’altra grande passio¬ 
ne, al cinema. Infatti prima d’esse¬ 
re padre di Bernardo, Bertolucci è 
un cinefilo (anzi, é il padre di Ber¬ 
nardo perché è un cinefilo). Ap¬ 
partiene cioè alla pattuglia davve¬ 
ro non ricca dei poeti innamorati 
del cinema. Come Tessa. O come 
Zavaltini, dì cui fu picrsino allievo, 
a Parma, negli anni Venti (biso¬ 
gnerebbe andarsi a rileggere nel- 
l’epistolano zavalliniano le molte 
lettere a Bertolucci). E io, che gio¬ 
vane non sono più neanch’io, mi 
sono siiuggeuieiiieiite delizialo a 
leggermi le pagine per la Garbo. 
Marlene, Katharine Hepbum, le 
mie donne, che sono altrettanti 
concentrati saggi di crìtica cine¬ 
matografica. E quelli dedicati alle 
arti figurative? Ed eccomi allora 
costretto a chiudere 11 cerchio, a 
tornare alle proposizioni iniziali, 
dove parlavo di stile, di scrittura, 
se é poi propno lo stile, la scrittu¬ 
ra, a far da esca al lettore che ha 
echi ancora negli orecchi 



ATTILIO BERTOLUCCI» VITA B OPERE 
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Sestov: Giobbe 
e la sofferenza 

D opo lei morte di Dostoevskij fino 
agli anni immediatamente succes¬ 
sivi aila Rivoiuzione d’Ottobre, c’è 
stata in Russia una situazione intel- 
lettuale senza precedenti. Poeti, fi¬ 
losofi, teologi si sono impegnati al 
vaglio dell’eredità dostoevskiana in una pro¬ 
spettiva etica e teorica vertiginosa, che non è 
stata ancora esplorata nelle sue implicazioni e 
nei sucì esiti di fronte al pensiero di tutto il no¬ 
stro secolo. Sestova, attivo in Russia (ino al 
1920, e poi a Parigi fino alla sua morte nel 
1938, é uno dei protagonisti di questa straordi¬ 
naria stagione del pensiero. Ma la sua impor¬ 
tanza non é stata riconosciuta dulia riflessione 
filosofica Italiana, anche se alcuni dei suoi libri 
maggiori tono stati tradotti già negli anni 40; La 
notte di Gethsemani, a cura di E. Emanuelli, 
Rosa e Ballo 1945; Atene e Gerusalemme intro¬ 
dotto da /c Del Noce e tradotto da E. Valenzia- 
n i in tm volumetti (// sapere e la libertà, Parme¬ 
nide incatenato, Concupiscentia irresistibilis), 
Bocca, Milano Ì94Z-\94S-, La filosofia della tra- 
gedia, A cura di E. Lo Gatto, edizioni Scientifi¬ 
che Italiane, Napoli 1950. 

Da Talcte, da Anassimandro, da Parmenide 
«incatenalo», fino ai nostri giorni, la fìlosofia ha 
cercalo di ochiodare», come ha detto Platone 
nel Fellone, l’anima dal corpo. E cosi che la 
soffereitzii, anche la sofferenza dì tutto il mon¬ 
do, posta sulla bilancia del filosofo non fareb¬ 
be da contrappreso a un granello di sabbia, 
mentre sulla «bilancia di Giobbe» anche la sin¬ 
gola sofferenza individuale freserebbe più di 
tutta la sabbia del mare e farebbe affondare il 
piatto del a bilancia in un abisso senza fondo. 
La filosofia sutura con le sue risposte ogni feri¬ 
ta, trascinandoci verso Vapalia stoica, o verso 
la letizia .'-pinoziana. Le risproste sì infittiscono 
e fanno m uro contro ogni •residuo irrazionale», 
e la presu ita crìtica della ragione kantiana non 
è che la c elebrazione di questi muri e di questi 
limiti in va icabili. 

Solo un pensiero fatto di domande può rom¬ 
pere la ragnatela di queste risposte che impri¬ 
gionano i' mondo in un ferreo retìcolo chiuso 
al post,ibi le, impermeabile a\\'altro. Ma cos’è 
un prensiero fatto di domande? Come sono fat¬ 
te le «domande»? Come si possono pone le do¬ 
mande di ironie a questo muro impenetrabile? 

L’uomc' del sottosuolo di Dostoevskij, visita¬ 
to daH’anjelo della morte con i suoi riiiUe oc¬ 
chi, ha scorto un varco. Dostoevskij procede in 
questo varco, e pone le domande che già era¬ 
no state poste da Pascal, forse da Baudelaire e, 
certanvsn'e. nello .stesso tempx>, anche da 
Nietzsche e da Tolstoj. Sono le domande della 
demenza (pier la ragione filosofica): «fji soffe¬ 
renza, la norie... prerché?»; «prerché queste sof¬ 
ferenze... :o.sl, premiente»? 

Il filosofo non ode nemmeno le domande, 
prerché egli è obbligato a risprondere, ovvero «a 
trasformare il problematico in evidente, a ri¬ 
condurre l’ignoto al noto». Le domande risuo¬ 
nano invirce terrìbili nei Fratelli Karamazov, 
prerché le risposte che ad esse sono date sono 
solo rispt ste apparenti, che non risolvono la 
domanda, ma la mantengono nella sua verità 
provocatoria e enigmatica, che ci guarda con 
occhi stra ni e terrìbili, e che ci spiinge costante- 
mente a ttiiiedere ancora, ad andare oltre la 
domandei stessa verso l’interrogativo ultimo. 
Infatti •porre domande che non hanno rìspio- 
sta» piorta «a esigere questa risprosta*, a (are di 
questa ri» posta impossibile una necessitò irri¬ 
nunciabile. 

Ma chi ha conosciuto, nella .storia del pien- 
siero, prima di Dostoevskij, una cosi smisurata 
necessità di chiedere? Tanto smisurata che, ha 
scritto HOlderlin, ha pxartato lui stesso nello 
smisurate? E Edipio. che respinge chi lo vorreb¬ 
be attento solo a ciò che accade davanti a suoi 
piedi, e che spiorge lo sguardo fin dentro l’o¬ 
scuro u l’invisibile (Edipo re, v. 130). E nel 
piensiero tragico, che la filosofia ha da sempre 
combattuto, che nascono qu>>ste domande 
che stnitt arano un diverso pjensiero e un diver. 
so rappxiilo con il mondo. Sestov giunge dun¬ 
que alla rianimazione del tragico all’Interno 
del moderno, lungo una direzione che sarà 
piercorsa, come nota giustamente Milosz in ap¬ 
pendice .1 Sulla bilancia di Giobbe, anche da 
Simone Weil. E infatti Sestov e Simone Weil 
hanno purole quasi identiche nel ripropiorre la 
domandti deir«immisurabile del dolore* (Euri¬ 
pide) . o nel propxirci r«irresolubile» del male 
che, p>er la ragione filosofica, non è che infra¬ 
zione alla legge che genera nella punizione 
soltanto altri} male. 

Di fronte alla radicalità di Sestov non basta 
•risprondeie» che anche la lilos(}fia si è messa 
costantemente in questione invalidando le sue 
stesse ris ooste e propronendo nspioste sempre 
nuove. Infatti se Plotino ha vistri un «sovral»l- 
1o*, che va al di là di ogni ragione, ha pur detto 
che «la regione è tutto». Se la domanda si è af¬ 
facciata c onte una terribile lama di luce in Car¬ 
tesio, nel momento in cui egli l’ha comunicata 
al mondi i, l’ha anche tradotta in un linguaggio 
che ha e: eluso questa stessa luce. Il silenzio di 
Heideggc r sul genocidio nazista ha precipitato 
con la SI a filosofia questa sofferenza nell’im- 
mondezzaio del pensiero, là dove, insieme alle 
contrarici izkrnj irrisolte, al pathos del mondo e 
della vita e della morte, essa viene triturata e ri¬ 
dotta nella proltiglia del «residuo inazionale». 
Forse la ferocia del procedimento di Sestov lo 
p>orta alla stessa violenza che egli imputa alla 
filosofia, ce pero Implicita nel suo pienstero 
una forza che dorebbe andare oltre questa 
stessa rii -lenza. La domanda che nasce dall’cr- 
tenziorie al mondo e alla sofferenza, (aorta, co¬ 
me ci hanno insegnato Simone Weil e Benja¬ 
min, a una curo del mondo che tiene in vita la 
domand.i sie.ssa non contro la filosofia, ma co¬ 
me il segno prezioso della nostra dispoonibilità 
verso l’ucimoe verso le cose. 

Lev Seat ov 

•Sulla bilancia di Giobbe. Peregnnazioni attra¬ 
verso le .mime», Adelphi, traduzione di A. Pe- 
scetto, p.tgg. 514, Iite48,()00 
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Squadre di caldo 
per fere Tauto 


E sperti tedeschi, in 
un «gioco di simu¬ 
lazione», hanno 
ipotizzato che un 
bel giorno il rove¬ 
sciamento di un 
fuigone del latte su uno svinco¬ 
lo di Brema generi un ingorgo 
tale da bloccare, innescando 
effetti a catena lungo la fitta re¬ 
te di interconnessioni, l'intero 
sistema autostradale nazionale. 
L'ipotesi è considerata realisti¬ 
ca, tale 6 la saturazione del tral- 
Heo in Cermania, come, d'altra 
pare, in lutti i paesi Industrializ¬ 
zati. Sono quasi 50 milioni le 
auto prodotte ogni anno nel 
mondo, le quali causano, Ira 
Europa occidentale, America 
del Nord e Giappone oltre 
100.000 morti in incidenti (una 
sorta di annuale guerra del Gol¬ 
fo), trasformano i centri urbani 
in camere a gas e contribuisco¬ 
no per una percentuale supc¬ 
riore al 30% alla produzione di 
anidride carbonica da cui di¬ 
pende reffetto serra. 

Ma non di questi cambia¬ 
menti si occupa La macchina 
che ha cambiato II mondo. Il li¬ 
bro che ha gii scatenato un 
ampio dibattilo tra gli induslria- 
llstl. Anziché di come <onsu- 
mare» meno auto, come sareb¬ 
be auspicabile per la nostra sa- 
hite, i tre riceicatori del leggen¬ 
dario MM si occupano di come 
•produrne» se non di più, quan¬ 
tomeno di migliori, in modo ta¬ 
le da frenare l'invasione giap- 



poneiM"non con io strumento- 
arcaico del protezionismo, ma 
con II metodo, dplcamenle 
giapponese, dell'emulazione 
del proprio nemico: dell'assi¬ 
milazione anche in Occidente 
del sistemi di produzione inau¬ 
gurati alla Toyota. 

La ricerca ha potuto contare 
tu enormi mezzi (5 milioni di 
dollari, la collabomzlone di SS 
ricercatori supetqualiflcali del¬ 
le principali università di tutto 11 
mondo, la sponsorizrazionc di 
quasi tutti i principali gruppi 
automobilistici). EI risultali so¬ 
no quelli che dovrebbero pia¬ 
cere ai committenti: un grande 
affresco storico IrKentrato sul¬ 
l'auto c strutturato su tre mo¬ 
delli produttivi - la produzione 
artigianale, tipica dell'Ottocen¬ 
to, la produzione di massa,pto- 
pria del Novecento maturo, c la 
produzione snella, alla cui na¬ 
scita stiamo assistendo In Giap¬ 
pone -, ognuno dei quali desti¬ 
nalo a segnare profondamente 
Il proprio tempo. 

La produzione snella, in par¬ 
ticolare -cui é dedicato il volu¬ 
me - segnerebbe una svolta 
•epocale» con II superamento 
definitivo dei taylorismo c rovc- 
scerebbe tutti i caratteri della 
precedente produzione di mas¬ 
sa ricuperando nel contempo 
alcuni vantaggi di quella arti¬ 
gianale: IlessiblllUi in luogo del¬ 
la rigidità, primato della qualità 
rispetto aita quantità, differen¬ 
ziazione del prodotto anziché 
standardizzazione, e soprattut¬ 
to responsabiiizzazione della 
forza lavoro in luogo del puro 
comando, coinvolgimento dei 


dipendenti a tutti i livelli azien¬ 
dali nell'Impresa comune della 
produzione con elevati gradi di 
partecipazione anziché gerar¬ 
chla. Insomma. il modello della 
«squadra di calcio», anziché 
quello della «caserma». Sarà 
per questo motivo, sarà per il 
•pan-automobilismo» che tra¬ 
spare dal discorso - una sorta 
di hegeliana «storia universale» 
scandita dai modelli produttivi 
dell'Industria automobilistica - 
certo é che il volume deve esse¬ 
re piaciuto assai a Gianni 
Agnelli, che l'ha gratificato con 
una breve prefazione per sotto- 
lineare il carattere storico della 
trasformazione in atto. 

Bene avrebbe fatto, Agnelii, a 
leggere con altrettanta attenzio¬ 
ne, un'altra importante ricerca. 

La fine della divisione del lavo¬ 
ro?, opera di autori tedeschi 
questa volta, pubblicata in Ger¬ 
mania nel 1984, e ora finalmen¬ 
te tradotta anche in Itaiia. 
Avrebbe appreso, con quaiche 
anno di anticipo rispetto al di¬ 
scorso di Romiti a Matentino, 
che esistono limiti fisiologici al¬ 
l'automazione della fabbrica 
(«omprimere al massimo il la¬ 
voro vivo non garantisce di per 
sé livelli ottimaii di efficienza 
economica») e soprattutto che 
l'automazione spinta dei pro¬ 
cessi lavorativi, permette è vero 
di eliminare forza-lavoro in 
grande quantità (cosa che la 
Fiat ha latto ampiamente), ma 
impone anche di utiiizzarc in 
forma qualitativamente diversa 
il residuo <apitale umano», tra¬ 
sformando l'intero sistema di 
comando, c sconvolgendo le 
tradizionali gerarchie aziendali. 

Il superamento del taylori¬ 
smo potrà, forse, essere per¬ 
messo dalle nuove tecnologie e 
per certi versi imposto dalla 
concorrenza giapponese, ma 
non è certo indolore sul plano 
degli equilibri aziendali, e co¬ 
munque é fruito di «decisioni» 
imprenditoriali costose. La po¬ 
litica della botte piena e della 
moglie ubriaca, della robotiz¬ 
zazione spinta e della conser-^ 
vaziooe d«l vecchlo.sjstema gè-? 
rarchlco-orgatilziùiiliifo.''' perse¬ 
guita dalla Fiat pSr lutti gli anni 
80, non ha respiro. 

Chi poi non volesse limitaisl 
a osservare dall'alto della tribu¬ 
na, ma intendesse avvicinarsi 
un po' di più al campo, dove si 
sente il rumore dei colpi c arri¬ 
va anche qualche schizzo di 
sangue, puO documentarsi su¬ 
gli effetti materiali e umani del¬ 
la ristrutturazione produttiva 
con Toglie volumetto Cassainte- 
grati e disagio psichico: ricerca 
condotta a Torino nel corso di 
quasi un decennio sulle condi¬ 
zioni esistenziali e psichiche di 
qucITarea di lavoratori In cui, 
dopo la dura sconfitta dell'au¬ 
tunno 1980, si contarono oltre 
ISO suicidi e un'infinità di casi 
di malattie mentali. Anche que¬ 
sto fa parte della fenomenolo¬ 
gia del «progresso». 

J. P. IVonuk, D.T. Jones, 

D.Rooe 

•la macchina che ha cambiato 
il mondo. Passato presente c 
futuro delTautomoblle secondo 
gli esperti del Mit», Rizzoli, pagg 
381, lire 35.000 

Horsl Kem, 

MIcliael Schumann 

«La fine della divisione del lavo¬ 
ro? Produzione industriale e ra¬ 
zionalizzazione», Einaudi, 
pagg. 426, lire 70.000 

Emanuele Bmzzone 

(a cura) 

•Cassaintegrati e disagio psichi¬ 
co». Sagep, Pagg. 103, lite 
20.000 


Harold Brexikey, «FYoust americano»: dopo «Primo amore e altri affan¬ 
ni», ecco «Storie in modo quasi classico», mentre negli Usa stanno andan¬ 
do in stampa le duemila pagine di «A Party of Animus» 

In ricordo di mamma 


Dopo «Primo amore e altri 
affanni», pubblicato da 
Serra e Uva, va In Ubreria 
In questi giorni un libro di 
racconti di Harold 
Brodkey «Storie In modo 
quasi classico» 
(Mondadori, pagg. 340, 
lire 32.000), mentre negli 
Stati Uniti si attende la 
pubblicazione ormai 
prossima dell’opera forse 
più Importante di 
Brodkey, «AParty of 
Animala». 


S u Harold Brodkey 
pende, minaccio¬ 
sa, la spada del- 
Timmortalltà. È 
autore, come u.sa 
dire, «di cullo» e di 
lui si parla evocando affinità 
autorevoli (ricorrono i nomi 
di Faulkner, Freud, Proust) e 
rammentando, a chi ne sof¬ 
frisse la vacanza, l'imminenza 
del capolavoro assoluto. Paro¬ 
le grosse, ma è cosi. SI dirà: un 
altro <aso> letterario. Un sen¬ 
so di noia affiora, inevitabile. 
La fortuna vuole che, almeno 
in Italia, Harold Brodkey sia 
poco più d'un nome. Anni fa 
Serra e Riva pubblicarono una 
raccolta di racconti del 1959, 
Primo amore e altri affanni 
che passò quasi sotto silenzio, 
benché fosse e continui ad es¬ 
sere un libro bellissimo. Negli 
Stali Uniti si toma a parlare di 
Brodkey ognlvòftlff^h'iln suo 
racconto entra riel!^ i '''5ine di 
una rivista, New Ydriiv, Esqui- 
re, American Reoiew, e ancora 
di più quando quei racconti 
acquistano il «peso» del volu¬ 
me ed entrano In libreria. 

È accaduto anche con que¬ 
st'ultimo Storie in modo quasi 
classico che raccoglie 1 rac¬ 
conti di un decennio (dal 
1963 al I975).ln realtà,senza 
trascurare II coro di ovazioni 
che hanno accompagnato la 
pubblicazione del libro (un 
coro memore degli apprezza¬ 
menti relativi alle rade appari¬ 
zioni sui periodici), ii vero «ru¬ 
more» che desta il nome di 
Brodkey è legato a un roman¬ 
zo Inedito (e forse non anco¬ 
ra concluso) di cui si cono¬ 
scono il titolo. A Party of Ani- 
mais (Una lesta di animali). 
le dimensioni (2000 pagine 
circa) e gli anni di gestazione 
(almeito trenta) ma non en¬ 
trato tuttora in fase di stampa. 
Al di là della sfera della me¬ 
moria, già ampiamente pre¬ 
sente nel racconti, c'è - come 
si può vedete - più d'un ele¬ 
mento che pare giustiflcare 
l'attesa, da parte di certa criti¬ 
ca, di un «l^oust americano», 
di una nuova «recherche» che 
nobiliterebbe un panorama ri¬ 
tenuto squallido, povero, pri¬ 
vato della luce del «genio» let¬ 
terario. «The Genius» fu, in ef¬ 


fetti, battezz.ilo lo scrittore sul 
New York Magaztne, in un 
lungo articolo-intervista che 
nel 1988 tornava ad occuparsi 
di Brodkey c del suo romanzo 
inedito. 

La discntzione con cui 
Brodkey ha «giocato» in ambi¬ 
to editoriale (due volumi di 
racconti per uno scrittore di 
58 anni sono davvero una 
prova di continenza) gli si é 
rivoltata contro minacciando¬ 
lo da vicino con l'aura di una 
«immortalità» che spira dal 
nulla: Il «nulla» di un'opera ir. 
attesa, evocato da un lettore 
potenziale non diversamente 
in attesa. In questa minaccio¬ 
sa sala d'aspetto si sfogliano 
intanto le pagine di Storie in 
modo quasi classico e Tirre. 
quietezza dclTattc.sa può di¬ 
ventare il sereno incontro con 
uno scrittore che esiste già. 

Per quanto concerne la me¬ 
moria suona decisiva l'am¬ 
missione che segue, leggibile 
anche in termini eli dichiara¬ 
zione di poetica: «Non mi fido 
delle rievocazioni sommarie, 
di chi va a ritroso nel tempo, 
né di chi rhntndlca II controllo 
assoluto di ciò che si raccon¬ 
ta: per me chi afferma di capi¬ 
re ma resta palesemente cal¬ 
mo, chi sostiene di scrivenr 
riesumando emozioni con tut¬ 
to distacco, o é un idiota, o li 
in malafede. Capire significa 
tremare. Ricordare è riandare. 


ALBBRTO ROLLO 

implica un contesto di perso¬ 
naggi e di luoghi, un accadere 
attraversato (a volle frantu¬ 
mato) da quel procedere a 
zig H zag o per scosse telluri¬ 
che verso un cuore della me¬ 
moria che non ha precisa se¬ 
de anatomica e soprattutto è 
privo di un linguaggio univo¬ 
co. «La memoria non è auto¬ 
biografica» dice Brodkey. 

L'affermazione non è para¬ 
dossale. anche e soprattutto 
in un caso, come è il suo, in 
cui la maggior parte degli epi¬ 
sodi che narra sono legati al- 
Tinf.inzia e all'adolescenza 
dello scrittore. La memoria, 
potremmo cercare di spiega¬ 
re, é per Brodkey di per se 
stes.sa il tema e la forma, l'og¬ 
getto e la modalità del rac¬ 
conto. «E se mi sbagliassi? - di¬ 
ce Brodkey in Suo figlio, nelle 
sue braccia, nella luce lassù. E 
se ricordassi male? Non ha 
importanza. Questa è finzione 
- un gioco - di piaceri, di verità 
e di errore, come gli albori 
sensuali di una vita sensuale». 
L'accento cade sulla similitu¬ 
dine. sull'aspetto erotico, de¬ 
siderante del narrare, sulla 
tensione fra l'immanenza del 
pas.sato e l'imperiosa attrazio¬ 
ne verso il suo cuore. Le storie 



Brodkey al lavoro 


do Harold è ad Harvard. Di 
questo sofferto rapporto con 
l'istituto famigliare, Brodkey ci 
parla in molti dei racconti 
contenuti nell'ultima raccolta, 
in particolare in quello, bellis¬ 
simo, da cui prende titolo il 
volume. È II che la dimensio¬ 
ne autobiografica perde una 
fastidiosa presunzione di veri¬ 
tà per assumere le caratteristi¬ 
che di una sorta di campo di 
battaglia dopo la battaglia do¬ 
ve lo scrittore-visitatore sem¬ 
bra udite distintamente grida 
d'allarme, gemili di dolore, 
parole di pietà, rantoli e sus¬ 
surri di dolcezza strappali in 
una momentanea sospensio¬ 


cologica» del personaggio 
quanto nella capacità di tra¬ 
sformare un segmento di 
esperienza emotiva in un tea¬ 
tro del sentire tanto concreto 
quanto estraneo alla «reaiiti- 
ca» definizione d'ambiente. 
«Nel contesto della famiglia, ci 
si trasforma in personaggi di 
una semplicità mitologica <'è 
l'arrabbiato. Il sapiente, e cosi 
via - come se ciascuno si stes¬ 
se preparando a essere assun¬ 
to in cielo e trasformato in una 
costellazione da un momento 
all'altro, i tratti del carattere, 
di solilo, perdevano il loro 
aspetto mitico una volta fuori 
dalla famiglia». Non é un coso 
che Brodkey tomi con assidui¬ 
tà alia sfera del famiglian». il 
disperato tentativo dell'io nar¬ 
rante di capire. lui adolescen¬ 
te, la madre adottiva trasfor¬ 
mandosi in lei, cercando di 
sentirsi «effettivamente» una 
donna di mezzà età sciatta e 
malata, la dice lunga sulla 
particolare fisionomia del rap¬ 
porto con il «femminile». 

Rapporto che emerge an¬ 
che nel racconto Innocenza 
tutto incentralo sulla dedizio¬ 
ne con cui il protagonista con¬ 
duce all'orgasmo la parmer, 
fiera della propria frigidità. La 
fama di questo racconto non 
è immeritata, ma quello che 
sorprende davvero è la fiducia 
nella parola che lo scrittore 
esibisce strappando a un epi¬ 
sodio narralivamenle povero 



lacerarsi». 

Cade la distinzione prou¬ 
stiana Ira memoria volontaria ■ 
e memoria Involontaria ed 
emerge unfi disposizione nei 
confronti del passato fondala 
su una sostanziale diffidenza 
per la «verità» delle cose ricor¬ 
date, una diffidenza che seri- ' 
verte lo «statuto» del ramm<;- 
morare e praduce, a livello sti¬ 
listico, una scrittura «protrat¬ 
ta», fluente I si é parlato di «fiu¬ 
me In piene»), ricca di aggiu¬ 
stamenti e di progressive 
«approssimiizioni». Il procede¬ 
re in modo «quasi classico» 


che Brodkey ci racconta sono 
per lo più di ambiente familia¬ 
re, un ambiente famigliare al¬ 
quanto singolare che lo scrit¬ 
tore ha avuto spesso modo di 
riconoscere per suo. 

Nato nel ISSO a Staunton 
nelTIIIinois, Brodkey perde 
presto la madre e viene affida¬ 
to dal padre. Aaron Roy Wein- 
traub, un ebreo russo, a una 
coppia di lontani parenti della 
moglie, Doris e Joseph Brod¬ 
key dai quali é infine adottato. 
Il nuovo padre muore di II a 
pochi anni per un attacco car¬ 
diaco e Doris di cancro quan- 


ne dello scontro. Sono, quelle 
in cui s'imbatte lo scrittore, fi¬ 
gure che non vogliono morire, 
figure ormai incuranti di chi 
abbia vinto e per che cosa ab¬ 
biano combanulo che conti¬ 
nuano a chiamare, a imporsi, 
in aperto conflitto con una 
memoria meramente evocati¬ 
va e congedante. 

Nella fattispecie emerge 
potentissima in Storia in mo¬ 
do quasi classico la figura di 
Doris, la madre adolàva mala¬ 
ta di cancro. La grandezza di 
Brodkey non risiede nella tra¬ 
dizionale «penetrazione psi¬ 


(due giovani che tanno l'a¬ 
more) una protenzialità 
espressiva che la sospettare il 
virtuosismo. Dice l'io narrante 
a proposito della sua impresa 
erotica: «Nel lare ciò che feci 
c'era un pericoloso masochi¬ 
smo, una pericolosa tracotan¬ 
za e una pericolosa speranza, 
e una forma d'amore...». Non 
diversa si palesa la condotta 
con cui Brodkey si muove al- 
Tinlemo della scrittura: all'in¬ 
segna del rischio, di una con- 
lidente prepotenza, di una 
amorosa opulenza. La <lassi- 
cità» è forse un aspetto di que¬ 
sta fiduciosa consegna di ne¬ 
cessità a cui i poeti non sanno 
sottrarsi. 


L’uomo salvato 
dai «palazzi» 

FULVIO PAPI 


Q uando lessi di Ar¬ 
nold Geh'en il li¬ 
bro «Quadri d'epo¬ 
ca», uno straordi- 
_, nario pervorso in¬ 
terpretativo della 
pittura contemporanea, dove il 
tema centrale è la scomparsa 
dell'oggetto come referente 
pittorico, confesso che sono ri¬ 
masto ammirato e perplesso. 
Ammiralo per la conoscenza e 
il giudizio a filo d'occhio e pro¬ 
fondità di superfici della galle¬ 
ria d'arte del nostri cent'anni, e 
perplesso perché non riuscivo 
a coordinare Tanalisi estetolo- 
gica con il patrimonio mentale 
che mi ero fatto dell'autore sin 
dal tempo dell'edizione rivre- 
duta corretta e anvpliata di 
«L'uomo. La sua natura c il suo 
posto nel mondo», e anche pri¬ 
ma. 

Oggi quel libro continua ad 
apparirmi più sottiie, raffinato, 
pungente, parziale e specifico, 
quasi di una stoffa riversa, ri¬ 
spetto agli scrìtti filosolico-an- 
tropologico-sociologici di 
Gehlen. Questi secondi, una 
messe imponente, hanno piut¬ 
tosto la caratterist]c)i della po¬ 
tenza intellettuale, v-alc a dire 
della schematizzaz»3ne per 
grandi linee essenziali attraver¬ 
so una architettura -roerente, 
fortemente selettiva ! con ri¬ 
sultati molto efficaci, un modo 
di pensare robusto c un posto 
perentorio, ma certamente di 
prima classe. Il segreto della 
dlsarmonia tra le due divetse 
scritture sarà dato, posso ten¬ 
tare, da una intensa passione 
per l'oggetto, la coiTiplicata e 
affascinante apparizi me della 
pittura contemporanea con i 
suol cento manifesti e proble¬ 
mi, che ha una sua forza di di¬ 
rezione e di stile, capace di 
prendere per il braccio l'autore 
e condurlo nel propri meandri. 
Per avere qualche distonia stili¬ 
stica, bisogna dunque avere 
qualche passione in più. 

Mollo paciTicalo Invece il cli¬ 
ma della conprensii me dopo 
l'approccio nella traduzione di 
«Antropologia filosofica e teo¬ 
ria 'dell'azione», un libro im¬ 
menso. L'immagini' intellet¬ 
tuale che ne deriva 'il colloca 
nel posto destinato: r tornano i 
temi essenziali di un autore. 
Gehlen, che ha cerccio di pen¬ 
sare le isUluzionl sociali, il loro 
senso, la loro durata alTintemo 
di una antropologia lilosoTica. 
si da tirare una linea diretta tra 
la concezione geneiale del¬ 
l'uomo, come specie vivente, 
sino al mondo della tecnica e, 
come dicevo, alle forme delle 
istituzioni sociali. Il rischio di 
questa linea diretta é visibile al 
primo colpo d'occhio. L'ulti¬ 
mo anello delia catena, il siste¬ 
ma delle istituzioni sociali, vie¬ 
ne in ogni caso compreso dal 
passo liIosoTico iniziale. È l'uo¬ 
mo nel suo prodursi come fi¬ 
gura culturale a produrre ne¬ 
cessariamente tutte k' tessiture 
oggettive. Mi spiego. 

L'uomo, sostiene Gehlen, 
con un'eco possente di Herder 
e di Nietzsche, è un essere im¬ 
perfetto. L'uomo non é già fat¬ 
to come uomo, mari suo desti¬ 
no è di costruirsi: può esistere 
solo come costruzione. Questo 
significa che la sua relazione 
con l'ambiente non é né deter¬ 
minata né sicura. L'como è de¬ 
stinato all'azione perché solo 
a questa condizione* può pro¬ 
durre il suo posto nel mondo 
(quest'ultima esprc»sione ri¬ 
chiama naturalmente Scheler 
e Nicolai Hartmann al quote 
Gehlen deve non ixxto). La 
debolezza, ma anche la forza 
dell'uomo, é proprio la sua in¬ 
determinatezza. La plasticità 
delle sue dotazioni naturali 
non conduce in una direzione 
univoca e non-conrolida rap¬ 
porti costanti, cosi come avvie¬ 


ne per le albe specie viventi 11 
rapporto dell'uomo con l'ac¬ 
qua non è certamente quello 
dei pesci pr'iché la sua dota¬ 
zione naturale non è così parti¬ 
colarmente selezionata, ma 
può costruire una pluralità di 
rapporti con l'acqua mentre i 
pesci non possono avere alcu¬ 
na relazione con la terra, e cosi 
può avere reazioni costruttive 
con l'aria, il caldo, il freddo, il 
basso l'alto, il bosco, il deserto, 
la palude. L'essere mancante 
dell'uomo é la ragione stessa 
della costruzione di quello che 
chiamiamo mondo umano. 
Entriamo in qualche elemento 
d'questo fare. 

Possiamo dire che la costru¬ 
zione del mondo da parte di 
questa specie necessitata all'a¬ 
zione (altro tema delTinizio 
del secolo che giunge sino agli 
scrittori tedeschi degli anni 
Trenta) è un sistema di sele¬ 
zione dell'esperienza sino a 
che. tra tutte le esperienze pos¬ 
sibili non nasca, per progressi¬ 
vi abbandoni o «esonen», se¬ 
condo la parola di Gehlen. un 
mondo che ha una sua relativa 
stabilità e una sicura abitabili¬ 
tà: il mondo rappresentato 
simbolicamente, quindi circo- 
scrìtto, ripetuto e ripetibile, 
scambiato attraverso l'ordine 
del linguaggio. 

N on dobbiamo pen¬ 
sate che l'uomo 
abiti il linguaggio 
come un angelo 
semantico. Il lin¬ 
guaggio rappre¬ 
senta la figura del mondo pro¬ 
prio delTuomo, ma la praUcità 
del mondo é data da relazioni 
tra gli uomini che mettono in 
gioco un personaggio antro¬ 
pologico che é molto simile a 
quello che si trova nella filoso¬ 
fia politica f. HobtM». Le sue 
pulsioni sono un continuo n- 
schio di disordine, competitivi¬ 
tà. confiitto. Di qui la necessità 
che questa «eccedenza» subi¬ 
sca un controllo necessario e 
una regolamentazione rigoro¬ 
sa: il sistema istihizionale con 
la sua capacità d'ordine re¬ 
pressivo c di continuità nonna¬ 
tiva garantiate la sicurezza del 
mondo che l'uomo costruisce 

emettelnporicok). * .. 

Che cosa tjename? È un ri¬ 
flettere anbopologico datato 
con il suo eccesso di sintesi be¬ 
ne ordinata, dal soggetto al¬ 
l'oggetto. È una osservazione 
ovvia. Ma come tutta l'antropo¬ 
logia In cui trapassa sospetto 
per le pulsioni e i desideri 
(questo sospetto che fu fonda- 
mentale in Freud). ha nel pes¬ 
simismo inevitabile, un avviso 
che menta di essere riletto so¬ 
prattutto per i luoghi dove con¬ 
duce. Gehlen sostiene che 
l'eccesso di tecnicizzazione 
della vita sociale non conduce 
alla smaterializzazione della 
vita, ma ottiene l'effetto oppo¬ 
sto di aprire la strada a quello 
che egli chiamava il «primitivo» 
e che, con un contrassegno 
quasi vittoriano, é l'uomo dalle 
pulsioni senza limile, il vaga¬ 
bondo dei sensi, 1 quali, liberi 
da un fare organizzato, si ma¬ 
nifestano nella loro sfrenatez¬ 
za originaria. Ne consegue che 
società tecnologiche hanno bi¬ 
sogno di isbtuzioni piuttoto rì¬ 
gide. Per la verità le società tec¬ 
nologiche hanno un funziona¬ 
mento più compicsso che de¬ 
riva da molle mediazioni. Per 
CUI girerei la domanda: e le so¬ 
cietà delTimmaginano scate¬ 
nato dove gli oggetti sono nu¬ 
mi transitori che tuttavia gratifi¬ 
cano un disjierato Narciso? 

Arnold Gehlen 

«Antropologia filosofica e teo¬ 
ria dell'azione». Guida, pagg. 
444, lire 40.000 
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a terra sopporta 
materna l'aratro 
che la squarcia, 
ma il mare é un 
grande riso inat- 
tlngibilc, niente 
vi lascia segno: le braccia che 
nuotano non lo strìngono, lo 
allontanano e lo perdono, lui 
non si dà». 

L'immagine, dice Magris, ò 
di Cario, l'amico del protago¬ 
nista del suo romanzo, Enrico 
Mreule, da Carlo chiamato Rl- 
co nel suo Dialogo della salute 
e nelle lettere. Una sorta di via¬ 
tico («...tu, Rlco, uno che ha 
una fixza superiore in sé, co¬ 
me un santo, stretto dalle nc- 
cessiLi di vita o di morte resta 
tranquillo e sicuro in sé...») é 
diretta in Patagonia, dove RÌico 
é arrivato venturosamente do¬ 
po aver abbandonate le spon¬ 
de materne su cui erano fioriti 
gli studi di greco e di latino ncl- 
Tlmpcrìalregio Staatsgymna- 
sium, le speranze e gli amori, i 
cari Inganni di una gioventù 
devota alla poesia c alla bel¬ 
lezza. Siamo agli inizi del '900 
e Cario è Mlchelstaedter: en¬ 
trambi sono nati a Gorizia, Ri¬ 
co nelT86 c Carlo nel 1887, lo 
stesso anno in cui a Trieste na¬ 


sceva Scipio Slataper che mo¬ 
rirà sul Podgora nel 1915 (lo 
stesso luogo e lo stesso anno 
di Renato Serra), quando già 
da cinque anni il giovane filo¬ 
sofo goriziano si era tolta la vi¬ 
ta. Mlchelstaedter non vide co¬ 
si gli orron che piagarono la 
terra desolata dei poeti, inzup¬ 
pata del sangue di due guerre 
mondiali, concluse con la tra¬ 
gedia mai prima annunciata 
dei campi di sterminio. 

Claudio Magris ha dedicato 
il suo romanzo, il secondo do¬ 
po Illazioni su una sciabola 
(1984), a Rico, personaggio 
non di primo piano nel suo 
ambiente e nel suo tempo, ma 
vissuto accanto a qualcuno 
che la sua grande ombra gli 
stese addosso come un'ala: il 
romanzo di Mreule - la sua vita 
i suoi viaggi i suoi affetti, tutti 
chiusi c contratti in un reale 
perennemente misurato a un 
incommensurabile Immagina¬ 
rio - é una proiezione del 
dramma c del mistero di Carlo 
Mlchelstaedter, in qualcuno 
che gli fu e senti cosi vicino da 
assumerlo come compagno e 
pietra di paragone della intera 
sua vita, laddove per i più la 
sua fama é recente, essendo 


Due amici e una comune angoscia nella seconda prova narrativa di Magris 

Cario e il mare nella vita 

DINA LAQORIO 


l'opera filosofica e poetica tut¬ 
ta postuma, ma tale da non 
aver cessato di conquistare 
pro.seliti per la carica di passio¬ 
ne speculativa c per l'enigma 
implicito nella scelta estrema. 

Un altro mare é la storia di 
un'amicizia di destino, se 
Mreule stesso scrivendo a Car¬ 
lo prima di partire per l'Argen¬ 
tina lo definisce «l'amico che 
doveva empirmi tutto lo spazio 
ed essermi il mondo, ciò che io 
cercava». Magris ha scelto la 
difficile strada di raccontare un 
personaggio consegnato alla 
storia attraverso gli occhi le 
emozioni i pensien di un altro 
tanto meno noto: operazione 
che già aveva sperimentato 
nell'opera teatrale, dove attra¬ 


verso Stadelmann incontriamo 
Goethe. 

Ma quanto .Stadelmann ama 
dirsi e interrogarsi c interroga¬ 
re il senso, o II nulla, del suo 
essere vissuto accanto a un 
grande, altiettanto Mreule è 
come un rìccio del suo mare 
istriano: aspro, chiuso nel pro¬ 
prio segreto, incapace di c«3- 
municare se non a sprazzi c a 
gesti brevi, e quasi soltano con 
le pochissime anime che han¬ 
no condiviso con lui la parten¬ 
za ebbra e determinante del vi¬ 
vere. Come ogni narratore che 
ama i personaggi che sceglie, 
da CUI sarebbe anzi meglio di¬ 
re è scelto, Magris si é messo a 
sua volta accanto a Mreule ac¬ 
compagnandolo nella sua av¬ 


ventura terrestre, ha dato voce 
alle sue emozioni non confes¬ 
sale. ai pensieri solo pensati 
nelle ore deserte di una solitu¬ 
dine per rari momenti condivi¬ 
sa con altri. 

Per farlo, ha fatto quello che 
ogni narratore fa: ha prima se¬ 
guito le sue tracce sui docu¬ 
menti e attraverso le testimo¬ 
nianze, e ne ha rivissuto in sé 
nel momento della scrittura il 
mondo Intcriore, che aveva a 
sfondo la sua stessa realtà geo¬ 
grafica e culturale (un paesag¬ 
gio é tanto più tuo quanto più 
Io ami armhe aàraverso le pa¬ 
role dei poeti che come te 
Thanno amato). La sferza pro¬ 
fumata del vento, il gioco delle 
luci l'aspra dolcezza dei bo¬ 
schi istriani c il mare, il mare 


soprattutto che Mlchelstaedter 
ha cantato con quella sua acu¬ 
ta nostalgia del presente mai 
sentito come appartenenza 
(«e la mia vila/perché non vi¬ 
ve, perché non avviene'?»), so¬ 
no il paesaggio che alimenta il 
racconto di Magris, consenten¬ 
dogli di ridare sangue e spirito 
a un personaggio. Rico, ora¬ 
mai consegnato alla morte. 
Una morte (avvenuta nel 
1959), che a suo modo aveva 
esorcizzato scegliendo strade 
non battute, mai consentendo 
alla «retorica», «persuaso» della 
lezione etica che l'amico gran¬ 
de gli aveva affidato. 

Nella Gorizia asburgica di 
allora come spesso nelle terre 
di frontiera, la mescolanza del¬ 


le lingue e delle culture genera 
straordinari momenti di civiltà, 
e non stupisce che gli amici di 
quella felice stagione usassero 
' scambiarsi messaggi in latino e 
in greco, e che Mreule, gaucho 
solitario e povero, accanto ai 
pochi strumenti del suo me¬ 
stiere inventato per amore 
d'avventura e per disperazione 
razionale, tenesse 1 soli classici 
«della Teubneriana di Lipsia». 
Pensieri alti, sfide audaci in 
quella stagione giovane se nel¬ 
la .soffitta dove insieme a Carlo 
e al terzo amico. Nino, parten¬ 
do da Sofocle arrivavano a 
porsi ogni giorno le stesse do¬ 
mande assolute, Enrico scrisse 
a Tolstoj e il grande vecchio gli 
rispose, .saggio e bienne, ma a 


lui, e a ogni altra «retorica», En¬ 
rico aveva preferito la scelta di¬ 
versa dell'avventura. Restava, 
dentro, come un rovello e una 
fiamma, l'imperativo che Cario 
aveva espresso alle soglie della 
fine, preso da «T.ing05cia di 
non giungere alla vila/e di pe¬ 
rire dell'oscura morte». 

Mreule toma in p.iilria spinto 
dallo .scorbutoche gl i insidia le 
ossa, nel 1922, e di là non si 
muoverà più per il tranate de¬ 
gli eventi, quelli determinati 
dalla Stona e quelli della sua 
esistenza ridotta al minimo: 
cambia casa, si spos-a. resta so¬ 
lo, trova conforto in un'altra 
donna accanto alla quale vede 
passare tedeschi, fascisu e co¬ 
munisti. non si capacita dei 
sussulti piolitici. i confini vanno 
e vengono, come la vita di chi 
crede di potersi «disputare il 
dominio del mondo», e quan¬ 
do «La fiera letteraria» dedica 
un numero a Michelstaedter, 
manda poche righe, «solo per 
dire che Carlo c Buddha sono i 
due grandi risvegliau dell'occi¬ 
dente e delTorìente». Un solo 
desiderio gli muove ancora il 
vecchio sangue delu.so: «non 
abbandonare il mare». 

La metafora del mare, che 


Magris ha assunto per la sua 
nuova sfida narrativa, é quella 
dell'oltranza, dell'assoluto cer¬ 
care e tendere dove la persua¬ 
sione sia posses.so pieno della 
vita, senza inciampi di retorica, 
culturale o sociale, a fingere il 
pieno là dove non c'é che il 
vuoto del nulla. E c'è una gran¬ 
dezza, che il narratore ha sve¬ 
laio, nella maniera diversa- 
mente dolorosa ma paziente- 
mente vissuta giorno per gior¬ 
no, nella risposta di Enrico 
Mreule al sublime enigma in¬ 
travisto nella disperata scelta 
delTamico, folgorante anche 
nella morte come un giovane 
iddio. 

Il mistero «gli fermò gli occhi 
sul nulla», per dirla con un al¬ 
tro senàore di frontiera, Scipio 
Slataper, che parlando della 
morte volontaria dell'amata 
senve: «Le piccole parole non 
possono spiegare». Le piccole 
parole, appunto: queste, che 
abbiamo letto a darci il senso 
di due destini a specchio nel 
racconto di una vita, non lo so¬ 
no. 

Clandio Magri* 

«Un altro mare». Garzant 
pagg. 103, lire 16.500 
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Andreotti, attento 
ai Freddie italiani 


L a Granata Press di 
Sologna ha pubbli¬ 
cato da poco Re In 
incognilo di James 
Vance e di Dan 
Bun. É un grande 
romanzo a (umetti dovuto a 
due autori, Vatroe per i lesti e 
Burr per le Immagini, che non 
avevano ancora compiuto rtep- 
pure un'Incursione nel mondo 
dei comics. Del resto, Ae Cn (nco- 
gnllo vuole proprio essere un 
esempio, compiutamente rea¬ 
lizzalo, di himetto assoluta¬ 
mente nuovo nella storia del 
medium. James VaiKe, l'autore 
del testo, 6 un commediogralo, 
e liversa nel bciJloons la (orza di 
un dIalOM ampio, ma insieme 
anche lobustamenle ritmico. Si 
sa di come, troppo spesso, i 
dialoghi dei comics siano sgra¬ 
devoli, ripetitivi, banali. VaiKe 
non teme di esprimere, nei bai- 
hons, sendmentt complessi, 
stati d'animo resi con sorpren¬ 
dente gnezia 

Re In Incornilo e un «roiiuin- 
zo di foiina»>ne*, è la storia di 
come FVetldie, un ragazzo 
ebreo, diventa un hobo, uno 
degli enanti nei treni, nell'Ame¬ 
rica della grande Depressione. 
Fkeddie insegue suo padre, 
che, diUla rosta del Paclflco è 
andato a Detroit per cercare la- ’ 
VOTO. Sulla iami^, composta 
da Fkeddie, suo padre e un fra¬ 
tello, la Deptessioped gidnia a 
delitilie i contortli (U imiribttco 
castigo, e l'MenUUl ebraica si 
combina, rooHd legNtarnente, 
con 11 complessivo crollo dell'i- 
dentMA nazionale. 

Heddie e nn ebreo che solo 
irtbleriosatnertle si Identifica 
’ con Jl suo popolo, ma nella iu- 
m intenainiMe, sul treni, sulle 
deserte dtade livide, tra un ac- 
camparoano e una baracco-' 
poli, la anche rivivete il mito 
. doiettle defl'Ebreo Enanle. 
Con^ungendo le risorse visive 
del fumetto con quelle, intensa- 
rttente' rese espressive, di un 
dialogo dolalo di (orza poetica; 
questo ampio volume riesce a 
laooahlare due storie intreccia¬ 
te.' unat tutta bitema all'animo 
di un ragazto. e si es{>rime con 



• e Sam, U compagno 
di viaggio del ragazzo, che si 
defIniKe monarca di Spagna, 
ma solo per Inserire un poco di 
satira nell'unmenso squallore 
tal cui sono Immersi lui c II suo 
glovanissiir.o amico. 

Le tavole di Burr sono sor¬ 
prendenti. Lo stile recupera le 
aspre violenze nere, aguzze, 
dolenli de^ llhistralori tede¬ 
schi tra le (Tue guerre. Burr rac¬ 
conta soprattutto la seconda 


delle due storie intrecciate' sa 
rendete gli Inliniti volti della fol¬ 
la di barboni, coglie, con pre¬ 
ziosa cura, I treni,le baracche, i 
fili del telefono, le prospettive 
piatte di un paesaggio dispera¬ 
to, rimanda alla nera vislvlU del 
Fumredi John Ford. 

Terminata la lettura, com¬ 
mosso dal sogno spietato ma 
anche dolcissimo, un sogno 
che allude alla Imminente mor¬ 
te di Sam, del «re in incognito«. 
ma anche alla line dell'adole¬ 
scenza di Freddie, tomo, come 
sempre, a inviperirmi segreta¬ 
mente, pensando a cosa po¬ 
trebbe significare davvero que¬ 
sto medium se un testo come 
Re in Incognito fosse letto con 
rispettosa adesione e conside¬ 
ralo per quello che è. 

E poi mi (diledo aiKdie per¬ 
ché nessuno racconti le storie 
italiane di bambini come Fred¬ 
die, perché l'Italia andreottiana 
deprime l'Infanzia In mcxll infi¬ 
niti e vari, ma occorre racconta¬ 
re come si compie questo insie¬ 
me di nequizie. 

Naturalmente, Re In incogni¬ 
to è un grande romanzo on thè 
road, e quindi la nascere una 
domanda: come mai questo 
capolavoro dei fumetti appare 
proprio mentre nelle saie 
proiettano Thelma e Louise, è 
una casuale coincidenza, o ci 
sono profonde ragioni? Non è 
una coincidenza. Il film e II fu¬ 
metto nascono da sentimenti 
comuni. Ho appena visto una 
vigiHMta che mostra Andreotti 
come se fosse II guerriero del- 
l'etA del bronzo e Grazi e Oc- 
(dietto dicono: «Intatto! Dopo 
quattromila anni«. 

In tutte le età. In molti paesi, 
c'é una disperata voglia di cam¬ 
biare. Essa si esprime, perd, nel 
glorioso percorso e nel solare 
suicidio Anale di Thelma e 
Louise, o nell'Inquieto errare di 
tanti Freddie. Sono sintomi che 
riguardano II pianeta, questi. 
Dei nostri Freddie si sa (die van¬ 
no via in molli modi. Forse vor¬ 
rebbero restare, ma si fa il pos¬ 
sibile per mandarli via. ^i si 
rende la vHa tetra, inuttle, vile, 
fastidiosa e poi H si deride e ad 
Aiona si osa dire, con Improntl- 
•Oureremo 

__ ,|l#nnkE.lq 

1 e<leiodlM! diedi é pie- 
ìTItaUa, per ora non scatena¬ 
no la loro nobile ira in una pa¬ 
radigmatica violenza che ven¬ 
dica infinite esistenze maltratta¬ 
te. rese tediose e Ignobili, im¬ 
bruttite. 

I re, gli zar, I caudillos, I rais, 
gli ayatollah cattolici o blomlcl 
non leggono i himetti e vanno 
pixo al cinema (Hitler fu un 
caso a patte). Cosi Andreotti e I 
boss del suo tipo non si accor¬ 
gono che Re In Incornilo e Thel¬ 
ma e Louise sono sintomi, ine¬ 
ludibili sintomi - 



Mario Perniola e «Del «sentire», un percorso dall’estetica ad una sorta di 
aggiornata economia politica della filosofìa, per concludere che per la pa¬ 
ce è necessario tornare alla saggezza antica 


n diritto universale 


aiu SKPPB CANTARANO 


È possibile restituire alla 
filosofia - anche alla luce 
della storia economica e 
politica ebe ha ripreso U 
suo cammino -r^cttualltb 
della sua teoria? Mario 
Pendola nel suo recente 
libro («Del sentire», 
Einandi 1991,pagg. 130, 
lire 16.000), 
ripercorrendo la storia 
della filosofia occidentale 
attrsnrerso la facoltà- 
categoria della sensibilità, 
pare prospettare una ■ 
modalità del sapere più 
vldna al toccare delle 
sensazioni materiali ebe 
all’astrarre del teorizzare 
spirituale. Piuttosto che un 
libro di Estetica- 
disciplina, tra l’altro, che 
Inseipia presso 
l’Unlveraltà di Roma - à 
quasi una sorta di 
economia politica della 
filosofia. Ne abbiamo 
parlato con lui. 


S otto certi aspetti - 
risponde Mario 
Perniola - la mia 
analisi deila s(x:ie- 
tà contempo'/anea 
può essere consi¬ 
derata come uno sviluppo del 
punto di vita della Scuola di 
Francoforte: penso per esem¬ 
pio alle considerazioni di 
Adorno sulla vita «sciupata», 
«deteriorata», '«offesa», o a 
'queNe di Habennas sulla co 
Ionizzazione dei mondi di vi¬ 
ta. Soprattutto mi riconosco 
nel fatto che essi hanno sem¬ 
pre assegnato al lavoro filoso 
fico la massima importanza. 
Tuttavia a differenza di quan¬ 
to accadeva nel tardo Hor¬ 
kheimer, nel quale l'impor¬ 
tanza della filosofia cresceva 
a discapito della politica, oggi 
credo che la rhendicazione 


della filosofia é un'operazio¬ 
ne essenzialmente politica: se 
noi vediamo la società unica¬ 
mente come il iuisgo di con¬ 
flitti tra interessi di clas.se, o di 
razze o di etnie, e consideria¬ 
mo ogni teoria come mera¬ 
mente ideologica cade com- 
pletamenle la possibilità di un 
discorso della pao», cioè di un 
punto di vista die si faccia 
portatore dell'universale. 

In Occidente il diritto e la fi¬ 
losofia sono stati dall'Antkdii- 
tà i portatori di irn discorso 
universale: la guerra del Golfo 
Persico, trasformando l'Onu 
in parte belligerante, ha prete¬ 
so di cancellare ogni istanza 
universale di sovranità e di po¬ 
tere; ne è derivato che è rima¬ 
sta soltanto la religione a di¬ 
fendere un punto di vista uni¬ 
versale! La delegittimazione 
del diritto e deila filosofia 
compiuta nel cono degli ulti¬ 
mi decenni porla ad esiti 
oscurantistlci. Nessuno dei 
grandi problemi che ci trovia¬ 
mo dinanzi (ilcrollo delle bu¬ 
rocrazie dell'Est, il deteriora¬ 
mento delle condizioni di vita 
di tre quarti del pianels, l'epi¬ 
demia di Aids, i conflitti etnici, 
la pressione dell'Immigrazio¬ 
ne extracomunitaria, l'au¬ 
mento della popolazione del¬ 
la terra...) può essere pensato 
senza la riabilitazione del di¬ 
ritto e della filosofia. 

U nMMltlcazione del senti- 
'''teTSiie hd den'nnda non è 
fórse alM decUnazlone ag¬ 
giornala del processo di 
esteriorlzzoziane e di alie¬ 
nazione che si (mnple nella 
Fenomcnologtarhe^llana o 
addlritinia ' una variante 
estetica dell’allenazioac 
descritta nell'economia po¬ 
litica marziana? 
Certamente. C (xrme se il cor¬ 
so della filosofia si fosse inter¬ 
rotto con Hegel e soltanto og¬ 
gi si dia la possibilità che essa 



Berlino. Dopo la caduta del muro. 


riprenda il suo cmso. C'è tut- 
iavl.s un Aiosofo (die ha pen¬ 
sato questa possibilità: ed è 
Foucault soprattutto in Le pa- 
rolcelecose. 

Alla fine del suo libro lei so¬ 
stiene che per sfngglre dal¬ 
la condizione allenata del 
, sentire massUlcolo, .anoni¬ 
mo e Impersonale della so¬ 
cietà odierno, è necessario 
far ritorno a Socrate, al 
(hecl. 

Da la soctetù dei simulacri 
(1980) a Dei sentire (1991) 
c'è una continuità dì prospet- 
live di ricerca e perfino un dire 
la stessa cosa. Qual e.'a la po¬ 
sta in gioco nella teorìa dei si¬ 
mulacri"' Rivendicare l'auto¬ 
nomia delle ripetizioni rispet¬ 
to agli originali; cioè muoversi 


in una direzione che rivaluta il 
rito rispetto al mito, la cerimo¬ 
nia rispetto all'origine. Ma 
questo non significava affatto 
un elogio dell'inaulentico o 
peggio ancora delia menzo¬ 
gna. Anzi, si proponeva di 
mostrare che la ripetizione, il 
rito, la cerimonia poteva avere 
una sua autenticità e autono¬ 
mia. Il discorso che laccio og¬ 
gi circa il sentire è analogo: 
sono ben 2500 anni che si 
parla di possessioni amorose, 
poetiche, liberatorie, filosofi¬ 
che e<x.: bene, questa è una 
possibilità ancora sempre 
aperta, fintantcxthé c'è qual¬ 
cuno che la vive come una 
nascita. Nascila non vuol dire 
origine; nella nozione di origi¬ 
ne c'è il primato di ciò che è 
avvenuto in ilio tempore, in un 
mitico tempo degli inizi; nella 
nozione di nascita c'è invece 
Il primato dell'oggi, del pre¬ 
sente, di noi che stiamo qui ed 
ora. Quando leggo l'opera dì 
un filosofo del passato, c'è 
sempre la possibilità che essa 
irrompa come un fulmine nel¬ 
la mia vita: questa mia lettura 
avviene come se fosse la pri¬ 
ma. Analogamente quando 
amiamo, non ci serve a niente 
l'esperienza passala: è sempre 
come se fosse la prima volta. 
Non solo, è come se nessuno 
avesse amalo prima. Lo stesso 
vale quando si costituisce un 
collettivo: è sempre la stessa 
esperienza del tiaso dionisìa¬ 
co, ma nello< stesso tempo'è 
come se tosse il primo colletti¬ 
vo della storia! Se abbiamo 
perduto questa caftacità di 
meraviglia e di entusiasmo, 
non ci resta che cercare l'al¬ 
bero cui appenderci! La cor¬ 
ruzione non proviene dalla 
storia, che è sempre foriera 
delle più grandi sorprese, ma 
dall'assenza di storia! ' 

Come si colloca la sua ricer¬ 
ca teorica nel contesto del¬ 


la filosofia contempora¬ 
nea'/ 

La mia ricerca si determina 
sempre più in opposizione al 
cosiddetto «pensiero poetan¬ 
te», che è la tendenza più atti¬ 
va ne! quadro dell'estetica 
contemporanea. 

Che cosa ibnprovera al 
«pensiero poetante»? 

Di dissolvere tanto la filosofia 
quanto l'arte. Il pensiero poe¬ 
tante aspira ad un linguaggio 
in cui la separazione tra pen¬ 
sare e poetare è dissolta a fa¬ 
vore di una interrogazione in- 
Anitamente differita e piena di 
attonita sospensione nei con¬ 
fronti delle incerte e balugi¬ 
nanti manifestazioni dell'es¬ 
sere. Il pensiero poetante apre 
cosi un orizzonte al quale la 
dimensione della presenza e 
del presente è per definizione 
preclusa ed ogni acquisizione 
conoscitiva ha un carattere in¬ 
diretto, estremamente provvi¬ 
sorio ed esitante perfino nella 
sua formulazione interrogan¬ 
te. Solo a prima vista il pensie¬ 
ro poetante è II riconoscimen¬ 
to della potenza della poesia 
e dell'arte: In realtà esso ripor¬ 
ta tanto la filosofia quanto 
l'arte ad un impensato, ad un 
informe, che si dà come origi¬ 
ne di ogni pensare e di ogni 
fare. L'arte è sempre legata al¬ 
la riuscita e alla positività del¬ 
l'opera, mentre il pensiero 
poetante in-sidia la realtà con¬ 
creta^ e materiale dell'opera', 
del quadro, del poema e non 
produce alcunché di lontana¬ 
mente paragonabile ad un'o¬ 
pera d'arte, restando chiuso 
nella sterilità di un commento 
più o meno arbitrario che si 
, esercita non sull'opera consi¬ 
derata nella sua globalità, ma 
su singolt testi pretestuosa¬ 
mente estrapolati ed isolati 
dal contesto. 



CRISTINA CAMPO 

Partìgiana 

deiranima 


ROBERTO CARIFI 


D ifficile pensare a 
Cristina Campo di¬ 
versamente da co¬ 
me dovremmo im- 
maginarci le crea¬ 
ture che diventano 
segni, cifre incarnate e viventi 
del loro stesso messaggio, ali¬ 
mentate da un'anima omniii li¬ 
berata. Doveva essere di q uegli 
scriuori che vamo incontro al¬ 
la parola con devozione e che 
la parola ricambia collocando¬ 
li esattamente nel punto dove 
la verità accmde. Contemplati¬ 
vi, aperti a un incessante nsve- 
glio del cuore, trappisti dell'at¬ 
tenzione nell'epoca torse più 
disattenta, innamorati fino al 
delirio di tutto ciò che è santo. 

Cristina Campo, pseudoni¬ 
mo di Vittoria Giierrlni, s: esiliò 
dall'anagrafe, ma prima ci . tut¬ 
to da quella «anagrafe del 
mondo umano» che seccndo 
Kafka esercita un'attnutione 
mostruosa e produce un oblio 
irrimediabile. Amava certo la 
vita, nonostante vi fosse entra¬ 
ta ingiustamente malata, non 
sempre riamata nei suoi slanci 
capaci di indovinare il miraco¬ 
lo in una foglia. Conversatrice. 
pedino frivola nei suoi salotti 
da tè, per alcuni fin troppo eru- 
diui. la Campo si costruì in 
realtà uno scrigno ideale in cui 
esercitare la memoria di un al¬ 
tro mondo, di un altrove che 
per lei aveva i nomi di stile, 
perfezione, bellezza. ' 

Costina rimperdonabil:, se 
CU imperdonabili della sua 
opera più nota sono i patiti 
della bellezza che redime, che 
nella «passione della perfezio¬ 
ne» abituano Io sguardo ciH'in- 
vìsibile, all'Impossibile, a 
quanto di aereo e di sublime 
resiste al «generale onore. Ma 
la bellezza inseguita dallo «sti¬ 
le nudo», lo stesso che pl:>sma 
l'esile limpidezza delle presto 
e delle traduzioni contenute in 
La tigre assenza, non è la tor¬ 
ma, l'armonia estetica, è «la 
Bellezza a doppia lama, la de- 
licala/la micidiale» che .salva, 
come nell'amato Dostoevskii, 
l'anima più esposta al tremore. 

Occorre perciò che lo stile 
assomigli alla pietra, alla fred¬ 
da nudità della pietra, che il 
calore della salvezza si diffon¬ 
da per effetto di un dono che 
ha bisogno del vuoto, un'effu¬ 
sione che sarà ricevuta come 
un raggio improvviso nell.) cel¬ 
la del monaco. Perchè pensare 
a Cristina Campo, di fronte a 
versi come «ti insegnerò, mia 
anima, / questo passo d'ad¬ 
dio». significa anche immagi¬ 
narne la vicinanza a «un mon¬ 
do celato al mondo», uni.i spe¬ 
cie di abitazione segreta il cui 
ingresso è precluso ai radicati. 


a quanti non conobbero mai 
nessuno strappo. 

Lei lo cercò c lo conobbe, 
esattamente come Simone 
Wcil, sorella ideale, -il grande 
angelo tcmbile» che cosutui- 
sce il nierimento costan'e del¬ 
la sua scrittura lucida e lesa, 
sempre sul punto di nemerge- 
re dal silenzio per caricate la 
parola del «sapore massimo» 
che propno la Weil cercava. 
Lo scrittore Gianfranco Draghi, 
che fu tra gli amici di CrìsUna 
Campo durante il suo lungo 
soggiorno fiorentino nei primi 
anni 50. le fece conoscere La 
pesanleur et la grùce. c il soda¬ 
lizio spirituale con Simone 
Weil si rafforzò dei simboli che 
dalla siuittrice francese passa¬ 
rono direttamente nel mondo 
poetico della Campo. 

Margherita Picracci Harwell 
nel saggio che accompagna La 
tigre assenza, ritoo di fram¬ 
menti epistolari che offrono 
l'immagine di una donna inte¬ 
ramente votata alla verità, scri¬ 
ve che «la Weil nrnarrà sempre 
al centro della sua costellazio¬ 
ne (malgrado qualche riserva, 
a partire dal tardi anni Settan¬ 
ta, che tuttavia non può eclis¬ 
sarla): nell'appassionato fer¬ 
vore con cui Crisiina identifica 
con la liturgia la forma supre¬ 
ma della bellezza che 'salverà 
la lena'». 

La tigre assenza testimonia, 
Ua poesie e baduzioni (straor¬ 
dinarie quelle di Donne), la 
forza di questa fragile, inattua¬ 
le e imperdonabile partìgiana 
dell'anima, complice del pro¬ 
prio martìrio, obitediente al n- 
chiamo di una parola che as¬ 
solve: «Non si può nascere ma 
/ si può morire / innocenti». 
Una poetica del rituale, che so¬ 
prattutto negli ultimi anni Ha 
Campo mori a Roma nel '77, 
poco più che cinquantenne) 
assume le (radenze della pre¬ 
ghiera, si arrkxhisce dì luci 
spirituali attinte alla liturgia bi¬ 
zantina, fino a risolversi intera¬ 
mente nello sguardo e nella vi¬ 
sione, nella contemplazione 
della «venerabile Cnxe». 

Ma se Simone Weif è soprat¬ 
tutto il legno della crocifissione 
che mostra «l'abisso d'amore», 
che apre la ferila attraverso la 
quale transitano l'elargizione e 
la grazia, in Cristina Campo è 
l'icona, il ritratto profondo che 
provoca il mistero del dono e 
della presenza dove il vuoto e 
l'assenza vorace sembravano 
dominare. Dono della parola, 
della ptxtsia, c infine adesione 
al «puro Nome» che salva. 

Cristina Campo 

«La tigre assenza» Adelphì, 
pagg. 316,30.000 lire 
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VIDEO. Tra erotismo 
e vero hard-core d’autore 

ENRICO UVRAOHI 


A è urui zona ster- 
' minata dell'ho- 
me video che 
sfugge a qualsiasi 
inventario, quella 
dell'haid core, 
del cinema pomo, insomma. A 
parte il sottobosco selvaggio 
del venditori notturni a luci 
rosse (via etere), il mercato, 
diciamo «dia luce del sole», ri¬ 
sulta incoritrollabile e inclassi¬ 
ficabile. 

C'é naturalmente anche un 
cinema erotico d'autore. D'au¬ 
tore fino un certo punto. Per¬ 
ché in realtà quelli del cinema 
erotico seno essenzialmente 
autori dimezzati, soffocati, 
controllati Autori censurati, 
anzi, aukxensurati. L'eroti¬ 
smo al cinema è, in sostanza, 
una forma dì autoimposizione 
del limite. Prima che il limite 
venga imposto dal censore. 
Uscire dal limite, uscire sogget¬ 


tivamente dal limite significa 
(radere nella marginalità del 
pomo. Del resto il cinema ero¬ 
tico non è strettamente neces¬ 
sario che sia hard<ore, che 
vengano esibiti gli organi ses¬ 
suali in azione. Cento anni di 
censura hanno abitualo lo 
spettatore: che si lasci più spa¬ 
zio airimmagìnazione e meno 
spazio ai centimetri quadrati di 
pelle scoperta. 

Erotici sono, appunto, i 
guanti di Gilda, le gonne di 
Marylin sollevate da un soffio 
d'aria, il vestituccio sgualcito e 
aderente della Lofio bersaglie¬ 
rà, la guepiére di Jane Russel, 
per non parlare del reggicalze 
di Katfeen Tumer o della sotto¬ 
veste di Kim Basinger. Non c'è 
bisogno di corpi avvinghiati. 
Perchè l'erotismo travalica lo 
schermo e Irrompe dafi'imma- 
glnazione dello spettatore. Na¬ 
sce da fuori, nei desideri, nelle 
pulsioni, nelle fantasie degli in¬ 


dividui. Per questo una storia 
del cinema erotico risulta im¬ 
possibile. È possibile, semmai, 
una storia della censura, ma¬ 
gari un semplice percorso at¬ 
traverso il codice Hays, o attra¬ 
verso le valutazioni pastorali, 
oppure spulciando le sentenze 
giudiziarie. - 

Naturalmente i tempi sono 
cambiati. Ira censura è diven¬ 
tata elastica. Su questo terre¬ 
no. ad esemplo, la vicenda di 
Ultimo lan^ è illuminante. 
Perseguitato, proces-sato, man¬ 
dato al rogo, è stato riablllta'o 
. In questi ultimi tempi per non 
cadete nel ridicolo. Ctol resto 
quel che scandalizzava non 
erano i corpi nudi di Maria 
Schneider e di Marion Brando, 
ma la crudezza del rappcirti 
che evocava: desertici e cosifi- 
cati. Oggi, chi se ne frega delle 
alienazioni. 

Cosi il più famoso film di 
Bertolucci adesso viene inseri¬ 
to in una collana di erotismo 
cinemat(}graflco d'autore (Ri¬ 
cordi Video). Una <ollana». 
come è ovvio, conferisce digni¬ 
tà, e inoltre la parola «autore» 
eleva al livello della -cuitura». c 
soprattutto sottrae ai pericoli 
della semi-clandestinità. Spul¬ 



ciando qua e là, ecco alcuni 
Pa.solini {Decamirron. Il fiore 
delle mille e una noti.”, I rac¬ 
conti di Canterbury) e II Tinto 
Brriss «li Capriccio . con il suo 
erotismo camole, opulento, 
debordante, di sipore nostal¬ 
gico (la roseo bordello pre-in- 
dusmale. Ecco Diavolo in car¬ 
po di Marco Be'lcx:chio, che 
.sfiora momenti rquisitamente 
hard. L'iniziazione, di Gian¬ 
franco Mingozzi, solare incur¬ 
sione nella sfera dello prime 
esperienze sessu,>fi di un ado¬ 
lescente di buona famiglia, op¬ 
pure Le Declic, (li Jean Louis 
Richard, Interpretato dalla sfol¬ 
gorante Florence Guerìn, con 
quella implicita estetica del- 
l'cccesso (erotico), magari un 
po' patinata. 

E l'hard core? Beh, non lo 
trovate nei listini. Ma girando 
per videoteche, anche quelle 
più accreditate, |)otreste avere 
delle sorprese. Qualche titolo? 
Cola profonda. Il diavolo e 
miss Jones. Pecple. Appetito 
nella notte (e altio), di Gerard 
Damiano. Tahe-oft. di Armand 
Weston, Lo specchio di Pando¬ 
ra, di Wanen Evans, ecc. Hard 
core d'autore, naturalmente. ■ 



Fra ncesca Celierà In <dìaprioelo» di Tinto Brass. 


SPOT. Donne terribili 
ti'adiscono per un jeans 

MARIA NOVIUA OPRO 


Q uesto non t il mi* 
gliore dei mondi 
possibili. Ce lo fa 
sapere la pubblici* 
là. E non solo con 
le sanguinose pro¬ 
vocazioni di Oliviero Toscani 
per Benetton. E tutto un insie¬ 
me di sintomi. Mentre rOcci* 
dente vince una a una tutte le 
«sue battaglie e il sole deirawe- 
nire sembra che d'ora in poi 
sorgerà a Ovest, arrivano In- 
quictanti segnali di disagio pro¬ 
prio da chi dovrebbe convin¬ 
cerci che acquisire merci é tutto 
quello che paiamo desidera¬ 
re. All'ultimo festival intemazio¬ 
nale di Cannes i creativi di tutti i 
paesi hanno messo in scena 
per i loro clienti, e per i clienti 
dei loro clienti, un mondo po¬ 
polato di beffe e crudeltà, di 
donne-belva e di insopportabili 
vecchiette. Nonché bambini 
terrìbili e catastrofi ambientali. 
Certo, direte voi; si tratta del¬ 


la pubblicità sociale c della sua 
pedagogia terroiìzzamte. 
no. Anche i classici messaci 
commerciali hanno ]}erduto 
spesso per strada le rassic uranti 
certezze di un mondo riunito 
attorno al focolare dome;li':o e 
disturbato, al massimo, dalla 
solita suocera. Pochissime so¬ 
no rimaste le mamme a>vol- 
genti e tenere e perfino te mo¬ 
delle dalla avvilente bellezza, 
avanzano tra la folla dist K:cate 
e beffarde: schiaffeggiano, urta¬ 
no, sbattono porte in taccia. 
Donne terribili. Né ma<fri, né 
sante, nè puttane, m.i certo 
prcrvalentemente e crud«‘lrien- 
te incuranti. Disposte a; idre a 
mollare il fidanzato in pieno 
deserto per fuggire con il ragaz¬ 
zo in jeans Levis. 

Poveri uomini. Queste donne 
li spiazzano in tutti ì mo<li. An¬ 
che con la concorrenza diretta: 
gii yuppies sono caduti in de¬ 


pressione, ma le donne in car¬ 
riera non ancora. Carriere co¬ 
me quella giornalistica, in spe¬ 
cie telegiomalistica, dalla quale 
femmine ammiccanti quasi 
quanto quelle del Tg ven, ci in¬ 
vitano a tentare la fortuna col 
tonno. E qui il gioco si fa com¬ 
plicato. Un’attrice (Alcs.sandra 
Casella) reduce dal fronte fem¬ 
ministico della Tv delle ragazze 
imita realisticamente la vampo- 
sa Ulli Gruber. Collocata di 
sguincio come l'originde, con 
quei toni lievemente straniati, 
che CI riportano incredibilmen¬ 
te a Brecht, la femmina-gioma- 
lista enuncia e occhieggia. Lo 
spot fa la parodU della parodia 
della tv. entra dentro il flusso In 
maniera cosi totale da farci di- 
mcnticdre de) tutto la necessità 
del mcs.saggio pubblicittino, la 
«sua «utilità» allo lìcopo. E anche 
se pochi, poi. SI ricorderanno di 
che tonno si tratta, tutti sanno 
di essere interni allo scherzo, 
parte in c.ausa ni^I ping pong te¬ 
levisivo. An/i, il telespettatore 
diventa lui stesso pallina da 
ping pong e nmbalza dentro il 
piccolo schermci con la memo¬ 
ria esatta di tutti i passaggi pre¬ 
cedenti. 


DISCHI. E ora arrivano 
gli emuli dei grandi miti 

Dliao PBRUOINI 


FUMETTI. Moore, l’uomo 
che reinventò il romanzo 

OIANCARLO ASCARI 


America si guanla 
Intorno, cerca Dy- 
lan, Springsteen, 
Cougar e altri eroi 
(iel .suo passato 
rock. Lì trova, fi 
perde, il £o$s» e «Little Ba¬ 
stardi latitarto, solo II mene- 
strelto di r*uluth stoma dischi a 
ripetizioni:, alcuni grandi altri 
no: e i giovani aspettano, 
ascoltano imparano. Qualche 
volte escono allo scoperto. Ci 
sono almeno un paio d'emuli 
di rango dei miti sopracltati, 
Will T. M.issey e Michael Mc- 
Dermott. !l primo è un giova¬ 
notto trraano di 22 anni, deri¬ 


vazione country, roba tipo chi¬ 
tarra a tracolla, giubbotto in 
pelle, jeans e stivali: la Mca 
l'ha preso sotto la sua ala pro¬ 
tettiva, torse sperando di fame 
un piccolo «Boss». In sala d'in¬ 
cisione c'era una vecchia co¬ 
noscenza. Roy Bitten, pianista 
di Brucc (guarda caso) nei 
panni di produttore: 11 risultato 
arriva sotto forma di dodici 
canzoni, rockate come si deve, 
vctee a posto, testi intimisti, un 
pizzico di romanticismo ()ua e 
là. fi disco si intitola, trionfo 
defi'originalità, Will T. Afossey. 

McDcrmott. invece, è appe¬ 
na più grandicello, viene da 


Chicago c si muove nel .solco 
della tradizione folk corrobo¬ 
rata da suoni più mcxicmi: il 
suo album d'rsordio per la 
Wea, 620 W. Surf, è una grade¬ 
vole carrellata di ballate robu¬ 
ste, con l'armonica spesso in 
prima linea. 

E ancora parliamo di Marc 
Cohen, altro esordiente (por la 
Atlantic, titolo Marc Cohen) 
col pallino di Van Morri.son c 
della lunga stirpe di cantautori 
americani: ispirazione nottur¬ 
na, voce roca, matrice pianisti¬ 
ca. scampoli di ptxisia. E qual¬ 
che canzone già memorabile 
come Waiking on Memphis e 
Silver Thunderhird: James Tay¬ 
lor. sorta di nume tutelare, fa 
capolino in un brano. Ricapi¬ 
tolando: giovani e bravi, bella 
musica, talento assicuralo, av¬ 
venire roseo. Quindi, dov'è il 
problema? 

Semplice: il fallo di ascolta¬ 


le le loro canzoni c mugolare 
soddisfatti «Oh, che meraviglia! 
Assomiglia proprio a...». Limite 
non da poco. Ma acconlentia- 
mex:!: e attendiamo ai varco il 
mitico John Cougar, atteso da 
oltre due anni. II ? ottobre usci¬ 
rà il suo WhenetKr We Wanted: 
le .solile indiscrezioni parlano 
di capolavoro. 

Dulcis in tondo, il nome più 
avvincente del mucchio nuove 
leve: si chiama Chris Whilley e 
incide per la Sony Music; Da¬ 
niel Lanois (già produttore di 
U2 e Noville Brothers), l'ha 
scoperto e .se l'è portalo a New 
Orleans. Da quella magica cit¬ 
tà è uscito Liviny with thè Law, 
lavoro fascinosiD e itegnanle 
(un po' alla Ry Ccxxlcr), con 
la chitan-a «slide» di Chris a do¬ 
minare il tutto: c'è blues, c'è 
rock, c'è soul. Ci sono, soprat¬ 
tutto. personalità e una man¬ 
ciata di canzoni emozionanti. 


U n vendicatore si 
aggira per Londra, 
vestito in costume 
del 600 e col volto 
coperto da una 
maschera teatrale. 
L'Inghilterra è dominata da 
una dittatura fascista con con¬ 
notati orwcfliani, che organiz¬ 
za campi di concentramento 
per neri, omostssuali, srxiali- 
sli, e controlla minuziosamen¬ 
te la vita dei cittadini. «V«, il 
vendicatore, dichiaratamente 
anarchico, procede inesorabil¬ 
mente all'eliminazione dei 
simboli e degli uomini del po¬ 
tete, fino alla cateisi finatc. 


L'almosfera è cupa, i perso¬ 
naggi complessi, il clima è 
quello della spy story inglese, 
descritto nello stile del cinema 
•proletario» britannico degli 
anni 60. È un tornello, «V for 
vendetta», la cui ultima punta¬ 
ta è appaisa in settembre alle¬ 
gala alla rivista <€0110 Malte¬ 
se». È il miglior romanzo a fu¬ 
metti degli ultimi anni, indub¬ 
biamente. 

L'autore dei testi è Alan 
Moore, lo sceneggiatore ingle¬ 
se che ha reinventato in pro¬ 
fondità la scrittura del fumetto 
nei paesi anglosassoni, e il di¬ 
segnatore è David Lloyd. Riu¬ 


scire a tenere in pi«xii una tra¬ 
ma come quella di «V for ven¬ 
dette» senza cadere nel ridico 
lo o nel fasullo è un vero eser¬ 
cizio di alto equilibrismo. Ep¬ 
pure Moore sa arrivare fino in 
fondo alle oltre 250 pagine 
delia storia tenendo incollato il 
lettore. 

Come fa a riuscirci quando 
pareva che ormai i fumetti vi¬ 
vessero dì tenui barbagli grafici 
e di storie prive di spessore? 
Semplicemenle scrivendo un 
feuilleton. Gli clementi ci sono 
tutti: il protagonista alla Fanto- 
mas, la piccola ragazza salvata 
dalla strada, gli intrecci amo^(^ 
si. e soprattutto la lunga dura¬ 
ta. il respiro del romanzo. 
Moore ha capito, come dichia¬ 
ra in una intervista dcfi'87 alla 
nvista inglese «Fantasy advertì- 
ser», che lutto ciò che è stelo fi¬ 
nora spaccialo come romanzo 
a fumetti, compreso nelle ca¬ 
noniche ^8. 64, o al massimo 


100 pagine, erano semplice¬ 
mente racconti lunghi, e ha 
strappalo agli editori lo spazio 
e il tempo necessari a dimo¬ 
strarlo, 

Ha potuto cosi lavorare sulle 
psicologie dei personaggi, sul¬ 
la nostalgia della contnxultu- 
ra Freak, su un'atmosfera da fi¬ 
ne della Storia e della Speran¬ 
za, con grande pietà per tutte 
le figure del suo intreccio. Inol¬ 
tre ha fatto una scelta contro¬ 
corrente in anni in cui domina 
il culto dell'immagin». sce¬ 
gliendo un disegnatore dal se- 
metcxiico, scuro, antico, 
quasi di supporto alla scnttura. 
Moore, nello stanco dualismo 
del fumetto tra testo e disegno, 
ha puntato sul lesto, e lia lavo¬ 
rato sul difficile, su montaggi c 
atmosfere che guani,ano a 
Vonnegut e fòmchon, il cui ro¬ 
manzo «V» è citato n(H nome 
stes.so del prolagonisto Infine 
ha inserito tutto quei.ti ' in una 



trama alla Dumas. Incredibil¬ 
mente l'insiemi' funziona co¬ 
me un orologio ? «V for vendet¬ 
ta» è .stato un grande successo 
sia negli Usa che in Gran Breta¬ 
gna. Vale quindi la pena, per 
chi non segue le pubblicazioni 
a lumetti, cercare di recupera¬ 
re le puntate di questo roman¬ 
zo, e magari anche quelle del¬ 
l'altro lungo lavoro di Mcxjre, 
■Watchmen», un po' più ostico 
come sceneggiatura, ma altret¬ 
tanto interessante, anch'esso 
uscito tempo addietro su «Cor¬ 
to Maltese». Lo stile di Mixiie 
potrà forse la.sc:iare perplesso 
chi cerca in queste cose solo 
distrazione e «iiverlimenio, ma 
in una produzione di fumetti 
sempre più divisa tra tentativi 
di arrampicarsi sugli specchi 
dell'arte e anonimi prodotu so¬ 
nali, lui getta ‘«mplicemente 
sul tavolo un romanzo popola¬ 
re miademo 
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